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Milano, Tip. Bernardoni di C. Rebeschmi e C, 



DICHIARAZIONE. 

Alla morte del prediletto mio fratello Ottavio, trovai eli egli 
aveva conservato tutte le mie lettere. Erano desse scritte con tanta 
libertà di parola e di giudizio sopra ogni cosa ed ogni persona, 
anche parenti, che mi parve prudenza, coir assenso de' miei ni- 
poti, di ritirarle e le rinchiusi senza più badarci. 

Alcuni anni dopo, quando bruscamente Minister milii hcTC 
otia fecit, pensai a porre in ordine le mie carte e ritrovai in 
queste lettere le mie impressioni del momento su tutti gli eventi 
dal 1847 in poi, chiarite ancora da quelle ricevute, e che rias- 
sunsi nelle mie precedenti pubblicazioni: La Spedizione di Cri- 
mea, Il 1859 e l'Italia Centrale e La Cessione del Veneto. 

Sebbene io non abbia fatto parte della Spedizione di Gari- 
baldi nel 1860, dovetti però talmente addentrarmi nelle varie 
fasi di queir epopea, lessi tanti documenti, scrissi e ricevetti 
tante lettere, e parlai con tanti degV interessati, che posso scri- 
verne come miei ricordi; ripetendo ancora che copio le mie im- 
pressioni d' allora, le quali dopo 30 e più anni, riusciranno o 
parranno meno giuste, ma non rolli correggere. Bicordo e non 
scrivo storia, perchè amo riviver* nel passato mio, e non voglio 
infastidirmi in ricerche storiche. 

Milano, 15 Giugno 1892. 

Gexova tu ReVEFì, 
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6 capitolo rumo. 

Era naturale che l'apparente minaccia di reazione da Roma, Po- 
stilità ed il malcontento del Napoletano, l'appoggio inglese, il lasciar 
fare napoleonico, il tacito consenso del Governo del Re che favoriva 
T incremento della Società Nazionale e l'aspirazione generale a prò-- 
gredire, incitassero Garibaldi ad agire. 

Garibaldi dopo i vari mezz'arresti datigli da Vittorio Emanuele, 
erasi ritirato a Caprera. Egli comprendeva che Vittorio Emanuele, non 
gli era contrario, e se l'aveva fermato, era per non compromettere la 
creazione del nuovo regno- 
Vittorio Emanuele lasciava bensì agire i suoi ministri, ma non 
voleva essere messo da parte e si teneva sempre in relazione cogli 
uomini politici. Così con Garibaldi. Era messaggiero il generale Sola- 
roli. Questi partito giovane dal Piemonte per le Indie aveva preso 
servizio militare presso imo di quei principi, ed era poi diventato capo 
delle sue truppe. Sposatosi con una ricchissima principessa, ritornò in 
patria e Carlo Alberto gli diede il grado di colonnello nel genio senza 
stipendio. Nel 1849 era generale ed il giorno di Novara comandava 
una colonna di truppe miste collocata in osservazione sul Ticino supe- 
riore. Scevro d'ambizione politica e di desiderio d'acquistare, di carata 
tere mite e modesto, scarso parlatore, onesto e prudente, soddisfattis- 
simo di essere aiutante di campo del Re, nou si trovava bene che in 
Corte. Devotissimo a Vittorio Emanuele lo serviva nelle missioni per-» 
sonali confidenziali che il Re aveva con diversi personaggi. 

Quando il barone Riso e Rosolino Pilo insorsero a Palermo, si 
Capì che la cosa avrebbe seguito, per quella tendenza a risolvere la 
questione italiana, da tutti più o meuo sentita con diversi gradi nella 
speranza o nel timore, con adesione o ripulsione, ma era una corrente 
che dominava gli animi, ancorché non enunciata. 

Garibaldi erasi personificato il pioniere dell'Italia unificata. Supe- 
riore anche in questo a Mazzini, egli agiva lealmente a nome d'Italia 
e Vittorio Emanuele, per cui i partiti gli erano più o meno favorevoli, 
ma nessuno, meno il retrivo, avrebbe voluto od osato osteggiarlo. 

Cossilla(l) mi scriveva: "Il successo ottenuto nelle sottoscrizioni 
promosse apertamente dalla Società Nazionale, presieduta da La Fa- 

(1) Conte Augusto Nomis di Cossilla, sindaco di Torino e deputato. 
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rina, prova che le provincie d'Italia recentemente liberate, vogliono 
assicurare la propria indipendenza e desiderano farla acquistare alle 
Provincie sorelle. 

u Se il Governo tentasse di reprimere quest'impulso non vi riu- 
scirebbe agendo moderatamente, e potrebbe provocare la rivoluzione 
usando la forza. „ 

Della Rovere (1) mi scriveva: u L' insurrezione siciliana ha aperta 
la valvola agli elementi rivoluzionari il cui fermento cresceva ognidì. 

u Si muovono accuse ben diverse contro il ' Governo, riguardo alla 
spedizione di Garibaldi in Sicilia. Chi la voleva impedita, chi favorita ; 
e per conseguenza i primi rimproverano il Governo d'aver tollerate 
le sottoscrizioni nazionali che procurarono i mezzi a Garibaldi di prov- 
vedersi d'armi e combattenti, mentre gli altri si adontano per l'asten- 
sione ed il biasimo usati ufficialmente, costringendo Garibaldi ad agire 
clandestinamente, e quindi con riuscita di molto inferiore. Come sem- 
pre la verità sta fra queste due opinioni. Non si poteva impedire l'a- 
zione di Garibaldi; per contro il favorire l'impresa era dare fondato 
peso alle accuse di rivoluzionario mosse da tutta Europa contro il go- 
verno di Vittorio Emanuele, accrescere i timori dei cattolici per la si- 
curezza del Papa, destare interesse per il Governo Borbonico così an- 
tipatico e motivare un'intervenzione armata di potenze estere, deside- 
rata dall'Austria, appoggiata dalla Prussia, governata dal ministro 
Schleinitz, nonché dalla Russia e Spagna, e lasciata fare dall'Inghil- 
terra che si sarebbe subito incaricata di proteggere la Sicilia envers 
ut contre tons. „ 

A mio fratello: " Poteva Napoleone sostenére il non intervento dal 
momento che Vittorio Emanuele fosse il primo a violarlo? E proprio 
il caso di dire che un aiuto aperto del Governo non solo era inutile 
per Garibaldi, ma gli avrebbe nuociuto moralmente sì all'estero che 
all' interno. La spedizione fu preparata ed aiutata dal La Farina collo 
scopo di andare in Sicilia, mentre i Mazziniani rappresentati da Ber- 
tani volevano si movesse contro le coste romane. Era questa la corda 
sensibile per Garibaldi, ma conscio dell'opinione nazionale e del ne- 
ccessario concorso della Società Nazionale, ispirata da Cavour, egli ha 

(1) Generale Alessandro Della Rovere, Intendente generale d'armata. 
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saputo resistere senza però negarsi recisamente alle suggestioni di Ber- 
tani, poiché ha lasciato sbarcare una banda a Talamone. „ 

Un mese era trascarso dal giorno in cui la campana della Gan- 
eia aveva dato il segnale dell'insurrezione a Palermo, quando Gari- 
baldi moveva da Quarto coi due vapori il Lombardo ed il Piemonte 
della Compagnia Rubattino, noleggiati con altra destinazione da Bixio; 
ma prima di partire Garibaldi scriveva alla Direzione per scusarsi di 
essersi impadronito dei due vapori per causa nazionale, per la quale 
il Governo non può occuparsi per false diplomatiche considerazioni. 
Se non paga il paese, pagherà lui. 

Manda pure un proclama agl'Italiani, dichiarando: "Io non con- 
sigliai il moto della Sicilia, ma venuti alle mani quei nostri fratelli, 
ho creduto obbligo d'aiutarli. Il nostro grido di guerra sarà sempre- 
Italia e Vittorio Emanuele, e spero che la bandiera italiana anche 
questa volta non riceverà strazio con offese. „ 

Onde schivare l'incontro di una crociera napoletana Garibaldi 
toccò la Sardegna, di là volse per Talamone. È noto quanto si fece, 
dai Mazziniani perchè Garibaldi vi sbarcasse e si dirigesse su Roma. 
Tale idea doveva sorridergli. Pure fedele all'impresa assunta, non 
aderì e volle ripartire per la Sicilia. Cedendo però alle istanze di 
Zambianchi gli permise di scendere a terra con un manipolo di volon- 
tari per dirigersi su Montefiascone, e portare la rivoluzione negli Stati 
del Papa. 

Ma Ricasoli non era uomo da consentire tal mossa. Egli voleva. 
Roma all'Italia, ma per opera di Vittorio Emanuele, e non di Gari- 
baldi. Si favorisse pure la spedizione in Sicilia, era pronto a coadiu- 
varla, ma niente contro lo Stato Romano. Fermò Zambianchi e dispose 
energicamente a prevenire qualunque tentativo. La circolare Farini 
contro l'organizzazione di bande insurrezionali, se per le altre provinole 
chiudeva la stalla dopo usciti i buoi, in Toscana fu chiusa prima. 

Sarebbe poi sempre andata fallita questa spedizione perchè, caso 
degno di rimarco, quest' azione liberatrice delle Provincie malgo vernate, 
così possente nei suoi effetti, si annullava, quando era rivolta a non 
ben inteso scopo, per quell'intuizione politica di cui gl'Italiani die- 
dero prova meravigliosa in quei giorni cotanto fortunosi. 
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Andò pare fallito il tentativo di eccitare i militari a disertare per 
arruolarsi nelle schiere dei volontari. Unanime fu il plauso a Medici, 
il quale mentre organizzava la secouda spedizione, pubblicava: " Chi 
non ha ancora un'arma la impugnerà. Ma coloro che già la tengono,, 
altro non hanno a fare che- attendere in rango, perchè alla prima chia- 
mata, e non è forse lontana, tutti con una sola voce debbono rispon- 
dere Presente! In nome della Patria al posto! — Non doversi disor- 
ganizzare per fare e far male. Doversi rimanere organizzati. — Che di- 
reste di un soldato, in avamposto sulle alture di Palermo, che dopo lungo 
aspettare, impaziente di combattere, abbandonasse il posto per accora 
rere alla fucilata che eccheggia lungo il Po? Siamo soldati, e sopra- 
tutto soldati disciplinati.' „ — Garibaldi confermava tali sentimenti rac- 
comandando in nome della patria rinascente, alla gioventù che fregia 
le file del prode esercito, di non abbandonarle, ma di stringersi viep- 
più ai loro valorosi ufficiali ed a quel Vittorio la di cui bravura può 
essere rallentata un momento da pusillanimi consiglieri, ma che non 
tarderà molto a condurla a definitiva vittoria. 

Era naturale che Garibaldi parlasse contro i consiglieri del Re 
che lo distoglievano dall' imprendere la crociata nazionale ch'egli vo- 
leva bandire contro il Papa, i Borboni, gli Austriaci e fors'anche con- 
tro l'Uomo del 2 dicembre, ma nel fondo rimaneva fido al Regno e 
lo dimostrò proclamando subito Vittorio Emanuele Re in Sicilia, menr 
tre egli era padrone assoluto dell' isola e ben diversamente consigliato 
da alcuni dei suoi ministri. 

Per questi arruolamenti, Fanti mi disse di aver tentato, coli' as- 
senso di Cavour, di fare per l' esercito garibaldino ciò che l' anno 
prima egli aveva chiesto a Lamarmora per l'esercito della Lega; cioè 
indurre gli ufficiali a dare le loro dimissioni per andare con Garibaldi, 
coli' affidamento ufficiale di essere riammessi alloro posto nell'esercito 
alla prima loro domanda, ma inutilmente, a motivo del mistero che 
regnava sulla spedizione. 

Il Governo che non voleva comparire di aiutare Garibaldi, teneva 
però la Maria Adelaide nel porto di Napoli, il Governolo in quello di 
Palermo e VAuthion in quello di Messina. Eran questi certi prugnoli 
negli occhi del Governo Napoletano che gli toglievano di chiuderli a 
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sonno tranquillo. E ben vero che gli equipaggi osservavano un con- 
tegno molto riservato, ma era impossibile impedire le comunicazioni tra 
il bastimento e la città. D'altronde quel Governo doveva usare le 
jnaggiori cautele per non dare a Yillamarina l' appiglio di qualche re- 
clamo che sarebbe appoggiato dall'arrivo della flotta con truppe a 
bordo. Anche l'azione delle crociere era inceppato dal timore di of- 
fendere la nostra bandiera, visitando come sospetto di portar soccorso 
agli insorti, un bastimento italiano, e provocare così il nostro inter- 
vento. Come accadde quando essendosi sequestrato da una nave bor- 
bonica, il vapore Utile con bandiera sarda il quale rimorchiava un 
■clipper americano carico di soccorsi agl'insorti, Villamarina protestò 
energicamente a Napoli, e fece rilasciare 1' Utile ed il rimorchiato ri- 
tirati in Gaeta, con .forte indennizzo al proprietario. Si vidde pure 
come l'azione borbonica fosse incagliata da questa preoccupazione di 
tion provocare il nostro Governo, quando Garibaldi arrivò a Marsala 
(10 maggio) coi suoi due vapori battenti bandiera sarda. Trovavansi 
colà due bastimenti inglesi Argo ed Intrepido, speditivi, si disse, per 
investigare su reclami presentati da sudditi inglesi contro soprusi del 
Governo. Erano in vista due vapori ed una fregata a vela napoletani, 
-comandati i due primi da Acton e l'altra da Caraciolo. 

, I vapori di Garibaldi filarono dritto al molo, presso il quale ap- 
prodò il Lombardo, mentre il Piemonte dovette arenare a qualche di- 
stanza per mancanza di fondo, e senza perder tempo si fece lo sbarco 
e si entrò in Marsala, non incontrando la menoma opposizione. 

I bastimenti napoletani che non avevano osato dar prima caccia 
^>er timore che fossero realmente navi sarde, si approssimarono allora, 
<ma prima di tirare un colpo, mandarono ufficiali a bordo degl'Inglesi 
per informarsi se gli sbarcati fossero per caso inglesi, a motivo forse 
delle camicie rosse. Avuta la negativa, li rimandarono perchè si ri- 
chiamassero a bordo gl'Inglesi che erano scesi a terra, onde non far 
loro danno col fuoco che stavano per iniziare. Ritornarono una terza 
volta per pregare il Comandante iuglese di mandare un suo battello, 
Jaccompagnato da un ufficiale napoletano ai bastimenti sardi per inti- 
mar loro la resa, e ciò naturalmente per accertarsi chi erano e cosa 
.portavano. Il Comandante inglese si ricusò di ciò fare. Mentre si pas- 
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savano queste pratiche, i volontari avevano compiuto lo sbarco e già 
erano in città, quando i vapori borbonici aprirono il fuoco contro i 
Sardi. Cessò presto. Alcuni battelli armati si portarono ai vapori di 
Garibaldi, rimasti muti, e trovatili abbandonati ne proserò possesso, 
abbassandone la bandiera. 

Il Governo Borbonico fece correre la voce che i vapori inglesi sì 
erano frapposti tra i Sardi ed i Napoletani, ma tale versione è cate- 
goricamente smentita dal Comandante inglese capitano Marryat nel 
suo rapporto che trovai in archivio, nel quale constata la titubanza 
od indecisione de'comandanti napoletani sorpresi dall'audacia dell'ap- 
prodo, e dello sbarco dei garibaldini che ritenevano sarebbero stati 
respinti da terra e timorosi di provocare il Governo Sardo col tirare 
sulla sua bandiera. Quando si risolvettero ad agire era fatto compiuto. 

I comandanti Acton e Caraciolo furono sottoposti ad inchiesta ed 
assolti. 

II fattore principale a Marsala, come in tutte le altre evenienze 
precedenti e successive, fu quel soffio di nazionalità italiana, ricono- 
sciuto irresistibile, che snervava ogni resistenza. 

E poi si capiva che dietro l'audace slancio dì Garibaldi stava 
Vittorio Emanuele, il quale osservando ufficialmente il non intervento. 
Io imponeva agli altri, ed in caso estremo avrebbe preso pretesto dalle 
truppe mercenarie estere, sebbene ridotte di numero, per far pressione 
sul Governo Borbonico. Alla peggio, si sentiva da tutti che, o l'unità 
nazionale trionfava o vi sarebbe rivoluzione generale in Italia. 

La miglior prova della giustizia della causa nazionale e del con- 
senso datovi dallo popolazioni, sta nel successo di Garibaldi. Egli, con 
poca numerosa schiera stipata su due poveri vapori di commercio, 
sfida le crociere napoletane, approda e sbarca a Marsala in vista dei 
bastimenti borbonici, accolto festosamente dalla popolazione si porta _ 
a Salemi e vi dichiara (14 maggio) Vittorio Emanuele He d'Italia, 
assumendo la dittatura in suo nome; ingrossato dagl'insorti dell'in- 
terno muove verso Palermo; incontra a Calatafimi (16 maggio) il ge- 
nerale Landi mandatogli incontro con una brigata di 4000 uomini per 
gettar a mare gli avventurieri; combatte arditamente il Lanrli dn? 
nella notto si ritira e rientra in Palermo; prosegue senza resistenza 
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la sua marcia per Alcamo e Partinico, ed il 22 si trova a Monreale 
a poca distanza da Palermo ove stava il maggior nucleo delle forze 
borboniche. 

Ciò avveniva in una regione nella quale il Governo aveva man- 
dato numerose truppe per reprimere l'insurrezione, ed il telegrafo le 
teneva informato. Non v'era dunque la menoma sorpresa nella marcia 
di Garibaldi, si aveva avuto il tempo di premunirsi, e quella coorte 
di volontari sarebbe stata realmente gettata a mare, se il concorse 
della popolazione non avesse inanimato l'ardire dei volontari di Ga- 
ribaldi, e disanimata la resistenza dei soldati di Landi. 

Il generale Lanza mandato a prendere il comando supremo in 
Sicilia, avendolo declinato il Filangieri per non rinnovare i fatti del 
1849, faceva muovere (24 maggio) un corpo numeroso su Monreale 
per schiacciare Garibaldi, ma questi con una finta ritirata su Corleone 
accennata da un distaccamento, spinse i Borbonici in quella direzione, 
mentre col grosso per piccole strade girando Palermo, si porta a Mi- 
silmeri, vi s'ingrossa colle bande insurrezionali dell'interno e piomba, 
improvviso in Palermo (27 maggio), e mercè l'ardire dei volontari, le 
sgomento dei Borbonici, ed il sostegno della popolazione, si fa padrone 
del centro della città. 

Lanza dopo aver iniziato il bombardamento vidde che faceva, 
danno alla città senza trattenere i Garibaldini, ed accettò un armw 
stizio di quattro giorni, firmato a bordo dell'Ammiraglia inglese, da 
Crispi per Garibaldi, da Letizia per Lanza. 

Da Napoli non si volevano patti, e si ordinava repressione, ma 
Lanza riconosciuta l'impossibilità di mantenersi, pensò che più presto- 
si partiva, meno si perdeva, per cui fatta analoga convenzione, eva- 
cuava Palermo (7 giugno), e Garibaldi n'era padrone dopo meno di 
un mese dal suo sbarco a Marsala. 

Che valevano le note diplomatiche di fronte a tali fatti? L'ap- 
poggio morale del governo di Vittorio Emanuele aveva contribuito ad un 
risultato così straordinario. Ma era possibile annullare quest'appoggie 
morale, quand'anche l'avessero insensatamente voluto Vittorio Ema- 
nuele e Cavour? 

Da Rorà, amico del Ministro francese : tt Talleyrand si è lagnate 
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ufficialmente con Cavour che non si fossero impedite le mene di Ga- 
ribaldi, ma mi disse aver scritto confidenzialmente a Parigi che tutti 
i suoi colleghi diplomatici pensavano come lui, che Cavour avrebbe 
provocata un' agitazione pericolosissima, se avesse voluto impedire Fa- 
zione dei volontari. Egli sarebbe caduto, senza riuscire a nulla, poi- 
ché è incontestabile che gl'insorti siciliani ispirano le più vive simpa- 
tie in tutte le classi. Mi diverte Brassier (ministro di Prussia) il quale 
amico nostro ed ammiratore di Cavour, parla e pensa ben diversa- 
mente di quanto deve scrivere ufficialmente a nome del suo Governo, 
« dell' austriaco di cui ha incarico provvisorio. E anche un pochino il 
<jaso di Canofari. Cavour dichiara di aver disapprovata la spedizione 
<ìi Garibaldi, ma la legge non gli consentiva d'impedirla, e ,la pru- 
denza consigliava di non. eccedere. Il governo di Napoli ha marineria 
ed esercito. Come mai non potè arrestare Garibaldi? „ 

Da mio fratello: "Ieri fui al Ministero per prendere appunti so- 
pra una relazione che devo fare. Trovai Cavour cortesissimo al solito, 
ma nervoso. Mi chiese di te, dissi che temevi di andare in Toscana, 
Venne il nome di Bicasoli, si lodò molto di lui, e della sua fermezza. 
Naturalmente il discorso cadde sopra Garibaldi, tt eh' egli preferisce aver 
mimico che nemico. Si lagnò di quelli che lo circondano, ed han sem- 
pre mandato le cose a male. Son persuaso ch'Ella stesso in questo 
momento non osteggierebbe Garibaldi, mi disse sorridendo, ed io gli 
risposi che non mi sarei ridotto nelle strette in cui ei si trova. Quando 
•ero per andarmene Cavour stringendomi la mano soggiunse : tt Sarebbe 
gran bene per me aver sempre da fare con persone come Lei, anche 
avversari, ma leali, e spero ch'Ella mi giudichi egualmente. " Ora cosa 
accadrà? Impossibile a prevedere. L' Inghilterra aiuterà il movimento ? 
E possibile. La Francia lo contrarieràB Noi credo. Alla peggio si 
giuoco, il tutto! Ecco ciò che mi disse e che disapprovo in Cavour. „ 
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Dopo l'evacuazione di Palermo, tutta Pisola era stata sgombrata 
dalle truppe borboniche, all'eccezione di Messina e Catania ov'eransi 
concentrate. Medici e Cosenz arrivavano con corpi organizzati di vo- 
lontari. Quest'ultimo pubblicò un nobile appello ai compagni d'armi e 
del collegio della Nunziatella rimasti nelle file borboniche, ma dei 
quali egli conosceva le aspirazioni e gì' intenti, e sapeva come lo stesso 
dolore martellasse il loro cuore di vedere l'Italia, e più Napoli, così 
basse nell'opinione d'Europa. — Sono scorsi ben dodici anni, la parte su- 
periore d'Italia ha guadagnato immensamente nella stima europea, e 
noi siamo caduti più basso ancora. L'Esercito Napoletano concorrendo 
col Piemontese avrebbe raccolto allori e redenta l'Italia, ed invece 
era destinato a soffocare nel sangue lo slancio nazionale : ma voi stessi 
lo sapete, perche tale è pure il sentimento che tenete ascoso e custo- 
dito con tanta cura. Stendete dunque amica la mano al primo che in- 
contrate e troverete in lui un fratello preparato ad ogni sacrifizio. — Ri- 
cordava l'arte di governare seminando la disistima fra il militare ed 



GARIBALDI A NAPOLI. 15 

il popolo, fra Napoli e Sicilia. — Di voi già non si fida, e sotto nomo di 
oste ri forma nuovi battaglioni, mentre a voi non prepara che guerra civile: 
Ricordatevi della giurata costituzione del 1848 la quale fu calpestata. — 

Questa voce fu udita da non pochi e rese gli altri più che mai 
sospetti al Governo. 

Dopo il successo nascono sempre le divergenze personali. Cosi- 
Garibaldi, quand' ebbe composto un Ministero di cui era anima il se- 
gretario generale, Francesco Crispi, questi si trovò in disaccordo coi» 
La Farina il quale voleva si dichiarasse l'annessione, mentre Crispi 
vi si opponeva. Garibaldi spinto dal segretario generale e da Bertani, 
i quali osavano affermare che la Società Nazionale era stata più d'in- 
ciampo che di aiuto alla spedizione, fece espellere a forza La Farina 
dalla Sicilia. Tanto eccesso provocò la dimissione di parecchi ministri. 
Garibaldi malcontento dei suoi consiglieri, pensò da sé, e come sem- 
pre pensò giusto. Chiamò a Palermo Depretis e lo nominò Proditta- 
tore onde poter liberamente attendere alle operazioni militari. 

Riordinate le bande dell'interno ed i rinforzi venutigli da Genova, 
Garibaldi mosse verso Messina unico punto ancora occupato dai Bor- 
bonici, sconfisse questi a Milazzo il 20 luglio, in un fiero combattimento, 
ed il 28 Clary che comandava i borbonici firmò una convenzione con 
Medici per lo sgombro di Messina, riducendosi ad occupare la citta- 
della, neutralmente se non era attaccata. 

Da mio fratello, 30 luglio : tt Hudson mi disse oggi che in Inghil- 
terra era nato il sospetto <cho Napoleone volesse porre sul trono sici- 
liano un principe suo parente, motivato dalla pubblicazione di ima let- 
tera di Murat, nella quale egli dice modestamente che avrebbe ceduto 
ai voti dei Napoletani, se lo volevano sul trono delle Due Sicilie. Il 
singolare si è, aggiunse Hudson, che in Francia vogliono scorgere lo 
zampino dell'Inghilterra nelle difficoltà che si fanno all'annessione 
della Sicilia al Piemonte, nella speranza di averne il protettorato. Dob- 
biamo sperare che l'effetto di questa reciproca gelosia sarà che nessuna 
delle due potenze osteggierà l'annessione ora della Sicilia, e poi di 
Napoli, perchè credo che quel Re non possa resistere al movimento 
rivoluzionario. Gl'insulti fatti a Brenier, ambasciatore di Francia, da 
quel popolaccio provano l'impotenza di quel Governo. L'Inghilterra e 
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la Francia sono d'altronde legate tra loro dalla questione d'Oriente, 
della Cina e dal trattato di commercio. „ 

A mio fratello da Firenze, 22 agosto: tt Fui a Livorno, ed ono- 
rato d' inrito a pranzo dal Principe di Carignano. Me ne ha contate 
delle belle. Bertani e Pianciani avevano organizzata una spedizione in 
aiuto di Garibaldi coi fondi avuti dalla Società Nazionale, ma quando 
erano in procinto di partire si seppe che avvece della Sicilia tende- 
vano alle provincie romane. Farini non perdette tempo per far rispet- 
tare questa volta la sua circolare, e portatosi a Genova, si combinò 
che la partenza si facesse dalla Sardegna. Intanto Garibaldi informato 
della cosa è giunto inaspettatamente in Sardegna e col suo ascendente, 
appoggiato da un nostro bastimento da guerra spedito appositamente 
colà, deve avere cambiati i capi, e si spera che porterà seco in Sicilia 
tutta la banda. Il Principe mi disse che se avessero sbarcato in To- 
scana, Ricasoli aveva già tutto disposto per fermarli. 11 Principe ha 
scritto per avere un bastimento da guerra onde impedire uno sbarco 
ed evitare una collisione. „ 

Quest'assenza segreta di Garibaldi durata più di una settimana 
eccitò commozione, ma cessò quando apparve e preparò il passaggio 
dello stretto. Venne allora il marchese Giulio Litta Modignani, ufficiale 
d' ordinanza del Ile, latore di una lettera di Vittorio Emanuele a Ga- 
ribaldi, nella quale lo sconsigliava da ulteriore tentativo contro il Re 
di Napoli se questi però lasciava la Sicilia pienamente libera di sce- 
gliersi il Governo ad essa più gradito. Pare -che terminava col lasciar- 
gli libertà d'azione, riservandosi uguale libertà. Tal lettera fu gene- 
ralmente considerata come una nota diplomatica ostensiva. 

Garibaldi rispose che la lettera gli giungeva in un momento in 
cui gli era impossibile fermarsi, perciò non gli era concesso di ubbi- 
dire al Ile, com'era suo fermo e costante proposito. Adempiuta l'im- 
presa avrebbe deposta la spada ai di Lui piedi. 

In fin di luglio le truppe borboniche, asfissiate dall'aura nazionale, 
come scriveva un poeta, erano passate tutte sul continente, meno il 
presidio della cittadella di Messina. Francesco II vista la mala parata, 
aveva cercato di scongiurare il pericolo, chiamando al Governo uomini 
capaci e liberali, i quali, osteggiati dalla Corte ed antipatici al Re, il 
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quale riteneva avere per se la truppa ed il popolaccio, dovettero con- 
vincersi di essere stati chiamati, non per governare, ma per lustra, e 
passato il pericolo sarebbero stati cacciati via, se non peggio. Così mi 
parlarono più tardi Manna ò La Greca che erano fra questi chiamati 
all'ultima ora. Nessuno si fidava delle concessioni dato o promesse. < 

La rivoluzione era imminente. La questione stava tra i due Comi- 
tati detti uno d'ordine, che voleva promuovere un pronunciamento in 
favore di Vittorio Emanuele, e l'altro di azione che chiamava Gari- 
baldi, ma tutti due d'accordo per mandar via il Re. 

Yillamarina mi disse che sperò promuovere un pronunziamento 
quando in fin d'agosto alcuni dei nostri Bersaglieri, scesi a terra con 
regolare permesso, furono insultati ed aggrediti da Tiragliatori della 
Guardia, mentre stavano fermi al Ponte della Sanità. Il fatto aveva 
prodotto grande emozione, la nostra flotta stava nelle acque di Napoli, 
due navi nostre nel porto con bersaglieri ed artiglieria a bordo, e se 
la popolazione si fosse mossa, Villamarina e Persano erano decisi di 
agire. Liborio Romano animato ad imitare l'esempio di Ricasoli e 
Farini, titubò e ricusò. E si ch'egli era padrone della situazione in 
quei momenti. La cosa si ridusse ad un violentissimo reclamo di Vil- 
lamarina, ed a scuse ed offerte d'ogni riparazione da parte del Go- 
verno Borbonico. 

11 20 agosto Garibaldi passò da Taormina a Melito, si fece pa- 
drone di Reggio ed unito agli altri suoi corpi sbarcati in vari punti, 
marciò rapidamente su Napoli. 

Parmi opportuno indicare sommariamente come l'esercito napole- 
tano numeroso ed organizzato, cedette ciò malgrado di fronte ai vo- 
lontari di Garibaldi, valendomi delle notizie che ricavai dalle carte del 
Ministero della Guerra in Napoli. 

In generale le truppe non avevano nò amore, nò fiducia in un Go- 
verno debole e despota alla sua volta, ed in quei giorni erano impres- 
sionate dallo spirito di nazionalità e libertà che da un anno dominava 
trionfante in Italia e trovava eco nel loro animo. 

Le truppe in Sicilia compone vasi del 2.°, 4.°, 6.°, 8.°, 9.°, 10.°, 11. , 
13.° di linea; i carabinieri a piedi; 2.°, 5.°, 8.°, 9.° cacciatori; 3.° ca- 
rabinieri leggieri e cacciatori a cavallo con 8 batterie. 
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Di queste truppe, piccola parte si rinchiuse nella cittadella di Mes- 
sina, le altre, in seguito a convenzioni, furono trasportate sul conti- 
nente, specialmente nei dintorni di Napoli. Non fecero causa comune 
coi Garibaldini per quel sentimento d'onore militare che trattiene dal 
defezionare mentre si combatte, e più ancora forse perchè non pote- 
rono darsi ragione che avevano di fronte corpi, non insurrezionali, ma 
nazionali italiani. Erano demoralizzate dal continuo insuccesso ed in 
mezzo all'insurrezione propagantesi aspettavano con ansia la comparsa 
di Garibaldi sul continente. 

Allo sbarco di Garibaldi in Calabria vi stavano il 1.°, 2.°, 4.°, 8.°, 
12.°, 14°, 15.° di linea; 1.°, 11. , 13.° cacciatori; i carabinieri; 1.° e 2.° 
lancieri con 4 batterie. Questa forza divisa in quattro brigate, senza 
un vero comando diretto, dopo aver opposta debole resistenza a 
Reggio ed altri pochi punti, capitolarono per essere lasciate libere di 
sbandarsi e ritornare in massima parte ai loro paesi. Non volendo 
sacrificarsi per un Governo cadente nò unirsi ai volontari, si riti- 
rarono. 

Così la brigata Gino si sciolse a Soveria di Calabria, la brigata 
Melendez tra Reggio e Palmi, la brigata Briganti tra diversi punti 
ed il suo comandante fu ucciso dai soldati ribellatisi ai di lui ordini, 
quella comandata da Caldarelli passò in Cosenza alla causa naziouale, 
ma nella sua marcia verso Salerno molti si sbandarono, e non vi giunse 
che scemata di forze. 

Col rimanente e con due squadroni del 3.° dragoni, si tentò di 
organizzare in Salerno reggimenti regolari, ma non si riuscì a comple- 
tarli, e si fuse poi il tutto nell'Esercito. 

Il corpo d' osservazione, formato tra Salerno ed Eboli colle truppe 
richiamate dagli Abbruzzi all'avvicinarsi di Garibaldi, si ritirò su Ca- 
pua, come la maggior parte delle truppe rimaste in Napoli. Scompo- 
nevasi pure la brigata De Benedictis rimasta negli Abbruzzi, andando 
il 3.° e 10.° cacciatori verso Capua, mentre il 12.° si sbandava in Pe- 
scara. La diserzione assottigliò la forza di tutti questi corpi. 

Per contro nella sua marcia su Napoli le forze di Garibaldi in- 
grossavano coli' insurrezione. Il 6 settembre egli era già a Salerno, ed 
il Re, protestando si ritirava a Gaeta. 
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Liborio Romano mandò subito l'invito a Garibaldi di venire a 
Napoli, il cui sindaco col Comandante la Guardia Nazionale si porta- 
rono la notte stessa del 6 a Salerno per combinare l'ingresso. 

Il 7 settembre a metà giornata Garibaldi entrò in Napoli, accom- 
pagnato da pochi ufficiali, in due vetture aperte, passò sotto il forte 
del Carmine tuttora occupato dalle truppe regie, come lo erano quelli 
dell' Ovo e S. Elmo, ed andò a stabilire il suo quartier generale al 
palazzo d'Audria. 

Un fatto più che anormale si vidde allora. Le truppe borboniche 
rimaste inoperose nei forti contro Garibaldi e la popolazione plaudente, 
ne partirono l' indomani per Capua e si batterono al Volturno, al Ga- 
rigliano ed a Capua. 

. E ben vero che Re, principi e ministri avevano dato l'esempio di 
abbandonare Napoli a sé stessa. Trovai al Ministero la dislocazione 
del presidio di Napoli al 20 agosto. A Castelnuovo : 2 battaglioni cac- 
ciatori della Guardia, parte del reggimento artiglieria Re. — Castel 
clelFOvo: 1 battaglione di linea, reggimento artiglieria Re. — Pizzo 
Falcone: 15.°, 1G.° cacciatori. — Pie di Grotta: 14.° cacciatori. — 
S. Giovanni: 8.° cacciatori. — Apostoli: 6.° cacciatori. — S. Onofrio: 
gendarmeria a cavallo. — Monte Oliveto : gendarmeria a piedi. — Ca- 
stel S. Erasmo: 3 compagnie di linea, artiglieria. — Monte Calvario: 
guardie del corpo. — S. Domenico Soriano : 2 compagnie di linea. — 
S. Polito: tiragliatori della guardia. — Forte Carmine: 2.° cacciatori. 
— Ponte alla Maddalena: 2.° ussari, 3 batterie artiglieria. — Granili: 
1.° dragoni, 1.° e 7.° cacciatori, 3 batterie. Era una forza imponente 
materialmente ma impotente moralmente. Nella marina il comitato 
aveva diffusa la voce, avere il Re deciso, se lasciava Napoli, di farne 
partire tutto il naviglio, e mandarlo poi a Trieste, ove sarebbe conse- 
gnato all'Austria. Ne sorse un malcontento e diffidenza che Persano 
ebbe cura di accrescere indirettamente, così che venuto l'ordine reale 
di lasciar Napoli per portarsi a Gaeta, temendosi il tranello, la sola 
fregata Partenope obbedì e gli altri rimasero in porto. Garibaldi ap- 
pena entrato in Napoli, mosso dal suo animo veramente patriottico, 
leale ed in quel momento anche politico, aggregò tutto il naviglio alla 
squadra italiana sotto gli ordini di Versano, ed ordinò che tutte le 
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amministrazioni continuassero a funzionare in nome d' Italia e Vittorio 
Emanuele, dittatore Garibaldi. Quale disordine sarebbe nato se i Maz- 
ziniani fossero riesciti ad abolire tutto. Essi che nell'alta Italia pro- 
muovevano un indirizzo a Garibaldi, chiamandolo Reggitore dei de- 
stini d'Italia, scartando Vittorio Emanuele. Tutte queste notizie l'ebbi 
da Salvatore Villamarina quando c'incontrammo a Giulianuova. 
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Il successo di Garibaldi aveva superata qualunque previsione, ed 
il Governo Italiano doveva esaminare la situazione onde non indugiare 
a provvedere, se era del caso. 

Garibaldi padrone della Sicilia e della maggior parte del Napo- 
letano poteva lasciarsi indurre a proclamarsi dittatore perpetuo. Così, 
conservando la divisa Italia e Vittorio Emanuele, rimaneva però in- 
dipendente, e poteva senza comprometterla, seguire i consigli di Ber- 
tani aiutato da Saffi, Ferrari, Cattaneo e Mazzini, che lo persuade- 
vano, distrutta la resistenza borbonica, di marciare su Roma, e poi 
contro il Veneto, e solo quando avesse liberata tutta F Italia, unire le 
nuove provincie alla monarchia di Vittorio Emanuele. Tale idea sor- 
rideva a Garibaldi, e lo rendeva lento a decidere se ed in qual modo, 
si dovesse effettuare l'annessione, consigliatagli dai suoi ministri sì di 
Palermo che di Napoli. Anzi indispettito contro Depretis che voleva 
agire in tal senso, lo costrinse a dimettersi, rimpiazzandolo con Mor- 
dini che, per fortuna non la pensava diversamente. 

Se Garibaldi avesse seguiti i consigli dei Mazziniani avrebbe cer- 
tamente promosso un intervento di Austria e Francia, approvato da 
tutte le altre potenze e rovinata F Italia. 
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Un'altra evenienza in senso affatto contrario, era pure da temersi. 

Le truppe borboniche concentrate sul Volturno ed appoggiate alla 
piazza di Capua, erano di gran lunga superiori di numero a quelle di 
Garibaldi. Avevano artiglieria, cavalleria, delle cui armi difettava Ga- 
ribaldi; sprovvisto pure d'ogni equipaggio da ponte per transitare il 
Volturno. 

La forte posizione tenuta da quelle truppe poteva far rinascere in 
loro la fiducia, rinforzata dal dispetto d' una precipitosa ritirata e ren- 
derle capaci di un ritorno offensivo che poteva pure essere infausto ai 
garibaldini, e trarre seco un rovinio. 

Risultava ancora che, nel medesimo intento col quale erasi nel- 
l'inverno concentrato negli Abbruzzi un forte corpo napoletano sotto 
gli ordini del generale Pianeti per soccorrere all'uopo i papalini, ora 
il generale Lamoricière portava forze verso il confine napoletano per 
aiutare a combattere Garibaldi. 

Era dunque evidente che bisognava agire per non lasciar accadere 
una delle due evenienze temibili, e conservare la direzione del movi- 
mento nazionale in senso praticamente annessionista. 

. Vittorio Emanuele approva' la decisione di agire. Cavour manda 
(7 settembre) una nota al cardinale Antonelli, in cui dice : " Che il 
Governo del Re non può rimanere indifferente all' agglomeramento di 
milizie mercenarie estere continuato dal Governo Romano. La loro in- 
disciplina ed eccessi d'ogni genere spaventano le popolazioni memori 
delle stragi di Perugia, ed offese nel loro sentimento nazionale. Il Ile 
non poter stare testimonio impassibile di repressioni sanguinose colle 
quali i mercenari soffocherebbero nel sangue italiano ogni manifesta- 
zione di sentimento nazionale. Le sue truppe essere pronte ad impe- 
dire l'inumano procedere dei mercenari. „ Invitava il Governo Romano 
a disarmare e sciogliere quei corpi. 

Il conte Della Minerva incaricato di portare questa nota al Car- 
dinale fu fatto fermare a Civitavecchia, e mi disse dipoi esserne stato 
contento perchè conoscendo gli arbitrii del Vaticano, non era sicuro 
di non essere rinchiuso in Castel S. Angelo. 

Un prelato venne a prendere la nota, e riportò la risposta d' An- 
tonelli alla disgustosa comunicazione, protestando e dichiarando di re- 
spingere la domanda. 
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Cavour che ben prevedeva quale sarebbe la risposta sdegnosa del 
cardinale Antonelli aveva predisposto il terreno politico. y 

Napoleone trovandosi in Savoia alla fine d' agosto, il Re vi mandò 
due Collari dell'Ordine Supremo, Cialdini e Farini, per complimentare, 
come d'uso diplomatico, le LL. MM. Imperiali, non essendo conve- 
niente che vi andasse un Principe di Savoia. Questi due inviati ave- 
vano poi l'incarico speciale di dimostrare a Napoleone come gli ar- 
mamenti romani e i successi di Garibaldi non potevano a meno di pro- 
vocare una conflagrazione feroce nell'Italia Meridionale, con pericolo 
di mettere a fuoco tutta l'Italia compreso il Yeneto. 

Unico mezzo per antivenire a tanta rovina era che Vittorio Ema- 
nuele sbaragliando i mercenari di Lamoricière impedisse le loro san- 
guinose repressioni nell'Umbria e nelle Marche, e fosse cosi in misura 
di trattenere Garibaldi dal proclamare, forse la repubblica, ma la di- 
struzione al certo del Governo Pontificio, meta fissa cui tendeva quel- 
V anima ardente. Forse si alluse anche all' evenienza di andare nel na- 
poletano, ma con tutta sicurtà potevano rappresentare a Napoleone 
che se Yittorio Emanuele non interveniva per impedire ogni reazione, 
scoppierebbe una rivoluzione generale in Italia, perchè gli attuali suoi 
sudditi volevano pure liberi gli altri Italiani, ed avrebbero voluto for- 
zar la mano al Governo. 

Cialdini e Farini ebbero certamente da fare con Napoleone nei 
moti rivoluzionari di Romagna, le loro parole avevano quindi mag- 
gior peso. 

Cialdini mi confermò che Napoleone dopo aver ascoltato quanto 
gli veniva detto e replicato, disse di declinare ogni responsabilità e 
conchiuse: Faites si vous le croyez, mais faites vite. 

Garibaldi, senza volerlo, dava consistenza coi suoi proclami alla 
politica di Cavour ed ai suoi divisamente A Palermo egli pubblicava: 
— * A Roma, popolo di Palermo, noi proclameremo il Regno d'Italia, 
e là solamente santificheremo il gran consorzio di famiglia tra i lìberi 
e gli schiavi ancora, figli della stessa terra. Si vuole l'annessione per- 
chè io non passi lo stretto. „ — Ed a Napoli proclamava: — " Già i 
fratelli nostri combattono lo straniero nel cuore dell'Italia. Andiamo 
ad incontrarli in Roma per marciare di là alle Venete terre. „ 
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Non si poteva desiderare documenti più autorevoli per indurre le 
Potenze non solo a lasciare, ma a vedere di buon occhio che Vittorio 
Emanuele si portasse avanti per impedire tanta rivoluzione. La Regina 
d' Inghilterra aveva nei discorsi della corona detto in gennaio : — a Che 
appoggierebbe il principio di libertà negl'Italiani di governarsi da 
loro, „ ed in fin d'agosto: "Se niuna potenza straniera interverrà in 
Italia, la tranquillità degli altri Stati non correrà pericolo di sorta. „ 
Queste parole credo fossero specialmente dirette all'Austria. Questa 
Potenza aveva bensì dichiarato alla Francia ed Inghilterra che non 
interverrebbe se le sue frontiere non fossero minacciate, ma poteyasi 
temere che, vedendo parte delie nostre forze impegnate contro ai pa- 
palini e fors' anche contro i borbonici, al menomo nostro scacco, vo- 
lesse dichiarare minacciate le sue frontiere, e tentare un colpo di mano 
reazionario, persuasa* che se riesciva, nessuna potenza si sarebbe mossa 
a difesa nostra. 

Per parare a tale eventualità si dispose chetamente che il I corpo 
d' armata (E. De Sonnaz) ed il III (Durando) si tenessero pronti a di- 
fendere la linea del Po da Ferrara a Casalmaggiore, ed il II (Lamar- 
mora) quella del Mincio dal Po al Lago di Garda. Questi tre corpi 
d'armata sarebbero nel caso sotto gli ordini del generale Lamarmora. 
Per l'interno eransi organizzati numerosi battaglioni mobili di Guar- 
dia Nazionale i quali prestarono ottimo servizio per presidiare e man- 
tenere l'ordine pubblico. 

L'importante degli apprestamenti militari fu per la spedizione 
nelle Marche e nell' Umbria, e l' esercito a tale scopo designato venne 
composto nel modo seguente: 

STATO MAGGIORE: 

Comandante in capo tenente generale Manfredo Fanti. 

Stato Maggiore: maggiori Giuseppe De Sonnaz, Ettore Bertolè- 
Viale, Vincenzo Ricasoli, capitano Domenico Farini, tenenti Lorenza 
Bigotti, Ferdinando Nasi, Carlo Aymonino, Giuseppe Mayneri, sotto- 
tenente di vascello Federico di Sambuy. 

Ajutanti di campo capitano Carlo Nobili, tenente Paolo Perrone 
di S. Martino. 
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Comandante superiore l'artiglieria ff. tenente colonnello Genova 
Di Revel. 

Comandante superiore il genio tenente generale Federico Menabrea. 
• Intendente generale maggior generale Alessandro Della Rovere. 

Addetti al quartier generale maggiori generali Carlo Mezzacapo r 
Rosselli, colonnello Ludovico Fontana. 

IV. CORPO D'ARMATA: 

Comandante tenente generale Enrico Cialdini. 

Stato Maggiore capo tenente colonnello Carlo Piola, capitani Carlo 
Minonzi, Alessandro di S. Marzauo, Gaetano Caccialupi, Emilio Ca- 
stelli, tenente Baldassare Orerò. 

Aiutanti di campo capitano Tancredi Mosti, tenenti Emanuele 
Borromeo, Alfredo Serristori. 

Comandante l'artiglieria colonnello Paolo Franzini. 

Comandante il genio maggiore Ernesto Belli. 

Intendente militare Carlo Alliaud. 

4.» DIVISIONE: 

Comandante maggior generale Bernardo di Villamarina. 
Stato Maggiore, capo capitano Paolo D'Oncieu, capitano France- 
sco Devecchi, tenenti Gio. Batt. Ascheri, Scipione Mayr. 
Aiutanti di campo tenenti Alfredo Nasi, Giulio Ricordi. 
Comandante l'artiglieria maggiore Cesare Dhò. 
Comandante il genio capitano Giuseppe Ricchini. 
Comandante la brigata Regina maggior generale Giacinto AvenatL 
9.° colonnello Stefano Durandi. 
10.° colonnello Antonio Bossolo. 

Comandante la brigata Savona maggior generale Gioachino Regis. 
15.° colonnello Ernesto di Villahermosa. 
16.° colonnello Simone Manca. 

Bersaglieri: 6.° battaglione maggiore Vincenzo Radicati.. 
7.° maggiore Eleonoro Negri. 
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Cavalleria: Lancieri di Novara, tenente colonnello Carlo Bovis. 

Batterie: L* capitano Alfredo Sterpone. 

2.* capitano Gaetano Galli del V reggimento. 

7.* DIVISIONE: 

Comandante maggior generale Alberto Leotardi. 

Stato Maggiore : capo maggiore Giovanni Charvet, capitano Luigi 
Cavagnari, tenente Giovanni Danesi. 

Aiutante di campo tenente Alessandro Pirelli. 

Comandante l'artiglieria maggiore Giuseppe Lostia. 

Comandante il genio capitano Ernesto Tofano. 

Comandante la brigata Como maggior generale Effisio Cugia. 

23.° colonnello Egidio Borda. 

24.° colonnello Gerolamo Grixoni. 

Comandante la brigata Bergamo maggior generale Alessandro 
Casanova. 

25.° colonnello Michele Scano. 

26.° colonnello Pietro Masala. 

Bersaglieri: 11.° battaglione maggiore Giuseppe Buri. 

12.° maggiore Antonio Ferrari. 

Cavalleria: Lancieri di Milano, colonnello Carlo Barrai. 

Batterie: 4.» capitano Luigi Della Chiesa. 

5.* capitano Pietro Zacco del V reggimento. 

13.» DIVISIONE : 

Comandante maggior generale Raffaele Cadorna. 

Stato Maggiore: capo maggiore Adolfo Bruno Duplex, capitano 
Adriano Massa, tenente Carlo Pertusati. 

Aiutante di campo sottotenente Luigi Gandolfi. 

Comandante l'artiglieria maggiore Carlo Marro. 

Comandante il genio capitano Giustino Salomone. 

Comandante la brigata Pistoia colonnello brigadiere Emanuele 
<Jhiabrera. 
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35.° tenente colonnello Eligio Caffarelli. 

36.° tenente colonnello Gustavo Mazè. 

Comandante la brigata Panna colonnello brigadiere Luigi Sei- 
sniit-Doda. 

49.° tenente colonnello Antonio Perego. 

50.° tenente colonnello Carlo Radaelli. 

Bersaglieri: 22.° battaglione maggiore Cassio Grossardi. 

26.° maggiore Ottavio Barbavara. 

Cavalleria: Lancieri Vittorio Emanuele, tenente colonnello En- 
rico Strada. 

Batterie: 2.* capitano Augusto Bergalli. 

3. a capitano Giuseppe Accusani dell' Vili reggimento. 

Artiglieria di riserva : comandante maggiore Francesco Cugia. 

Batterie: 3.° capitano Orazio Dogliotti. 

6. a capitano Carlo Mariani del V reggimento. 

4. a capitano Angelo Bizzetti dell' Vili reggimento. 

Questo corpo d'armata era concentrato fra Rimini e la Cattolica 
sulla frontiera delle Marche. 

V CORPO D'ARMATA: 

Comandante tenente generale Enrico Della Rocca. 

Stato maggiore: capo maggiore Gian Luca De Fornari, capitani 
Casimiro Della Mantica, Ferdinando di Collobiano, Vincenzo Bellen- 
tani, Carlo di Sambuy, tenente Gianmartino Arconati. 

Aiutanti di campo capitano Cesare Gianotti, tenente Enrico di 
Cigala. 

Comandante l'artiglieria tenente colonnello Carlo Bottacco. 

Comandante il geuio maggiore Cesare Giacosa. 

Intendente militare Alessandro Pevron. 

l. a DIVISIONE: 

Comandante maggior generale Maurizio De Sonnaz. 
Stato Maggiore: capo maggiore Ercole Rizzardi, capitani Alberto 
Incisa, Guido di S. Martino, tenenti Calisto Basini, Rinaldo Taverna. 
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Aiutanti di campo tenenti Artemio di Seyssel, Teofilo Rubeo. 

Comandante l'artiglieria maggiore Vincenzo di Bassecourt. 

Comandante il genio capitano Oio. Batt. Geymet. 

Comandante la brigata Granatieri di Sardegna maggior generale 
Carlo Camcrana. 

]." granatieri colonnello Alessandro Gozzani. 

2." colonnello Carlo Isasca. 

Comandante la brigata Granatieri di Lombardia maggior gene- 
rale Filli ppo Brignone. 

3.° granatieri tenente colonnello Carlo Burnod. 

4." tenente colonnello Emilio Ferrerò. 

Bersaglieri: 14.° battaglione maggiore Acbille Zanoui. 

10." maggiore Emilio Pallavicini. 

Cavalleria: reggimento Nizza colonnello Alessandro di ,Cereiole. 

Batterie: 5.* capitano Luigi Rieciolio. 

0." (iio. Batt. Duprè dell'VÌII reggimento. 

DIVISIONE DJ RISERVA: 

Comandante maggior generale Carlo di Savoiroux. 

Stato Maggiore : capo maggiore de' granatieri Francesco Caval- 
cami, capitani di stato maggiore Carlo Corsi, Alessandro Garbi. 

Aiutante di campo tenente Eugenio Pautassi. 

Comandante l'artiglieria maggiore Emiliano Ostioni. 

Comandante il gonio capitano Giovanni Romagnolo. 

Comandante la brigata Bologna colonnello brigadiere Ferdinando 
Pinoli!. 

39." tenente colonnello Agostino Noaro. 

40.° tenente colonnello Pietro Quintini. 

Bersaglieri: 9." battaglione maggiore Giovanni Caldelary. 

23." maggiore Massi in il in no Menotti. 

24." maggiore Giuseppe Ratti. 

25." maggiore Macedonio Pinelli. 

Cavalleria : Piemonte Reale colonnello Ippolito Casani-Confalonieri. 

Batterie: ".* capitano Carlo Ghebart. 

11.' Orazio Galleani dell'VÌII reggimento. 
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Questo corpo era concentrato fra Arezzo e Cortona sulla frontiera 
dell' Umbria. 

Si fornirono sussidi d'ogni genere ai volontari raccolti da Masi 
alla frontiera Tosco-Romana, e si organizzarono col nome di caccia- 
tori del Tevere. 

Occorreva pure, per legittimare l'azione energica ed improvvisa 
del Governo, che le popolazioni la invocassero a loro difesa contro 
gli eccessi minacciati dai mercenari. 

Il marchese Gualterio, ardito partigiano dell'annessione ed influen- 
tissimo, secondato dai suoi amici riunì uua deputazione di persone ri- 
spettabili e distinte delle Marche e dell'Umbria, e questa si presentò 
in Torino a Vittorio Emanuele per implorare la di lui protezione a 
favore di quelle popolazioni esposte alla ferocia dei mercenari esteri. 

Vittorio Emanuele dichiarò che assumeva- quella protezione e vi 
manderebbe le sue truppe per impedire luttuosi fatti come quelli di 
Perugia, e si pubblicò un proclama Reale ai soldati (?) controfirmato 
da Cavour e Farini ma non da Fanti, per dire che l'esercito si mo- 
veva per dare alle popolazioni la libertà di esprimere i loro voti, li- 
berandoli da straniere compagnie di ventura : — non andate a vendicare 
le ingiurie fatte a me ed all' Italia, ma ad impedire che gli odii po- 
polari rompano a vendetta contro la mala signoria. Voi insegnerete 
coli' esempio il perdono all'offesa e la tolleranza cristiana a chi stol- 
tamente paragonò all'Islamismo l'amore della patria italiana: — Vo- 
levasi rispettato il capo della Chiesa, attorniato da una setta malvagia. 
Essere sua ambizione quella di restaurare i principii d'ordine e di mo- 
rale in Italia. 

A mio fratello : tt Certamente nò Vittorio Emanuele nò Cavour 
scrissero quella fraseologia. Mi si dice esserne autore Gualterio, e lo 
crederei, dal modo col quale questi me ne parlò. „ 

Alla loro volta Fanti e Cialdini facevano rientrare iu gola a La- 
moricière il suo ordine del giorno. Fanti diceva che si andava ,a libe- 
rare connazionali da bande straniere convenute da ogni parte d'Eu- 
ropa per piantare lo stendardo mentito d'una religione che beffeggiano. 
— Gente senza patria e senza tetto padroneggia le popolazioni che 
andiamo a salvare dalle loro rapine. — E Cialdini diceva ai suoi: tt Vi 
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conduco contro una masnada di briachi stranieri che sete d'oro e va- 
ghezza di saccheggio trasse nei nostri paesi. Combattete, disperdete 
inesorabilmente quei compri sicari ... L' inulta Perugia domanda ven- 
detta e P avrà. „ 

Se si pensa alla dispettosa rabbia che eccitava negli Italiani il 
veder accorrere da ogni nazione bande di avventurieri per combattere 
la nazionalità italiana che in nulla li riguardava, si comprenderà le 
parole roventi di questi proclami. 

Tutto così predisposto, non si perdette tempo per agire. Il Go- 
verno del Re, considerando quale rifiuto ostile la repulsa data alla 
nota rimessa ad Antonelli, diede ordine al generale Fanti d'iniziare 
il movimento. In conseguenza, da Arezzo suo quartier generale, egli 
spedì (10 settembre) il capitano di stato maggiore Domenico Parini a 
Spoleto, dove trova vasi 'Lamoricière, latore di una lettera al Coman- 
dante in capo le truppe pontificie, nella quale significava aver rice- 
vuto l'ordine di passare immediatamente la frontiera, qualora esso ge- 
nerale non si dichiarasse pronto ad accettare le seguenti condizioni: 
Che le sue truppe non userebbero le armi per comprimere una mani- 
festazione nazionale del paese nel quale si trovassero, che non marcie- 
rebbero contro un paese ove si fosse prodotta una manifestazione na- 
zionale, lasciando libere le popolazioni di esprimere i loro voti. 

Queste intimazioni a bruciapelo ad Antonelli ed a Lamoricière, 
rassomigliavano non poco, mi scriveva mio fratello, al sic volo sicjubeo- 
sit prò rat Ione voluntas, ma erano giustificate dall'urgenza di agire. 

Lamoricière, ricevuto il messo, rispose per telegrafo ch'egli non 
aveva né qualità né poteri per accettare o rifiutare le condizioni pro- 
poste, e le trasmetteva a Roma per avere istruzioni. Questa risposta 
era naturale, ma non era meno certo che Roma avrebbe rifiutato, per 
cui Fanti riscontrò subito telegraficamente che non poteva accogliere 
le obbiezioni del Generale pontificio ad una pronta adesione, le con- 
siderava come rifiuto, e lo preveniva che nel giorno seguente (17 set- 
sembre) le truppe del Re avrebbero passata la frontiera a difesa delle 
popolazioni minacciate da sanguinose repressioni. 



CAPITOLO IV. 

OCCUPAZIONE DELLE MARCHE 

ED UMBRIA/ 

Sto divertendomi sulle rive del Reno. — Bethmann. — La Bcrva del prevosto di 

Brusasco. — Fritz Thun. — Lerchenfeld. — Lettera di Pettinengo. — Ritorno 

a Firenze. — Preparativi per raggiungere il V corpo d'armata. — Scambio di 

• lettere con mio fratello Ottavio. — Viaggio col console creditore d'un generale. 

— Raggiungo il quartier generale a Foligno. — Arrivo tardi. — Mi presento al 
generale Fanti. — Sua accoglienza. — Buone informazioni date dal generale 
Della Rocca. — Variazione al proverbio : Arrivo tardi e meglio alloggio. — Rag- 
guagli sugli eventi trascorsi. — Forza dell'armata di Lamoricière. — Movimento 
avanti delle nostre truppe. — Il generale Maurizio De Sonnaz espugna Perugia. 

— Il generale Schmid prigioniero di guerra. — Difficile suo viaggio da Perugia 
a Livorno. — Il generale Brignone mandato ad occupare l'Umbria verso il Te- 
vere. — Espugna Spoleto. — Il generale Cialdini attacca Pesaro. — Monsignor 
Bella. — Battaglia di Castelfidardo. — Morte di Pimodan. — Presto o tardi tutti 
i papalini sono fatti prigionieri di guerra. — Comando generale a Macerata. — 
Conte Giovanni Lauri. — Il cavallo macerino. — A Loreto. 

Mentre operavasi tutto questo tramestìo in Italia, io stavo diver- 
tendomi sulle rive del Reno, e percorrendone i dintorni, andai natu- 
ralmente a Francfort, e scrivevo in proposito a mio fratelle (5 settem- 
bre) : u Fui ricevuto con molta cordialità dal barone Bethmann, grande 
amico di Adriano (nostro fratello defunto), mi parlò molto del Pie- 
monte, ed era commosso nel ricordare l'affabile accoglienza avuta da 
Carlo Alberto, quando venne per l' imprestito. Ancorché banchiere e 
ricco, egli è nelle idee moderne, massime riguardo all'Italia. Mi ha. 
fatto ridere dicendomi che quei Principi legittimi sono riusciti a ri- 
solvere il problema ginnastico di darsi da se dei calci nel basso delle 
reni! Esservi tali elementi nuovi nella vita politica attuale, che non 
volendo tenerne conto, si cade certamente. Non so se Bethmann 
avrebbe compreso fra questi elementi nuovi, l'intervento in favore della 
mia elezione della serva del prevosto di Brusasco P. Rolfi. Una sua 
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lettera mi ha raggiunto qui per raccomandarmi il caporale Corsini, 
fratello della sua serva; la quale ha preso una bassissima sì, ma ef- 
fettiva parte, benché materiale, nella passata elezione di V. S. Ill.ma T 
apprestando agli elettori che si mostravano a Lei favorevoli e veni- 
vano di fuori, alcunché da rifocillarsi! — Avrei dunque sedotta la 
serva, perchè seducesse gli elettori ! „ M' incontrai pure col conte Fritz 
Thun (segretario di Legazione a Torino nel 1842); sarà lui che rappre- 
senterà l' Austria e presiederà la Confederazione Germanica. Egli per- 
sonifica talmente il Sacro Romano Impero che mi guardai bene di 
parlargli di politica. Andò meglio di ricordare Torino, quand'eravamo 
nella stessa quadriglia di Riccardo Cuor di Leone (al ballo in costume 
dato a corte per lo nozze di Vittorio Emanuele) e pensavamo anzi 
tutto a piacere alle principesse della quadriglia. Un giorno poi in fer- 
rovia mi trovai col barone Lerchenfeld (Ministro di Baviera a Vienna 
nel 1850). Egli volle pedantescamente farmi una predicuccia rugiadosa 
sulla nostra politica atea ed anarchica. Avrei potuto redarguire che 
trovavo stupida quella della Baviera di nulla veder di meglio che se- 
guire servilmente l' Austria, massime se è vero di una convenzione per 
la quale, in caso di guerra, la Baviera si assumerebbe la difesa del 
Tirolo; ma preferii ridurmi a poche parole, e colla faccia ispirata di 
un sacerdote di Delfo gli dissi: Caro Lerchenfeld se i quattro astri 
minori di Germania (Annover, Baviera, Sassonia e Wùrtemberg) vo- 
gliono imitare gli arciduchi d'Italia, andranno del pari a girare il 
mondo! Non volli aggiungere che con tale politica Napoleone finirà 
per prendere alla Baviera ed alla Prussia la riva sinistra del Reno, 
dichiarandola frontiera naturale della Francia, ancorché quella regione 
sia, quant'è possibile, tedesca. Conto essere il 14 a Parigi, scrivimi 
' oolà Poste restante. „ 

Una lettera di mio fratello ricevuta il 7 mandò all'aria i miei 
progetti dilettevoli. Egli mi diceva: tt Pettinengo (direttore generale al 
Ministero della Guerra) mi scrive: Ella conosce di quanta affezione 
•ami il di Lei fratello Genova. Credo che farebbe bene di rientrare 
prontamente al suo posto. Voglia farglielo sapere: Mio fratello ag- 
giungeva che si preparava la mobilizzazione dell'esercito* La lettera 
era del 1.° e m'era corsa dietro. Partii immediatamente per Firenze, 
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ina tanta era stata la segretezza della decisione e la celerità dell'ese- 
cuzione che, quando vi giunsi, le truppe erano già partite. Il generalo 
txianotti, Comandante militare della Toscana, nulla sapeva di preciso 
-sul movimento delle truppe, e potè solo dirmi che ero destinato al 
Y corpo. 

Comperai un secondo cavallo, avendone venduti due prima di 
partire per impiegarli, in un colle razioni risparmiate, a sopperire al 
dilettevole viaggio, e li avviai da Firenze sulla strada a Perugia, con 
istruzioni al mio attendente di filare per tappe assai lunghe, finche 
incontrasse i nostri, se non l'avevo raggiunto prima. GÌ' indicai che 
trovandosi ad un bivio senza poter chiedere informazioni, prendesse 
sempre la strada per la quale correva il filo telegrafico. 

Da Firenze scrivevo (12 settembre) al fratello : " Eccomi giunto 
ed imparo la mia destinazione al Y corpo. Pare che Pettinengo mi vi 
fece destinare, dacché il Ministero mi nominò direttamente, mentre 
per il IV corpo si chiese la proposta al Comitato che designò Fran- 
zini come colonnello più anziano. Questa nomina mi è gradita poiché, 
dal momento che c'è guerra, tu sai quanto soffrirei di non prendervi 
parte, ma mi fa pena che dessa m'imponga una condotta che temo 
non sia consentanea alle tue idee ed a quelle di Emily (vedova di 
.mio fratello Adriano). T'accerto però sul mio onore che partecipo a 
•questa spedizione colla convinzione che non n'è intaccato per niente 
il principio religioso, ne so capacitarmi che si possa fare, per così 
dire, un articolo di fede, del dominio del Papa sopra più ó meno Pro- 
vincie. E innegabile che se quelle provincie sin dal 1830 stettero som- 
messe, lo si deve all' intervento straniero, e son convinto che il catto- 
licismo avrebbe richiamati a se moltissimi dissidenti, massime fra gli 
-anglicani, se non si potesse nel pensiero confondere Roma cattolica 
■col malgoverno Romano. Deploro che vi sia chi si compiaccia di muo- 
vere guerra al Papa. E lamentevole che si attribuisca al Sommo Pon- 
tefice la direzione della politica romana mentre dessa è manipolata dal 
-cardinale Antonelli, che non è nemmeno prete e l'appoggia su novelle 
compagnie di ventura. Vedi che in fondo la mia credenza è cattolica 
-quanto la tua. Se differisco nell'applicazione, sono però in buona fede. 
Avrei preferito qualunque altro nemico, ma quando il paese può essere 
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avvolto in una guerra decisiva per la sua esistenza, non credetti do- 
vermi rifiutare di difendere una causa per la quale, anche astenen- 
domi, farei voti di riuscita ! Non mi piace il proclama del Re. L'avrei 
preferito più conciso e solenne. Non amo quell'imitazione mazziniana 
di datarlo Settembre senza precisare il giorno. Se quando l' hanno 
scritto, non sapevano ancora il giorno dell'esecuzione, era facile ag- 
giungerlo. Non credo che Lamoricière possa tenere contro le nostre 
truppe hen condotte, ben animate, e meglio accolte dalle popolazioni- 
Si ritirerà egli su Roma od in Ancona, o nel Napoletano per far 
causa comune coi Borbonici? Il primo ripiego sarebbe imbarazzante 
per noi, poiché conserverebbe un esercito al Governo Romano contro 
il quale non potremmo agire a motivo della Francia. Nel secondo caso T 
col concorso della flotta, ne avremo facilmente ragione. Nel terzo poi 
egli romperebbe le uova, e noi potremo inseguirlo per confezionare la 
frittata d' accordo con Garibaldi. „ 

Lo stesso giorno 12 settembre mio fratello prevenuto telegrafica- 
mente del mio arrivo, mi scriveva: tt Spero che sii giunto in tempo- 
Comprendo il desiderio che avrai di prendere parte ad un'operazione 
militare, e non ne discuterò lo scopo. Entrambi pensiamo coscienzio- 
samente. Se uno di noi sbaglia, non v' è certo la volontà di delinquere 
come dicono i casuifcti. Mi ammetterai però che non è cosa seria il 
dichiararsi minacciati dalla coalizione reazionaria di Roma, Napoli ed 
Austria. Roma non può muoversi senza il consenso di Napoleone che 
fa la guardia al Papa, e non l'avrà. Napoli ha troppo da pensare ai 
casi suoi, ed il menomo appiglio che ci fornisse per miandare la no- 
stra flotta e soccorrere apertamente Garibaldi, provocherebbe la rivo- 
luzione col nostro intervento. L'Austria colla questione latente d'Oriente 
che può collocarla nuovamente al bivio del 1855, col Veneto malcon- 
tento, e coli' Ungheria facilmente eccitabile da Kossuth, non vorrà 
malcontentare Napoleone e l'Inghilterra con un intervento provocatore 
e fare il giuoco favorevole alla Prussia che si agita per l'Holstein. 
Tutto questo mi sa della favola del lupo e dell'agnello! Devo però 
riconoscere che le cose sono spinte e gli animi eccitati a tal punto da 
rendere impossibile lo statu quo. Già in fine del 1859 Rattazzi, onde 
tenersi buono Garibaldi, lo lusingò d'appoggio. Cavour avrà parlato, 



OCCUPAZIONE DELLE MABCHE ED UMBRIA. 35 

meno ma agì eoa maggior efficacia sott'acqua. Ora egli è giunto al 
momento decisivo di dover portarsi avanti, se non vuol essere sover- 
chiato da Garibaldi; ed è qui che si parrà la sua abilitade diploma- 
tica di farsi perdonare la sua aziohe, sapendola presentare quale ne- 
cessità assoluta per impedire il trionfo della rivoluzione. Gli si potrebbe 
dire quis tullerit Graccos .de seditione queerentes (1) ! Convengo ch'egli 
è V uomo della rivoluzione monarchica italiana, e sa talmente prendere 
la palla al balzo che anche questa potrà riuscirgli. Se non potei ap- 
provare i precedenti, non desidero però meno che tutto riesca a buon 
fine. Mi rassegno ben volentieri a parere di aver giudicate male le 
cose, se il risultato sarà realmente favorevole al paese. Non mi si può 
chiedere di più, che di desiderare d'aver avuto torto!,, 

Spediti cavalli e bagaglio, prendo la ferrovia che mi porterebbe 
a Sinalunga (fui colà redarguito perchè avevo detto Asinalunga come 
viddi scritto) di là avrei proseguito colle vetture prese successivamente 
senza fermarmi, onde raggiungere il più presto possibile il V corpo. 

Nel vagone mi trovo in compagnia d'un signore, ben vestito, di 
una certa età, il quale vedendomi in divisa militare, mi opprime con 
domande incessanti sulla posizione dei generali, sui loro comandi, e 
dove possono trovarsi in quei giorni. Sulle prime risposi, ma poi il 
mio sguardo ed il laconismo negativo delle mie risposte fecero capire 
a quel signore ch'io ero per lo meno seccato di tanta sconveniente 
curiosità. Allora egli si aprì con me per giustificare le sue interroga- 
zioni. Era un banchiere, console d'una repubblica dell'America Meri- 
dionale, ed aveva pur egli smania di raggiungere il V corpo per po- 
ter regolare i suoi titoli di credito verso uno dei generali, il quale gli 
era debitore d'assai forte somma. Avevamo egual meta, quindi com- 
binammo di proseguire assieme il viaggio, reso meno costoso per tutti 
due, più facile a lui perchè compagno di un ufficiale superiore, ed a 
me perchè il banchiere era pratico del paese. 

A Sinalunga quel pretore, genero del banchiere, aveva fatto tro- 
vare pronta una vettura colla quale filammo avanti, dopo aver però 
fatto onore alla mensa pretoriana lautamente imbandita (2). 

(1) Chi darebbe retta ai Gracchi lagnantisi di sedizione. 

(2) Era Garibaldi in quella casa quando fu arrestato nel 1867. 
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Tatti i paesi che traversavamo erano festosamente agitati, e ve- 
de vansi esposte tutte le possibili combinazioni dei tre colori nazionali. 
A Cortona seppimo della presa di Perugia, alla Madonna degli An- 
gioli il mio compagno trovò chi cercava, ed io proseguii per Foligno. 
Egli voleva ritrovare il suo debitore, io il mio posto di comando. Non 
so come egli sarà stato ricevuto, e se riuscito, ma per certo non me- 
glio di me. 

11 quartier generale era in Foligno. 

Appena giunto, seppi che stante la mia assenza, il tenente colon- 
nello del mio reggimento Bottacco era stato destinato al posto dap- 
prima assegnatomi. Senza frapporre indugio vado presentarmi al ge- 
nerale Fanti, Comandante in Capo. Egli mi disse che arrivavo troppo 
tardi, il mio posto essere stato dato a Bottacco, e non intendeva le- 
varglielo, massime che aveva agito già, e bene, a Perugia. Osservai 
che se ero giunto in ritardo non era per colpa mia, poiché in licenza 
regolare all' estero, ero accorso appena avuto sentore del movimento ; 
comprendevo perfettamente che non si levasse il comando a Bottacco, 
ma pregai il generale di prendere in considerazione quanto sarebbe 
penoso e quasi umiliante per me il non poter prender parte alle ope- 
razioni di guerra, dopo esservi stato destinato, e dovermene ritornare 
colle pive nel sacco. 

Il generale Fanti comprese la mia posizione, e con tutta sincerità 
mi disse: Senta Revel, io non lo conosco, non avendolo mai avuto sotto 
i miei ordini. Ne parlerò al generale Della Rocca. Ritorni fra due ore, 
« saprò dirgli se posso dargli un posto. 

Non lasciai oltrepassare le due ore per ritornare da Fanti, ed egli 
mi disse: li generale Della Rocca m'ha dato tali buone informazioni 
«di Lei, che ho pensato ad una combinazione, la quale non potrà a 
meno che piacergli. Vi è un comandante dell'artiglieria all'armata, il 
generale Valfrè, il quale non è arrivato, e so che non arriverà. (Era 
stato mandato a Napoli, vista l'importanza di dare un capo sicuro, 
•capace, ed autorevole alle cose d'artiglieria colà.) Pensai di riparare 
•a tale deficienza, nominando Lei a capo di stato maggiore dell'arti- 
glieria, così Ella starà al mio quartier generale, diramerà i miei or- ' 
♦dini speciali, riceverà i rapporti e darà tutte le disposizioni di com- 
«tenza del Comandante dell'artiglieria, firmando d'ordine. 
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Si può immaginare quanta soddisfazione io provai nel ricevere un 
incarico più importante di quello perduto, mentre m'aspettavo a tut- 
t' altro e ringraziai con effusione il generale Fanti. 

Con tale destinazione, durante tutta la campagna sino all'assedio 
di Gaeta, ebbi effettivamente il comando dell'artiglieria, coadiuvato 
perfettamente dal colonnello Franzini, sebbene maggiore in grado di 
me e dal tenente colonnello Bottacco, e più tardi per l'assedio d'An- 
cona dal maggiore Emilio Mattei, comandante del parco d'assedio. 

Al quartier generale rilevai notizie precise di quanto era passato. 
Il giorno 11 il generale Della Rocca era entrato col Y corpo nel- 
l'Umbria ed il generale Cialdini col IV nelle Marche. 

Da ragguagli positivi si sapeva che Lamoricière aveva sotto i suoi 
ordini 25 mila uomini, di cui un sesto appena indigeni ; gli altri Fran- 
cesi, Belgi, Tedeschi, Irlandesi e Svizzeri. Come truppa era raccogli- 
ticcia, ma individualmente erano intelligenti ed arditi. Le piazze forti 
di Perugia, Pesaro ed Ancona proteggevano la sua linea e le sue 
spalle erano coperte dal corpo francese di Roma. L'importante era di 
impedire che Lamoricière si concentrasse con tutte le sue forze sul- 
V Appennino, davanti ad Ancona, per inceppare la nostra marcia verso 
il Napoletano; oppure lasciata Ancona ben presidiata, si formasse da- 
vanti alla campagna Romana sotto la protezione dei Francesi, stan- 
dovi in osservazione per attaccare di fianco la nostra marcia verso il 

Tronto. 

« 

Fanti aveva disposto che Della Rocca, passando la frontiera a 
Città di Castello, si portasse su Foligno e di là marciasse al fianco, 
e possibilmente alle spalle di Lamoricière per frapporsi tra lui e Roma. 

Cialdini avanzando lungo il litorale doveva colla maggior rapidità 
possibile portarsi davanti ad Ancona per impedire l'entrata in quella 
piazza delle truppe che Lamoricière avrebbe avviate colà. La divisione 
Cadorna distaccata dal IV corpo, marciava su Gubbio per Cagli, onde 
mantenere il contatto fra i due corpi. 

L'avanguardia del V corpo, comandato dal generale Maurizio de 
Sonnaz si era presentata la mattina del 14 davanti a Perugia che cal- 
colavasi difesa da 400 uomini e protetta dalla cittadella. Si seppe di 
poi che poco prima era entrato nella piazza di ritorno da Città della 



38 CAPITOLO QUARTO. 

Pieve il generale Schmid con 1000 uomini. Ciò non aveva trattenuto 
Sonnaz di attaccare arditamente la piazza coi suoi granatieri. Impa- 
dronitosi della città, precluse la strada di ritirata su Foligno al nemico 
concentratosi nella cittadella. 

Schmid sbalordito da tale scacco pensò alla resa, cercò ottenere 
buone condizioni ma inutilmente. L'arcivescovo (Fattuale Leone XIII) 
s'interpose per mitigare il contrasto. Ma Fanti, dimostrandosi rispet- 
toso verso il prelato, dichiarò recisamente che le istruzioni avute non 
gli consentivano di accettare altro che la resa a discrezione, aggiun- 
gendo personalmente che non dovevasi temere alcuna sevizia. Schmid 
dovette rassegnarsi e darsi prigioniero con 1400 uomini, vari pezzi di 
artiglieria e molte munizioni. 

Dopo quanto era successo F anno primo era pericoloso tenere Schmid 
in Perugia, e lo si fece subito partire per Firenze, mentre gli altri 
prigionieri erano avviati per drappelli. Seppi di poi che il generalo 
Gianotti temendo qualche assalto popolare contro lo Schmid, esecrato 
per le sue repressioni, gli mandò incontro il maggiore Gustavo Galli 
per accompagnarlo e provvedere a ripararlo da insulti, sino a Livorno, 
dove F avrebbe imbarcato per rimpatriarlo. Malgrado la resa a discre- 
zione, era stato deciso di ricondurre ai confini tutti i prigionieri. Non 
fu una ulne-cura per il maggiore Galli, perchè lo Schmid imbronciato 
e petulante voleva fermarsi a tutte le stazioni. A Pisa voleva assolu- 
tamente andare in città ed a Livorno pretendeva sostare ad un al- 
bergo. Galli che sapeva dell'accoglienza preparata allo Schmid dagli 
ntudenti di Pisa e dalla popolazione di Livorno, tenne fermo contro 
alle sue violenti proteste, mentre per delicatezza d'animo gli taceva 
il suo timore di vederlo trattato come Anviti, se si trovava in mezzo 
alla gente. A Livorno fu subito condotto in legno chiuso alla capita- 
neria del porto e fatto salire a bordo del legno da guerra che doveva 
portarlo a G enova. Mentre gli si dava il rimpatrio cui non aveva di- 
ritto, e lo si salvava dall'ira popolare ch'egli si era meritata, lo Schmid 
si dimoHtrò inurbano, bestiale con quanti ufficiali ebbero ad accostarlo 
per ragion di servizio, da meritarsi rabbuffi se non si avesse avuto ri- 
guardo ch'egli era doppiamente cattivo! Chi sa che orrori avrà detto 
di noiy 
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La sera stessa del 14 erasi occupato Ponte S. Giovanni sul Te- 
vere, e saputo che Lamoricière era passato per Foligno dal 13 al 14 
-con due brigate, diretto verso Macerata, Della Rocca ebbe ordine di 
portarsi a Foligno, e l'occupava il 15. . 

Quando vi giunsi il 16 mattino, trovai alla porta il generale Bri- 
gnone il quale col 3.° granatieri, 9.° bersaglieri, due squadroni di Nizza 
-e la batteria Ghebart si dirigeva su Spoleto dove Lamoricière aveva 
lasciato un forte presidio. Occupata questa città doveva proseguire su 
Terni e Rieti per assicurarsi l'accesso dell'Aquilano. 

Felicissimo di far parte dello stato maggiore di Fanti, che mi di- 
mostrò subito molta benevolenza, m'avviai con esso per Colle Fiorito, 
ove sequestrammo una parte d' un carico di pescheria avviato a Roma 
dall'Adriatico, perchè Fanti era ghiotto del pesce. 

Alla sera il Generale mi fa chiamare e mi dice di partire subito 
per Spoleto onde sistemare l'attacco di quella rocca che Brignone 
teme non poter forzare. Al momento d'avviarmi arriva un dispaccio 
di Brignone che riferisce di aver occupato Spoleto la mattina del 17, 
■e mandata la sua cavalleria sulla strada di Terni per chiudere la ri- 
tirata al nemico. Al primo fuoco fatto alla svelta, la Rocca aveva ri- 
sposto energicamente, e Brignone riconobbe la necessità di adoperare 
l'artiglieria collocandola in buona posizione, e fu allora che scrisse a 
Fanti che occorreva battere la rocca con artiglieria; ma i difensori ai 
primi colpi della batteria Ghebart opportunamente disposta, riconob- 
bero impossibile la resistenza e si arresero a discrezione. Secondo le 
istruzioni di non accordare veruna condizione, Brignone, come ne era 
anche stato autorizzato, garantì personalmente che vite ed averi per- 
donali sarebbero rispettati. 

Brignone annunziava che si muoveva per occupare Terni, Narni 
« Rieti secondo gli ordini avuti, e che Masi coi cacciatori del Tevere 
aveva occupato Orvieto e si avanzava per la riva destra del fiume. 

Fanti col V corpo continuò la marcia. Il 19 eravamo a Tolentino, 
-e potei avere i ragguagli di quanto aveva fatto il generale Cialdini, 
sia dal rapporto che mi si lasciò leggere, ma più ancora dall' ufficiale 
•clic l'aveva portato. 

Il generale Cialdini per agire con vigorosa prontezza, aveva for- 
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mato un'avanguardia di 3 battaglioni bersaglieri, 3 reggimenti di ca~ 
valleria ed 1 batteria da 16. 

Il giorno 11 passata la frontiera si portò direttamente su Pesaro,, 
la circondò colla cavalleria, occupò di forza la città coi bersaglieri, 
ed intimò la resa alla Rocca, ma il Comandante rifiutò. 

Monsignor Bella, Legato della Provincia, erasi ritirato nella Rocca, 
e si fece annunziare quale parlamentario al generale Cialdini per pro- 
testare contro l'attacco ingiustificabile dei Piemontesi. Tali parole ri* 
ferite a Cialdini, già indispettito per il ritardo frappostogli, lo irrita- 
rono e mandò il suo capo di stato maggiore a fermare monsignor 
Bella e significargli che voleva assolutamente la pronta resa a discre- 
zione. Poco dopo il Generale, reso nervoso dall'incidente, andò egli 
stesso a parlare con monsignor Bella, fermato dal capo di stato mag- 
giore in mezzo ai preparativi d'attacco, sotto una pioggia battente. 
Non si accordavano, Cialdini giunto sul posto significò a monsignor 
Bella che, non essendo possibile la resistenza, le leggi della guerra 
imponevano di risparmiare un'inutile perdita d'uomini. Per ciò se il 
Comandante non rendeva la Rocca, egli l'avrebbe presa di forza, e 
avrebbe fatto fucilare il Comandante e chi aveva le mani in pasta. Ci 
pensi monsignore, e lo licenziò. Monsignore inzuppato dalla pioggia a 
colle scarpette a fibbia e le calzettine pavonazze inzaccherate rientrò 
nella Rocca, e conoscendo i Piemontesi, perchè stato nel 1848 inviato 
da Pio IX al campo di Carlo Alberto, prescelse la resa all'eventua- 
lità accennata da Cialdini. 

Monsignor Bella fu mandato prigioniero di guerra ili Piemonte. 

Il rimanente del IV corpo aveva marciato su Fano e Fossombrone. 

Cialdini avvertito che Lamoricière era giunto il 15 a Macerata 
per proseguire il 16 per Ancona, e che Pimodan arriverebbe il 16 a 
sera in Macerata, rianimando le truppe spinge l'avanguardia sino ad 
Osimo, e di lì si portò siuo a Castelfidardo, occupando le Crocette- 
Così che il 17 mattina eravi, indietro di Castelfidardo la brigata Ber- 
gamo,, i lancieri di Novara, 6.° ed 11. bersaglieri ed una batteria. La 
4. a Divisione stava tra Osimo e Castelfidardo. Cialdini era a Castel- 
fidardo. 

Tutto pareva quieto, quando verso il mezzogiorno del 18 la posi- 
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zioue delle Crocette fu repentinamente assalita da forti truppe. Non 
vi era per il momento che il 26.° bersaglieri, il quale però resistendo 
diede tempo di sopraggiungere in suo soccorso al 10.° fanteria ed una 
sezione d'artiglieria. Venne poi ancora il 9.° con altra sezione della 
batteria Sterpone. Pimodan fu respinto in disordine, privo del concorso 
che sperava da una sortita da Ancona, la quale fu fermata dalla bri- 
gata di Cugia che occupava Camerano. 

I papalini eransi ricoverati nella massima confusione in Loreto, 
lasciando Pimodan mortalmente ferito, degente in una cascina, ove fu 
subito assistito, dai nostri medici militari. Lamoricière con pochi uo- 
mini, passando per piccole strade, aveva potuto penetrare in Ancona, 
scorgendo la flotta nostra che si portava davanti alla piazza. 

Nella notte dal 18 al 19 Loreto fu circuito coli' occupazione di 
Recanati da una brigata della divisione di Leotardi. 

Allora i Papalini si arresero a discrezione. Erano circa 4000 uo- 
mini con 150 ufficiali, 11 pezzi, cavalli e materiale. Un forte numero 
dei papalini, smessa la divisa militare, e presi gli abiti ai contadini, 
erano riusciti ad evadersi. Caddero presto nelle mani delle truppe di 
Cialdini che li inseguivano, e della colonna spedita da Macerata sotto- 
gli ordini di Pinelli composta della brigata Bologna, un battaglione 
bersaglieri, uno squadrone ed una batteria. Questa colonna doveva, 
fermare i fuggiaschi di Castelfidardo, e portandosi verso Fermo ed 
Ascoli impedire qualunque invasione dal Napoletano. Fanti dispose 
pure che tre colonne mobili battessero il terreno verso il mare mar- 
ciando parallelamente tra loro. Con queste misure si arrestarono tutti 
gli sbandati ed il paese rimase assicurato. 

Fanti si portò il 20 a Macerata e v'incontrò la divisione Cadorna. 
Ivi ero alloggiato dal conte Giovanni Lauri, giovane patrizio, ricco e 
cortese, di sentimenti nazionali. Mentre pranzavamo, mi parlò del suo 
cocchiere trepidante per l'acquisto d'un cavallo da un gendarme pon- 
tificio, dopo aver letto il proclama di Fanti comminante pene severe 
a chi ritirasse o celasse armi o qualunque altro oggetto appartenente 
ai Papalini. Saputo che l'acquisto era stato fatto 10 giorni prima, ras- 
sicuravo il cocchiere; ma l'individuo che aveva sborsato il denaro e 
temeva gli fosse ancora confiscato il cavallo, oltre una pena, non si 
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tranquillava alle mie parole. Ebbene, dissi, mi sarà comodo un terzo 
•cavallo, fatemelo vedere e se mi conviene vi rimborso il prezzo. 
Quando mi fu presentata la bestia, mi parve ritrovare il cavallo turco 
rubatomi in Crimea, talmente gli rassomigliava. Ciò m'indusse dop- 
piamente a prenderlo. L'aveva pagato 75 scudi romani, gliene diedi 
ugual numero, ma italiani, per cui guadaguò l'aggio, e fu contentis- 
simo. Il conte Lauri mi ringraziò, ed io mi procurai un eccellente ron- 
zino, che mi fece ottimo servizio per parecchi anni, essendo resistente 
.alla fatica, agile come una capra e sobrio. Gli altri due cavalli pas- 
sarono al rango di palafreni ed il Macerino, che tale lo chiamai in 
ricordo di Macerata, divenne il reggi-fatica. 

A Macerata fu lasciato quale Comandante militare il colonnello 
Fontana, l'inseparabile compagno del generale Rosselli, e questi mo- 
desto e timido, fu ridotto a farsi compagnia del veterano usciere, fin- 
«che fu nominato comandante di Ancona. 

Da Macerata progredendo verso Ancona, andammo a Loreto, dad- 
•dove scrivevo a mio fratello (21 settembre): tt Capirai con quanta emo- 
zione io sia entrato in questo santuario e poi nella camera della Ma- 
donna. Vi si trova il vero emblema del cattolicismo. La cameretta, 
priva d'ogni abbellimento, sta conservata nella sua povera umiltà, 
mentre esternamente si osserva ogni splendore e ricchezza. La trovai 
•conforme al modello di San Dalmazzo. (1) Oso dire che esposi davanti 
,a Dio ed a Maria Vergine le mie convinzioni e non ne sentii rimorso. 
Tutto in questa regione si riporta sul santuario. Il quartier generale 
«è nella Fabbriceria. 

a II Generale fu ricevuto degnamente nella Chiesa, e mi piacque 
moltissimo il di lui contegno rispettoso e dignitoso. Non ci fermeremo 
perchè non si vuol perder tempo ad iniziare l' assedio di Ancona, que- 
sto mi darà molto a fare, non ti stupire quindi se non ti scriverò. Tu 
•continua sempre col medesimo indirizzo del quartier generale principale. 

a Siamo andati con Ricasoli a visitare la Santa Casa di Sotto, e 
le Crocette, ove il 18 Cialdini ha annientato Lamoricière. Quella gior- 
nata fa molto onore ai nostri soldati ed a chi li guidò. Cialdini sa- 

(1) Nella chiesa di S. Dalmazzo a Torino esiste un modello dell 1 interno della Santa 
Casa di Loreto, come pure a Milano ai Fate-bene fratelli di Porta Magenta. 
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puto del generale Pimodan ferito mortalmente, andò subito a visitarlo. 
Lo trovò agonizzante, e cercò confortarlo, dicendogli che era stato fe- 
rito identicamente a lui a Vicenza nel 1848, e lo vedeva guarito. La- 
sciandolo, l'accertò che ogni suo desiderio sarebbe eseguito. Dopo po- 
che ore morì. Cialdini diede l'ordine d'imbalsamare il corpo, rinchiu- 
derlo in conveniente feretro, ed i suoi due aiutanti di campo furono 
lasciati liberi per accompagnare la salma in Francia. Ha fatto scrivere 
sulla bara: Oltre la tomba non dura ira nemica. 

"I feriti sono tutti ricoverati nel convento dei gesuiti di Loreto 
convertito in Ospedale. Bastarono il 26." battaglione bersaglieri, il 10." 
fanteria, poche compagnie del 9.°, uua batteria ed uno squadrone per 
mettere in rotta il nucleo più forte dell'esercito papalino. 

" Non so come mandarti un ricordo di questo santuario. Ma chi 
sa quanti ne vedrò ancora prima di venire a Torino? Mi ricorderò per 
conto mio dell'ottimo vino della cantina della Santa Cena. _ 
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CAPITOLO Y. 
ANCONA. 

Riconoscenza della piazza di Ancona da terra e da mare. — Dislocazione delle 
truppe d'assedio. — Prime operazioni dell'artiglieria. — Piano d'attacco del ge- 
nerale Fanti. — Espugnazione di Monte Pelago e Monte Pulito. — Un bicchiere 
di buon vino per una buona notizia. — Le bandiere della brigata Bologna. — 
I due capitani d'artiglieria fratelli Savio uccisi in guerra. — Il quartier gene- 
rale de Sonnaz ben provvisto. — Concorso attivo della flotta. — Duello della 
fregata Vittorio Emanuele colla batteria della Lanterna. — La batteria salta 
in aria. — Lamoricière si decide alla resa. — Curiose peripezie nel trattarla. — 
Capitolazione d'Ancona. — Mio colloquio con Lamoricière. — Mi consegna un 
tesoretto. — La guarnigione esce d'Ancona e rende le armi. — Condotta poca 
delicata del colonnello papalino Q. B. — Ordine del giorno di Fanti. — Il mag- 
giore d' artiglieria Mattei. — Rischio di soffrire la fame per troppa cortesia mu- 
nicipale. — Finello ed il voi del mio padrone di casa. — Dispetto di Persano 
verso Fanti. — Raccomandazione fattami da Cavour. — Mio colloquio col con- 
sole francese. — I Francesi reclamano contro l'occupazione della riva destra 
Umbra del Tevere. — Troppo zelo di Pepoli. 

Ancona era circondata, ed il 23 mattino accompagnai il generale 
Fanti ed il generale Menabrea in una riconoscenza della piazza dalla 
parte di terra, portandosi su diverse alture colla scorta dei piani pro- 
curatici, e e' imbarcammo sul Govemolo per esaminare le fortificazioni 
a mare. 

Si formolo il blocco, e come semi-diplomatico contribuii allo scritto 
della dichiarazione da pubblicarsi. 

In seguito a questa riconoscenza fu stabilito che 1' attacco princi- 
pale si farebbe dalla destra contro la Lunetta di S. Stefano e Monte 
Oardetto e Batteria de' Cappuccini, opere dominanti la piazza. La flotta,, 
che si era portata davanti Ancona, appoggierebbe l'attacco di terra 
con tiri curvi e batterebbe direttamente le opere del Molo e del Laz- 
zaretto. La bocca del porto era validamente chiusa con forti catene. 

Il IV corpo stava a sinistra, il V a destra, dislocati nel modo se- 
guente. 
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Brigata liegina a S. Silvestro. — Brigata Savona alla Madonna 
del Carmine. — Brigata Como a Torre d'Ago. — Brigata Bergamo 
a Pedoechio. — Brigata Pistoia a Montagnola. — Brigata Parma al 
Posatore. — Brigata granatieri Sardegna a Tarano. — Brigata gra- 
natieri Lombardia all'Osteria delle Tavernelle. — Brigata Bologna 
«col 39.° a Monte Baldino e 40.° a Porto Umana a guardia del parco 
d'assedio. I battaglioni bersaglieri in varie riserve. La cavalleria for- 
mava una linea di osservazione indietro delle truppe assedianti. 

Il parco d'assedio comandato dal maggiore Emilio Mattei era stato 
sbarcato a Porto Umana, ed il deposito stabilito a Tarano. Questo 
materiale non potè essere impiegato che negli ultimi giorni, formando 
batterie contro Monte Oardetto e Cittadella. Gli attacchi precedenti 
furono sostenuti dalle batterie campali da 16 ed obici, impiegando in 
alcuni, casi shrapnels con pezzi da 8, nonché la sezione dei cannoni 
rigati, detti Stanhope. (I) 

Le prime opere da espugnarsi preliminarmente, erano a sinistra la 
Lunetta Scruna, a destra le lunette Monte Pelago e Monte Pulito. La 
prima era stata abbandonata dal nemico, ma costò gravi perdite quando 
si volle chiuderla alla gola, e servirsene contro la piazza, perchè era 
sotto il fuoco di questa. Il colonnello Franzini vi fu ferito, e ciò mal- 
grado continuò a dirigere la sua artiglieria. 

Stabiliti negli approcci della piazza, si cominciò a battere Pelago 
e Pulito a destra, la cittadella e campo trincerato al centro, il Laz- 
zaretto e Porta Pia alla sinistra. 

Le batterie avevano prodotto buon effetto e si dispose che il 26 
-si attaccherebbe Monte Pelago dalla brigata Bologna con due batta- 
glioni bersaglieri ai fianchi per minacciare di girare la posizione. Il 
fuoco ben nudrito del nemico costrinse le teste di colonna a sostare. 
•Gli uomini in testa della colonna del centro si ricoverarono in una spe- 
cie di cava che trovavasi aperta alle falde di Monte Pelago. Aumentato 
il fuoco delle batterie e della flotta si riordinarono le colonne e si av- 

(1) Inventati da Cavalli, e cosi chiamati per raffilato a foggia di baroccio, tirato da 
un cavallo porta-stanghe. Eravi un seggio per due artiglieri, e cofani per munizioni. Con un 
meccanismo si abbassavano spranghe di farro le quali puntando in terra facevano l'ufficio 
della coda d'affusto. Comandava quella sezione il tenente Carlo Belgiojoso, figlio del Pode- 
stà di Milano. 
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viarono all'assalto. In quel momento i soldati ricoverati nella cava ne 
escono clamorosamente, salendo in furia verso Y opera cui stavano vicini. 
Il loro apparire subitaneo, l'avanzarsi delle colonne ed i bersaglieri che 
minacciano la gola dell'opera, decidono i Papalini ad abbandonare Monte 
Pelago per ritirarsi nell'opera di Monte Pulito. Ma tale è lo slancio 
dei nostri, ch'essi penetrano su Monte Pulito, quasi col nemico, il 
quale si ripiega precipitosamente in città. Senza perder tempo il gene- 
rale Menabrea dispose i lavori da farsi per valersi di queste opere 
onde battere la piazza e combinai conseguentemente le cose col mag- 
giore Mattei. 

Il generale Fanti aveva ordinato e presenziato l'attacco, e visto 
la presa di Monte Pelago, era rientrato al quartier generale alla Fa- 
vorita per dare le ulteriori disposizioni. Vi ritornai anch'io. Erano a 
colazione. Prima di sedermi, m'avvicino al generale Fanti per dirgli 
che converrà modificare la posizione delle batterie. — " Per ora, mi 
dice Fanti, si pensi a prendere Monte Pulito. — Ma è preso, e dob- 
biamo pensare al Gardetto, rispondo. „ — Allora Fanti riempiendo un 
bicchiere dell'ottimo vino di Spagna che aveva in provvista, me lo 
dà, e toccando il suo bicchiere col mio : — tt Bevo al messaggiero della 
buona novella. „ 

La brigata Bologna potè piantare vittoriosamente le bandiere dei 
suoi due reggimenti sulle due opere conquistate di Monte Pelago e 
Monte Pulito. Glorioso battesimo di fuoco. 

Mattei pose prontamente mano a costrurre le batterie contro Gar- 
detto e Cappuccini, sotto un fuoco vivissimo della piazza. 

Fu ucciso in quella giornata, mentre presiedeva alla costruzione 
di una batteria, il capitano d'artiglieria Alfredo Savio, come lo fu 
poco tempo dopo, all'assedio di Gaeta, il fratello Edoardo ugualmente 
capitano d'artiglieria. La madre orbata di due figli ben meritevoli del 
grande amore che loro portava, si concentrò nel suo profondo dolore 
per tanta perdita, nò pensò a farsene corona pubblica. 

Lo stesso giorno 26 i tre battaglioni bersaglieri 6.°, 7.° e 12.° 
eransi impadroniti del Borgo Pio, ed il 27 penetrarono nel Lazzaretto, 
battuto fortemente dalle batterie della piazza. 

Ond' essere più vicino alle operazioni accettai l'ospitalità offer- 
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tami dal generale de Sonnaz, stabilitosi a Pietra della Croce. Com- 
pagnia alìegrissima con nizzardi, Taverna, Rubeo e colleghi. Ottima 
tavola servita da Vandelli, già cuoco al Club di Torino e deliziosi rin- 
freschi quando venivo a riposare. 

Mentre durante il giorno. 27 si a destra che a sinistra, si siste- 
ma va l'attacco per la mattina seguente, erasi dato ordine alla flotta 
di attaccare vivamente le batterie del Molo, e della Lanterna, que- 
st'ultima numerosa, ben armata e casamattata. 

A mio fratello: tt Ho avuto uno spettacolo che mi ha riportata 
a Sebastopoli. Le nostre navi attaccavano intrepidameute le batterie 
nemiche vigorosamente difese. Quella del Molo si vedeva aver molta 
sofferto, non così quella della Lanterna che controbatteva il Gover- 
nalo e la Maria Adelaide, quando la Vittorio Emanuele, comandata 
da Albini, portatasi a tiro di fucile della Lanterna, impegnò una lotta 
a morte. Fu un momento generale d'ansia che fece spontaneamente 
sospendere l'attacco di terra per tenere gli occhi fissi a quel duello. 
Ecco ad un tratto s'innalza densa nube di macerie e di fumo prece- 
duta da un lampo di fuoco e seguita da una cupa detonazione, dile- 
guatasi vediamo annientata la batteria della Lanterna per lo scoppia 
della sua polveriera accesa da un obice della Vittorio Emanuele. Tutto 
era distrutto. Cadde la catena che chiudeva il porto. Così che, aperta 
questo, distrutto le opere di difesa, potevano le nostre navi entrare 
per distruggere la città e battere di rovescio le sue difese. 

u Era impossibile continuare la difesa, e la piazza inalberò bandiera 
bianca. Cessò tosto il nostro fuoco. Ma nessuno compariva dalla piazza. 
Il generale Fanti temendo che la bandiera bianca fosse un tranella 
per avere una sospensione di fuoco che dasse tempo al riparo, ordinò 
che si riprendesse il fuoco delle batterie, e si continuasse il lavoro di 
quelle che dovevano entrare in azione la mattina del 29. 

tt Accadde allora un fatto che pareva uno scherzo. Ad ogni nostro 
colpo, si vedeva rispondere dalla piazza coli' inalberare un gran drappo 
bianco, per cui tuttoché obbedendo all'ordine di continuare il fuoco, 
lo feci ridurre a proporzioni minime. 

u Alla sera si ebbe spiegazione dell' occorso, coll'arrivo del parla- 
mentario pontificio e si sospese il fuoco. 
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tt Lamoricière colpito dal disastro accaduto a mare che rendeva im- 
possibile la difesa, ed anche per risentimento contro il generale Fanti 
per il suo ordine del giorno, aveva mandato il parlamentario all'am- 
miraglio Persano. Questi lieto di farsi bello del valore altrui, aveva 
accolto il parlamentario e mandatone notizia al generale Fanti. 

tt Era uno strano procedere il non rivolgersi al Comandante in capo, 
ne potevasi ammettere. Fanti fece rispondere a Persano di rimandare 
indietro il parlamentario senza entrare in trattativa alcuna. Allora il 
maggiore papalino Mauri si presentò al quartier generale principale. 

tt Le proposte di resa, l'incongruenza di condotta e la domanda di 
sospensione immediata del fuoco, erano talmente conformi agl'interessi 
della difesa, ch'esse furono respinte dal generale Fanti, coll'avvertenza 
oh' egli farebbe continuare il fuoco finche non fosse conchiusa la resa, 
€ continuò ma più rado ancora di prima. 

tt Finalmente al mattino per tempo si presentarono i parlamentari 
•di Lamoricière, la resa fu conchiusa e tacquero i nostri cannoni. „ 

La capitolazione conchiusa dal maggiore cav. L. Mauri e capitano 
marchese Lepori, coi maggiori Sonnaz e Bertolè, portava la resa im- 
mediata della piazza d'Ancona e la consegna del suo intero arma- 
mento, magazzeni a polvere, ecc., insomma qualunque cosa apparte- 
nente al Governo. La guarnigione uscirebbe cogli onori della guerra, 
deporrebbe le armi, e sarebbe prigioniera di guerra. — Gli ufficiali 
-sfilando innanzi alle truppe di Sua Maestà faranno l' atto di consegnare 
la sciabola al comandante di esse, il quale li inviterà a conservarla. 
Porteranno seco il bagaglio e cavalli di propria spettanza. — Tutti 
dovevano essere avviati in Piemonte, ma era detto che: S. E. il ge- 
nerale Fanti impegna la sua parola d' onore di valersi di tutta la sua 
influenza presso il Governo perchè giunte in Genova od Alessandria 
le truppe capitolate vengano subito dirette alla loro rispettiva patria, 
impegnandosi gli ufficiali sul loro onore di non combattere per un anno 
contro le truppe di S. M. il Re. Si stabiliva una diaria dai generali 
-ai soldati, da corrispondersi finché non fossero rinviati alle case loro. 

Furono tutti ricondotti alle loro frontiere. I pochi indigeni che 
non vollero andar fuori d'Italia, furono ritenuti in una specie di de- 
posito, e poco dopo rimandati alle case loro. 
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Fanti destinò il maggiore di stato maggiore Vincenzo Ricasoli, il 
capitano di corvetta Clavesana e me, per entrare i primi in Ancona, 
e riceverne la consegna d'ogni cosa. Giunti alla porta chiedemmo del 
generale LamoricièTo e fummo diretti alla Cittadella. 

Egli stava in una vasta casamatta, divisa in due compartimenti 
da una gran tela. Ci ricevette cortesemente e ci offrì un bicchiere di 
Bordeaux. Era sempre rimasto lì, perchè voleva essere sicuro di po- 
ter dare gli ordini, mal fidando della popolazione. Vous avez un que 
la defense riétait plus possible. Si lagnò del Duca di Grammont che 
l'aveva lusingato con buone parole. Il m'a leurré. — Generale, gli 
dissi, se l'aveste conosciuto com'io a Torino, avreste capito la legge- 
rezza delle sue affermazioni. Ama le parole ad effetto. — Egli pareva 
molto stanco, e quasi contento di uscire dall' impiccio in cui si trovava. 
Disse che si poteva fidare degli ausiliari francesi, ma non degli altri 
che si mostravano indisciplinati. Si lodò delle truppe indigene, massime 
dell'artiglieria. La popolazione era ostile. — Ma, generale, pensate 
quante ne ha viste questa popolazione dacché il generale Cubières si 
è impadronito per sorpresa di Ancona! — Parlons d'autre chose, mi 
disse, e si combinò ogni cosa per l'indomani, relativamente all'uscita 
delle truppe, ed alla consegna materiale della piazza, poiché la nostra 
entrata era stata un semplice atto di presa di possesso. 

Al momento di congedarci Lamoricière mi disse che voleva libe- 
rarsi da. una responsabilità e mi avrebbe fatto condurre da un suo 
aiutante di campo ad una riservetta di batteria della cittadella, occu- 
pata dall'artiglieria indigena, nella quale stavano rinchiuse Lire 750.000 
in oro, residuo del milione eh' egli aveva potuto far entrare in Ancona 
due giorni prima del suo arrivo. Vi andammo e trovammo tre casse 
contenenti ciascuna Lire 250.000 in oro, e rinchiusa bene la riservetta 
l'aiutante di campo mi consegnò la chiave. Se l'avessi potuto me le 
sarei portate via. Raggiunti i compagni andammo a riferire ogni cosa 
al generale Fanti. 

La mattina del 30 la guarnigione composta di 3 generali, 145 uf- 
ficiali e circa 6000 uomini, uscì successivamente, per battaglioni, fer- 
mandosi alla Toretta per la consegna delle armi. Fanti dimostrandosi 
generoso consentì che Lamoricière andasse direttamente ad imbarcarsi 




50 CAPITOLO QUINTO. 

sulla Maria Adelaide che l'avrebbe portato a Genova. Pettinengo mi 
scrisse: a Lamoricière ha ottenuto di andare a Roma, purché non lo 
mandino a comandare nella Cappella Sistina! „ 

Furono consegnati 154 pezzi d'artiglieria, 11 dei quali da campa- 
gna con tutto il materiale occorrente, 180 cavalli di cui 120 da tiro 
che distribuii fra le batterie ed il treno. I magazzini erano provvisti 
di 2500 quintali di farina, 25000 razioni di viveri e foraggio, nonché 
di qualche capo di vestiario. Vi era un parco di 100 buoi. Ma la mi- 
gliore trovata fu quella di rinvenire chiusa la casermetta, intatte le 
750.000 lire, le quali unite ad altre casse, formarono quasi un milione. 

A dir la verità, la condotta di quelle truppe fu regolare, e per 
niente da filibustieri, non dirò così del colonnello Q. B., legittimista, 
il quale dopo la firma della capitolazione, prelevò 40.000 lire dalla 
cassa militare e le depositò come denaro suo proprio presso il console 
d'Austria. Della Rovere informatone non giudicò conveniente di pro- 
cedere, ma quando l'ottimo marchese Brignole volle sostenere le in- 
giuste recriminazioni dei legittimisti sul trattamento ricevuto, pubbli- 
cai il fatto nei giornali. 

Il 29 Fanti aveva pubblicato un ordine del giorno : " In 18 giorni 
voi avete battuto il nemico in campo, preso i forti di Pesaro, Perugia, 
Spoleto, S. Leo, e la fortezza d'Ancona, a cui ebbe gloriosa parte il 
raro ardimento della nostra squadra. L'armata del nemico ad onta 
del suo valore fu interamente sconfitta e prigioniera, meno un'accoz- 
zaglia di gendarmi e fuggitivi di ogni lingua ed arma, raccolti da 
monsignor De Merode che campeggiano ancora, ma per poco, nella 
comarca di Velletri. Io non so se più debba in voi ammirare il valore 
nei cimenti, la sofferenza delle marcie, o il contegno amoroso o disci- 
plinato verso queste popolazioni che vi benedicono per averle liberate 
dal martirio e dall'umiliazione. „ — Ringraziava a nome del Re e suo, 
promettendo ricompense a chi si era distinto. 

Ebbi molto che fare col maggiore Mattei per disporre il ritiro 
delle artiglierie, e riconoscere i depositi d'armi. In una di queste sale 
Mattei passando presso una cassa contenente baionette, non avvertì la 
sporgenza di una di queste, e ne fu ferito alla gamba, interessando 
un'arteria. Lo fasciai subito col fazzoletto per arrestare l'emorragia, 
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e col capitano Monticelli l'accompagnammo all'alloggio. Medicato 
prontamente dal dottor Comiaetti potè uscire dopo alcuni giorni durante 
i quali non fu mai lasciato solo dai compagni d'artiglieria, tale era la 
amicizia tra noi tutti dell'arma. 

Al fratello, 2 ottobre: "Disbrigate le mie incombenze vado al- 
l' albergo presso il Teatro per pranzare. Il cameriere mi dice che tutto 
è consumato! Come mai? Il Municipio per gentile omaggio aveva dato 
ordine a tutti i caffè, ristoranti ed alberghi di servire ai militari ita- 
liani quanto domandavano, ma di non accettare pagamento, perchè il 
Municipio stesso avrebbe compensato ogni cosa ai fornitori. Secondo 
la teoria economica, l'offerta aveva favorita la domanda, e le provvi- 
ste erano consumate. II padrone dell'albergo non volendo però veder 
morire di fame, un liberatore, trovò modo di servirmi, e la mia rico- 
noscenza si riversò sovra i camerieri (1). Non so se avrò altra occa- 
sione consimile da pensare a premunirmi, essendo abituai niente alla 
tavola del Generale, cosa doppiamente gradita, perchè mi fa star bene 
e mi libera da ogni preoccupazione che vincoli la mia abitudine di 
andare attorno ad osservaro. L'ufficiale a ciò adibito, pensa pure al 
mio alloggio che fa indicare a Finello (mio attendente). Questi ebbe 
un momento di furore quando andai a riconoscere l'alloggio fissatomi 
in città. Il padrone di casa conducendomi alle camere destinatemi ini 
diceva: Questa sarebbe la vostra sala ed in quest'altra voi potrete 
dormire sonni tranquilli. — Finello rosso di sdegno dà un urtane al 
padrone di casa: Eh! non dia del voi a mio padrone! — Quel buon 
uomo rimase sconcertato dall'apostrofe di Finello, magli spiegai coinè 
il voi meridionale pareva ostico ad un astigiano e la pace fu fatta. 
Avrai osservato come Persano nel suo ordine del giorno, costretto ad 
accennare la soddisfazione espressagli dal generale Fanti, comandante 
generale, vi fa entrare in piede eguale i generali Cìaldfni e Della 
Rocca, per il dispetto della lezione avuta nella resa. Quante foste ha 
fatto a Lamoricièro che gliele contraccambiava nel suo astio contro gli 
altri generali ! A Fanti che lo richiedeva di un rapporto ha mandata 
copia di quello da lui spedito direttamente a Cavour, quale ministro 
della marina. „ 
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Cavour mi aveva scritto essergli stati raccomandati due ufficiali 
di Lamoricière, conte Alberto di Robiac e barone Alberto Nugel, figli 
di due sorelle Stolberg, sottotenenti il primo nella fanteria, il secondo 
nei cacciatori a piedi: — Non voglio comparire et pour cause, ma tu 
che sei al quartier generale hai mezzi per informarti di loro, all'uopo 
giovar loro, e siccome hai viaggiato molto, si crederà che sieno cono- 
scenze fatte fuori. Se sai qualcosa di loro fammelo sapere. — Non 
potei sapere di questi ufficiali ed andai dal console di Francia. Nep- 
pur egli sapeva di loro. 

Il console era persona gentilissima. Mi disse che Lamoricière si 
teneva sicuro di un intervento francese, per cui quando si vidde at- 
taccato pensò concentrarsi in Ancona per aspettare il rinforzo della 
Francia, ed il console quando fu segnalata una squadra credette che 
fosse francese. Egli spiegava la cosa che Grammont incaricato da Na- 
poleone di far conoscere a Pio IX che l'avrebbe sempre difeso envers 
et contre toas avesse esteso il concetto a tutte le provincie, mentre 
l' Imperatore non voleva parlare che del così detto patrimonio di S. Pie- 
tro (1), e mi fece leggere un ordine del giorno di Goyon nel quale di- 
ceva : che erano in Roma per guarentire la sicurezza della città santa, 
sede del Santo Padre, capo del Cattolicismo. Tale ordine del giorno 
era conseguente alle precedenti dichiarazioni francesi, ma Pio IX 
aveva reclamato presso l'Imperatore, chiedendo che si difendessero 
tutti gli Stati della Santa Sede, preferendo essere prigioniero in Castel 
S. Angelo, che libero in Vaticano senza i suoi stati. 

Poco mancò che si dasse motivo a Napoleone d'intervenire. 

Da mio fratello: tt So da Castelli che Cavour è molto turbato per 
lo zelo intempestivo di Pepoli e Masi che li spinse ad occupare suc- 
cessivamente coi cacciatori del Tevere Orvieto, Viterbo e Civita Ca- 
stellana, evacuati dai gendarmi pontifici all' arrivare dei nostri. Goyon 
ha scritto in modo risentito ed arrogante, dichiarando che tutti quei 
paesi sono sotto la sua salvaguardia ed intima il ritiro delle nostre 

(1) Il maresciallo Vaillant, col quale parlavo di quest'incidente nel 1864 a Parigi, me 
lo spiegò così : Grammont doveva far conoscere al cardinale Antonelli che 1' Imperatore si 
opponeva all'invasione dello Stato Romano, egli disse, accentuando troppo, che l'Imperatore 
si opponeva fortemente. Antonelli rincarandola dose, scrisse a Lamoricière : che Napoleone 
si opporrebbe colla forza. — Se non è vera, è ben trovata la spiegazione. 
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truppe. Cavour riconosce impossibile mantenere quell'occupazione che 
darebbe motivo a Napoleone d'un voltafaccia bene viso in Francia, 
nonché a tutte le altre potenze, meno l' Inghilterra. Napoleone non ha 
approvato la nostra mossa ma ci ha lasciati fare. Se si tocca il terri- 
torio romano protetto dalla Francia, è altro affare. Cavour è impen- 
sierito dell'abbandonare nuovamente in balia delle autorità romane, 
popolazioni chiamate ad insorgere. Eppure non si può fare diversa- 
mente, perchè guai se la Francia si dichiarasse contro di noi! Tutti 
gli elementi reazionari riprenderebbero forza. Ora egli cerca, col con- 
corso di Pepoli, di ottenere che i Francesi sieno i primi a rientrare 
in quelle città, e che Gualterio e Mastricola persuadino a Roma che 
l'incontro dei gendarmi pontificii coi nostri darebbe certamente occa- 
sione a qualche malaugurato contrasto. „ 

Seppi poi dal generale Fanti che Goyon aveva promesso a Pepoli 
che non vi sarebbero reazioni, ed i cacciatori del Tevere si ritirarono. 
Si conservò Orvieto. 
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CAPITOLO VI. 

DA ANCONA A NAPOLI. 

Situazione pericolosa delle Provincie napoletane. — Il Re viene a prendere il co- 
mando delle truppe. — Ne previene Napoleone. — Arrivo in Ancona. — Bel or- 
dine del giorno. — Mia promozione. — Lorenzo Valerio. — Costipati. — Inno 
di Garibaldi. — Movimento generale verso le Provincie napoletane. — Acco- 
glienza generale entusiastica — Lo spencer del Re. — La lezione di Eamaika. 
— Le gite a Racconigi. — Carlo Alberto cocchiere. — Il vestir borghese d'altre 
volte. — Il Macerino alle torri. — Un batti-strada di nuova specie. — Notizie 
datemi da Salvatore Villamarina. — Poerio. — Tripoti. — Cavour contento che 
Crispi e Bertani furono pagati colla loro moneta. — Cappellano Stellardi. — I 
maccheroni del Vescovo di Chieti. — Bella condotta del clero. -- Galantuomini 
e cafoni. — Vittoria al Macerone. — Il colonnello D. Gioachino Auriemma. — 
Isernia come Castelnuovo nel 1848. — Orrori commessi dai Borbonici. — Carte 
bianche del re Francesco IL — Movimento su Capua e Gaeta. — Convegno dei 
generali Cialdini e Salzano. — Incontro di Vittorio Emanuele con Garibaldi. — 
Combattimento di S. Giuliano. — Della Rocca prende il comando dell'assedio 
di Capua. — Pacchiarotti mi presenta a Garibaldi. — Garibaldi malcontento dei 
suoi ed io poco soddisfatto dell'accoglienza — Condotta leale di Garibaldi. — 
Resa di Capua. — L'armata sorella. — Equivoci pericolosi di pattuglie. — Il 
Re va sempre a cavallo. — Riconoscenza al Garigliano. — .Generale Fanti si 
dimostra buon ginnastico. — Difficoltà di stabilire i ponti militari. — L'ammi- 
raglio francese Tinan. — Telegramma del Re a Napoleone. — Visita a bordo 
della Maria Adelaide- — "Attacco brillante di Sonnaz su Mola di Gaeta. — Ca- 
pitano borbonico Févot assistito da D. Calvettii — Dopo 16 anni mi ritrovo alla 
Villa di Cicerone. — Sonnaz insegue il corpo di Ruggieri. — Isasca s' imbarca 
per Terracina. — Condotta antipatriottica del generale Ruggieri. — Accosato 
in Terracina. — Valfrè verrà all'assedio. — Esecuzione difficile degli ordini ri- 
cevuti. — Il generale Cialdini si dimostra benevolo per me. 

Annientata la resistenza di Lamoricière era inevitabile proseguire 
verso le provincie napoletane per dar forza a Garibaldi di compiere 
l'impresa. 

I rapporti venuti dicevano i volontari non contare più di 20.000 
uomini in linea e scarsamente provvisti d'artiglieria e cavalleria; i 
Borbonici ascendere a 50.000 uomini con numerosa cavalleria ed ar- 
tiglieria. I Garibaldini sebbene così inferiori di numero, avevano con 
sommo valore respinti vittoriosamente i violenti attacchi fatti da un 
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nemico molto superiore di numero, nelle giornate del 1.° e 2 ottobre. 
Ma Garibaldi stesso riconobbe con ordine del giorno quanto fosse stato 
efficace il concorso del battaglione bersaglieri, comandato dal maggiore 
Soldo, fatto andare da Persano a Sant' Angelo, appena avuta notizia 
del principio dell'attacco. La rista dei nostri bersaglieri, facendo sup- 
porre ai Borbonici che le nostre truppe fossero giunte, influì moral- 
mente sulle loro mosse. Eppoi, anche avendo battuto e ricacciato il 
nemico, non potevano i volontari tentare, alla loro volta, il passaggio 
del Volturno e girare Capua, mancando d'artiglieria e d'equipaggio 
da ponte, ed in preseuza d'un nemico tuttora piii numeroso. Ferma- 
vano il nemico, ma non potevano avanzare. D'altronde la difensiva 
cui trovavaai costretto Garibaldi, e le lentezze d' un assedio, mal con- 
sentivano coll'animo audace, ma insofferente dei volontari. 

Cosa sarebbe successo se un corpo borbonico, forzando in un puuto 
la linea dei Garibaldini, si fosse portato su Napoli? O se Garibaldi la- 
sciato il Volturno si fosse avviato su Roma? Fanti e Cavour scam- 
biarono rapidamente telegrammi e fu decisa la marcia sul Napoletano. 
Si trovarono pure d'accordo essere necessario che il lìc venisse a 
prendere il comando. Di fronte alla personalità di Garibaldi ed alle 
mene audaci repubblicane era indispensabile un'influenza superiore a 
tutti, tanto più che il nome e la presenza del Re avrebbe prodotto 
ottimo effetto nelle popolazioni. E Vittorio Emanuele parti per Ancona. 

Da Rorà: "Forse a quest'ora avrai già visto il Re. Prima di 
partire egli ha fatto venire Talleyrand per spiegargli la situazione, e 
questi gli ha detto ingenuamente che l'Imperatore non avrebbe potuto 
approvare la cosa, ma avrebbe compresa la necessità dell'energica ri- 
soluzione presa. Talleyrand mi ha detto che il Re ha telegrafato a 
Napoleone, essere dolente di non aver potuto prevenirlo per tempo 
della risoluzione dovuta prendere per forza maggiore di partire per 
portarsi a Napoli onde impedire la proclamazione della repubblica ita- 
liana. Mi ha aggiunto che non si affretta di fare i bauli. „ 

Al fratello da Ancona: "Il Re sbarcaudo(l} dalla Maria Ade- 
laide (3 ottobre) è entrato in città per una larga apertura fatta pra- 

(1) Il Re andò per terra sino a Ravenna ove montò a bordo della Maria Adelaide. 
Non occorre dire quanto egli fu acclamato por tutti i paesi che perforai in quel viaggio. 
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tìcare nella cinta murale da Lamoricière per facilitare le comunica- 
zioni tra la piazza ed il porto. — M'ium fatto entrare per la breccia, 
mi disse il Re ridendo, — e tale pareva, sebbene avessero cercato di 
aggiustarla. L' entusiasmo per Vittorio Emanuele è vero e sincero. An- 
che in fuori* del sentimento nazionale devesi pensare quanto questa 
popolazione fu vessata dai Francesi, Austriaci e volontari papalini d'ogni 
qualità. Mi ricordo ancora la figura di monsignor Gizzi (nunzio a To- 
rino) quando venne ad annunziare a nostro padre lo sbarco ed occu- 
pazione d'Ancona del generale Cubières. L'ordine del giorno dato dal 
Re per encomiare le truppe di terra e di mare è bello. Mi piace il 
concetto : — Colle armi avete vinto i nemici, col contegno i calunnia- 
tori del nome italiano. I vinti che rimando liberi parleranno dell'Italia 
e di voi alle genti. — 

Non dirò così del proclama ai popoli dell' Italia meridionale, nel 
quale si compendia diffusamente quanto fu fatto da Carlo Alberto e 
da lui per l'Italia, e si commenta il malgoverno dei Borboni. E una 
bella nota diplomatica, ma non un proclama che si faccia leggere e 
produca sensazione nelle popolazioni. Yi è un po' di mal umore in alto 
perchè Fanti fu nominato Generale d'armata un giorno prima di Cial- 
dini e Della Rocca. Io sono invece d'ottimo umore, avendomi Fanti 
fatto leggere: — Promosso colonnello per l'attività ed il valore col 
quale diresse le operazioni dell'assedio di Ancona, per la parte del- 
l'arma. — Il Re si è alloggiato in una villa fuori città, ma ci viene 
per ricevere. Andò appena giunto a visitare i campi e vi fu accolto 
con grida entusiastiche. Figurati la mia sorpresa incontrando alla porta 
del palazzo con uniforme ricamato, zazzera ben liscia e feluca in testa, 
Lorenzo Valerio! Il focoso tribuno della sinistra che non voleva ve- 
stire l'abito per andare alle sedute reali ed ai ricevimenti ufficiali di 
corte! Ci salutammo, una stretta di mano, un sorriso un po' confuso in 
lui quanto ironico in me, pensando alla Concordia! „ 

Dal fratello : " Da quanto mi hai scritto penso ti avrà sorpresa 
l'onorificenza data a Persano. Cassinis (ministro di giustizia) mi ha 
detto che si è -molto discusso in Consiglio dei ministri. Cavour sostenne 
che non conveniva mettere una nota oscura in tanta festa, che se non 
aveva fatto bene, non aveva però commessa mancanza da poterlo in- 
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colpare, che l'opinione pubblica gli si mostrava favorevole e si doveva 
comprendere nella premiazione e cos'i fu deciso. Cassinis mi disse an- 
cora che Cavour era ispirato non solo dalla sua amicizia personale, ma 
anche perchè sperava valersi nell' attuale occupazione del Napoletano, 
degli ottimi rapporti esistenti tra Garibaldi e PerBano. Ti stupisci di 
Valerio ma nei molti anni che hai da vivere, e ti auguro moltissimi, 
ne vedrai ben altri da dir loro Quantum mutatus ab ilio! Non hai già 
visti tanti costipati (l) diventati codini? „ 

Una sera in Ancona passa sotto le mie finestre una comitiva che 
cantava. Non potevo capir le parole, ma mi piaceva la melodia. Chiesi 
alla mia padrona di casa se era una canzoue romagnola, mi rispose 
che credeva fosse la canzone dei volontari. Fu la prima volta che sen- 
tii il celebre inno di Garibaldi (2). 

A mio fratello da Ancona, 6 ottobre: * Siamo sulle mosse per av- 
viarci verso Napoli. Ebbi ordine di far imbarcare il parco d'assedio 
con destinazione a Gaeta. Speriamo che l'uva sarà matura! Fanti con- 
serva la direzione delle truppe come Capo di stato maggiore del Re. 
Il ministro Farini accompagnerà il Ke che intende fare tutte le tappe 
a cavallo collo stato maggiore. Tale decisione del Ke, non solo faci- 
lita ogni servizio ma farà ottima impressione nelle popolazioni, non 
avvezze a vedere il Sovrano a cavallo che possa in mezzo a loro. Son- 
naz mi ha detto che s'imbarcherà coi suoi granatieri per Manfredonia, 
vi sbarcherà, e sì porterà per Foggia e Bovino nei pressi di Madda- 
loni, pei' unirsi, se sarà il caso, ai volontari di Garibaldi. È contento 
di agire per suo conto. Lo consigliai di provvedersi d'una camicia 
rossa e gli promisi, se ci troveremo vicini, di andargli chiedere da 
prauzo, ben inteso se avrà con se il Vandelli. 

* Brignone ha una destinazione analoga. Va a Livorno per ìm- 
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barcarsi colla brigata Re, bersaglieri e batteria. Arrivando a Napoli 
prenderà sotto i suoi ordini i bersaglieri ed artiglieria che già vi si 
trovano, e si porterà a disposizione di Garibaldi, chiudendo intanto la 
strada di Napoli q, qualunque tentativo di scorreria borbonica. Fanti 
vuole così assicurare le spalle di Garibaldi, mentre il corpo principale 
andrà a sciogliere la questione. Le truppe dell'Umbria, comandate da 
Isasca, lasciandone la guardia ai cacciatori di Masi che vi si concen- 
trano, si porteranno ad Aquila per unirsi a noi quando vi passeremo. 
Il curioso si è che due vapori pontifici presi ad Ancona, concorreranno 
al trasporto delle truppe, e si marcierà con carbone del Lloyd austriaco 
trovato nei magazzini militari del porto. 

ft La benevolenza di Fanti, l'amicizia del suo stato maggiore, ol- 
tre le comunicazioni d'ufficio per l'artiglieria, mi pongono in grado 
di essere informato d'ogni cosa. „ 

11 7 ottobre il IV corpo (Cialdini) si mise in marcia, seguito a 
due giorni di distanza dal V corpo (Della Rocca), fino a Chieti, d'onde 
per Casoli doveva giungere il 22 presso ad Isernia, mentre il V corpo 
vi giungerebbe pure, passando per Popoli, ove prenderebbe seco le 
truppe venute da Aquila, Solmona e Castel di Sangro. Il Re marcie- 
rebbe col V corpo. 

Al fratello da Giulianuova, 14 ottobre : tf Abbiamo passato il 
Tronto, 2. ft edizione ampliata del Rubicone. La presenza del Re pro- 
duce sulle popolazioni un effetto superiore a qualunque previsione. Il 
vederlo in mezzo ad esse, a cavallo, senza numerosa e guerresca scorta, 
le commuove. Il gran guaio per lui è d'impedire che gli bacino la 
mano, atto che gli è antipatico, e non certo per tema che gliele prua- 
stino, poiché non porta mai guanti, anche cavalcando. I meridionali 
usano, non solo di dire: Bacio le mani: ma di farlo, figurarsi poi col 
Re! Succedono schermiture curiose tra il Re che ritira la mano ed 
il suddito fedele che vuol prenderla per baciarla. Farini cavalca con 
noi, ha adottato una piccola tenuta da ministro che gli sta bene. Gli 
stati maggiori del Re, di Fanti e di Della Rocca formano un nume- 
roso seguito, ma è minima la scorta dei carabinieri. „ 

A Grottamare si unì al quartier generale il pittore Raffaele Pon- 
tremoli, il quale assistette a tutte le operazioni militari, facendo schizzi, 
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onde poi dipingere parecchi quadri rappresentanti i fatti principali di 
quella campagna. 

Lungo il cammino il Re secondo l'uso iniziato da Carlo Alberto, 
e da lui seguito, chiamava successivamente uno del seguito per chiac- 
cherare assieme. Non ero fra i meno chiamati perchè lo divertiva par- 
laro doi suoi giovani tempi, gli parlavo con libertà, non gli chiedevo 
mai niente, e si ricordava la campagna del 1848 nella quale io co- 
mandava una batteria delia sua divisione. 

.Per non star stretto nella tunica, il Re aveva adottato lo spencer 
come tenuta di marcia, per consiglio del generale d'Àngrogna cui rie- 
sciva pure comoda tale tenuta, avendo una spalla compromessa da una 
ferita d'arma da fuoco. 

Un giorno che il Re mi raccontava un fatto giovanile, gli dissi; 
— Chi vede adesso Vostra Maestà con quel largo spencer, non vor- 
rebbe credere al vitino ch'egli aveva allora. — Ah! già quando vo- 
leva farmi ballare! mi rispose ridendo il Re. Ciò ricordava la prima 
volta che Vittorio Emanuele mi vide da vicino, e d'allora in poi mi 
trattò con familiare bonarietà. 

Era nell'inverno del 1841. S'era introdotto nella Società di To- 
rino un nuovo ballo, chiamato Kamaika. Il Duca di Genova che amava 
ballare, desiderava impararlo, ma senza ricorrere al celebre cav. De- 
sio, maestro di ballo della Corte. Federico Della Rovere, suo primo 
scudiere e carissimo mio amico, per aggiustare la cosa, mi fa chiamare 
a palazzo dal Duca. Vado ed eccomi improvvisato maestro di ballo. 
Della Rovere cantarellava l'aria ed io insegnavo il passo. La lezione 
fu interrotta e rimandata al giorno seguente. L'indomani mentre sta- 
vamo sgambettando, entra il Duca di Savoia col suo primo scudiere 
Enrico Della Rocca. Egli dà la baia al fratello, il quale vuole indurlo 
a provare anche lui, ma invano perchè Vittorio Emanuele, ancorché 
molto svelto e snello di vita, non amava il ballo, limitandosi alle qua- 
driglie d'onore. 

AI primo ballo di Corte il Duca di Genova kamaikò colla con- 
tessa Silvia Morelli Casanova e fece discreto onore al maestro. 

Quella faceta presentazione generò degl' inviti al Castello di Rac- 
conigi, quando la Corte villeggiava. Si arrivava con altri compagni 
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ufficiali e dopo una colazione preparata per noi, si andava nel parco, 
ove i Principi si divertivano a remare e pescare sul lago, girare in 
carrozza ed altri passatempi. Alle 4 ci si dava commiato e ritornavamo 
a Torino. 

Una volta vi andai solo, facendo compagaia a mio fratello, mini- 
stro di finanze, che recava la relazione al Re. Mi presentai al Duca 
di Genova e dopo essere stato nel parco e congedato allo 4, andai far 
visita alla dama d'onore della Duchessa di Savoia. Viene uno staffiere 
a dirmi che mio fratello cercava di me. Era per dirmi che Carlo, Al- 
berto saputo che gli ero stato compagno in strada, voleva che lo fossi 
pure a pranzo. Era una prova di benevolenza del Re per mio fratello, 
ma figurarsi l'impressione prodotta in uu tenentino da un invito per- 
sonale alla tavola reale! 

Dopo pranzo Carlo Alberto, tenendo il solito circolo agi' invitati, 
chiestemi notizie di mia madre, aggiunse ridendo: Un giorno che la 
Marescialla era venuta a farcì visita, la volli condurre a girare il 
parco. I cavalli avendo fatta qualche bizzarìa, m'accorsi che vostra 
madre aveva paura. Confessate, marescialla, che non avete gran fidu- 
cia nel mio guidare! — A dir vero, essa mi rispose, l'ho maggiore 
nei cocchieri cui devo dare la mancia. 

Solamente in villeggiatura e pel pranzo, smetteva Carlo Alberto 
l'uniforme, e vestiva un abito bleu. Quello degli uffiziali della Corte 
era di panno verde, colle falde foderate in giallo, ed i bottoni dorati 
colla cifra reale. 

Ciò recherà stupore ai giovani, ma noterò che in quei tempi nes- 
suno avrebbe usato l'abito, marsina, frak, velada, coda di rondine, o 
vestito che dir si voglia, nero, se non era in lutto; od anche si smet- 
teva dovendo intervenire a qualche festa. 

Si usavano i panni bleu, verde scuro, marrone o simili. Pei pan- 
taloni maggior libertà di colori. Massima poi pei gilè o panciotti, d'ogni 
stoffa e colore, ed anche ricamati. 

Per conto mio, non vestendo in borghese che nei viaggi che facevo 
ogni qual volta avevo uua licenza, per economia di vestiario e di ba- 
gaglio, seguii sempre il consiglio datomi da M. r Kinylake: mettetevi 
un piccolo velo al cappello, e vi basterà il vestiario nero. Eppoi l'es- 
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sere in lutto prova sempre che si è persona di riguardo! Difatti il 
lutto non si usava dalle elassi inferiori, e non si portava che per gli 
ascendenti. 

Ma è meglio che io ritorni all'incantevole littorale che si percor- 
reva da Civita Nuova a Pescara. Belle le popolazioni, vestite povera- 
mente, ma pittorescamente. Accorrevano da ogni parte per far festa 
al Re. Ogni paese aveva una banda militare che suonava mólto me- 
lodicamente. Si vedevano uniformi mirobolanti di guardia nazionale. 
Credo che i cappellai militari dell'Alta Italia avevano mandato tutto il 
fondo delle loro botteghe. Ma uno si trovava bene perchè si sentiva 
di essere in casa nostra, e non guastava il poter gustare ad ogni paese 
ottime granite al limone, gelate colla neve del Gran Sasso d'Italia. 

Lungo questo littorale s' incontrano di quando in quando delle torri 
costrutte a guardia dei corsari. Essendosi detto un giorno che stante 
la resistenza di Civitella del Tronto potevano esservi nascosi briganti, 
il Re, presso cui mi trovavo pel mio turno, mi disse: Lo crede lei? — 
Vado a verificare: e col Macierino mi vi arrampicai, e naturalmente 
nulla trovai, ma il mio ronzino fu apprezzato. La cosa si ripetè varie 
volte, e mi divertiva perchè rompeva la monotonia di andare sempre 
al passo. 

Da Grottomare, un individuo con abito e cilindro, neri e cenciosi, 
che pareva il D. Isidoro della Matilde di Shabran, precedeva il Re, 
sgambettando sveltamente, con una piccola bandiera tricolore combi- 
nata alla meglio. La faceva da batti-strada. Indicava alla gente sulla 
via, chi era il Re. Un vero tipo da usciere senza intimazioni da in- 
cassare, ma sempre allegro e pronto ad ogni chiamata per indicare i 
nomi ed i siti. Era diventato una specie di Rigoletto. Pare che alla 
tappa qualcuno gli faceva dare da pagarsi il mangiare ed il dormire. 
A Pescara, poi il Re gli fece dare una gratificazione e l'ordine di smet- 
rere. Chi sa quanto ne avrà contate a casa sua su quel viaggio. 

Al fratello da Pescara (18 ottobre) : tt Dopo spedita la mia lettera 
da Giulianuova, mi trovai con Salvatore Yillamarina venuto incontro 
per ossequiare il Re ed informarlo della situazione. Dice che tutte le 
popolazioni sono per noi. Si farà il plebiscito per sì e no. I proclami 
di Garibaldi non fanno impressione, perchè la gran massa vuole Yit- 
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torio Emanuele. Egli era giunto a Giulianuova il giorno prima di noi, 
ed in quella sera la popolazione gli aveva fatto una gran dimostrazione, 
sfilando sotto le sue finestre con un gran sì sul cappello. Mi disse che 
la vista del battaglione bersaglieri aveva prodotto il desiderato effetto 
sui Borbonici il 2 ottobre. Che ora con Sonnaz e Brignone che lo ap- 
poggiano, Garibaldi è sicuro, ma vi fu un momento critico. Quando 
mi raccontava quanto si è passato a Napoli, non potevo capacitarmi 
che avesse potuto rimanere sempre in Napoli. Sarebbe troppo lungo 
lo scriverti quanto mi ha detto. Il Re riceve sempre un'accoglienza 
calorosa, e n'è soddisfatto. La posta giunge con tal ritardo che non 
siamo al corrente di ciò che si passa, sono però meno all'oscuro degli 
altri perchè vedo i telegrammi spediti a Fanti, ed egli mi parla di 
quanto intende fare. „ 

Era naturale che la posta fosse in ritardo, però le lettere arrivavano. 
Dal fratello (7 ottobre) : tt Ieri sera dalla marchesa di liorà parlai lun- 
gamente col Barone Poerio, gentiluomo degnissimo e simpatico, sulle 
cose di Napoli. Mi disse che quel ministero benissimo composto è im- 
possente a contrastare quelli che circondano Garibaldi, e sono protetti 
dal segretario generale Francesco Crispi. Yorrebbe che Cavour forzasse 
la mano a Garibaldi onde non lasci sgovernare così quelle Provincie. 
Poerio alla Camera ha interpellato Cavour sopra una concessione di 
tutte le ferrovie meridionali fatta ai banchieri o Adriani o Lemmi, af- 
fare losco. Cavour rispose nulla sapere ufficialmente di tale atto che 
giudicherebbe gravissimo, e vuol credere che sia un semplice progetto 
presentato dai banchieri, ma non accolto da quel ministero „ (15 ot- 
tobre) : tt Si fa un gran parlare dell'opposizione fatta da Agostino Ber- 
tani alla proposta di legge per autorizzare Al Governo ad accettare per 
decreto le adesioni al Regno che venissero votate da provincie meri- 
dionali. Sapendosi che egli gode la fiducia di Garibaldi, si vuole che 
sia stato da questo mandato a combattere la legge. Si sa pure ch'egli 
tentò ogni modo per avviare Garibaldi verso Roma, avvece della Si- 
cilia. S'aggiunge ch'egli ha mandato l'ordine, a nome di Garibaldi, ad 
un colonnello Tripoti che comanda i Garibaldini negli Abbruzzi di ri- 
cevere i Piemontesi a fucilate. Capirai la sensazione che produce una 
tal condotta. 
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" I politicanti del caffè Fiorio, inglobando Mazzini, Garibaldi e Bor- 
bone, ■ vogliono che si mandino gran rinforzi a Fanti per combatterli 
tutti! Ma Cavour mi ha assicurato che le cose procedono ben diversa- 
mente- Bertani fu licenziato da segretario generale, e mandato via, 
appunto pella sua opposizione a Vittorio Emanuole, e se Tripoti ha 
ricevuto l'ordine di cui si parla, e vorrà metterlo ad esecuzione, Ca- 
vour non dubita che sarà preso e fucilato. Lo ultime notizie eh' egli 
ha ricevuto sono buonissime. 

" Garibaldi si è pronunziato pel plebiscito d'annessione col sì o no. 
Francesco Crispi, succeduto ad Agostino Bertani, che si opponeva al 
plebiscito, fu parimenti licenziato e mandato via: quei due signori che 
han cacciato via La Farina, furono pagati colla stessa moneta, mi di- 
ceva Cavour fregandosi le inani. Egli è contento di Mordini e Palla- 
vicini che si portano bene, e vogliono l'annessione. Confida che la pre- 
senza di Vittorio Emannele dominerà la situazione: Ormai coll'arrivo 
dei nostri non e' è più da temere un ritorno offensivo dei Borbonici. 
" Ho temuto un momento qualche giuochetto dall' Austria, quando 
ha dato l'ordine di tenere spenti tutti i fari delle sue eoste, ma è ve- 
nuto il contrordine, ed assicurò la Francia e l'Inghilterra che non muo- 
verebbe se non era attaccata. 

" Cavour pareva proprio volermi far parere bella la situazione. Ag- 
giunse che Lamannora gli rispondeva di fermare gli Austriaci se si 
mandavano alla frontiera tutte Io truppe disponibili, supplendo nell'in- 
terno colla guardia nazionale. Accettai riconoscente le buone notizie 
datemi, non chiedendo meglio che di non dover dire, chi semina vento 
raccoglie tempesta. „ 

Al fratello da Chieti (19 ottobre): u Non discuto gli eventi, narro 
i fatti. Dacché siamo entrati nel Napolitano, il Re fu accolto, ovunque 
festosamente, dal clero coi vescovi in testa, come da tutte le elassi. 
" Ciò prova che il sentimento dell'unità italiana s'infiltra negli animi. 
In questi paesi fa buon effetto che un cappellano, abate Stellardi, se- 
gniti il Re. I pronostici di Cavour su Venezia e Roma (1) sono pel mo- 
li) Alludevo alla nota diplomatica mandala (12 settembre) da Cavour per spiegare e 
motivare il nostra movimento. Vi era puro la speranza elio il padre augusto e venerabile 
o degli Italiani. Paro che io P abbia letto solo allora 
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mento diplomatici, ma la guerra e la rivoluzione possono renderli at- 
tuabili ; e così sia perchè tanto vale finirla, e godere un po' di quiete. 
Dubito che la benda eh* egli suppone sugli occhi di Pio IX, il sublime 
ispiratore di questo grande movimento nazionale, abbia a cadere sen- 
tendo l'unanimità dei sentimenti patriottici, ma Deus prò videbit. Parlo 
latino perchè sono alloggiato dal vescovo. Mi invitò a pranzo, scusan- 
dosi se non mi era commensale perchè invitato alla tavola del Re. Il 
suo vicario fece gli onori della mensa vescovile. 

tt Seduti a tavola mi servono un piatto di maccheroni, che ti dico 
io, erano squisiti, al punto che chiesi un bis. Servono la minestra; come 
dopo che abbiam mangiato i maccheroni? Oh! mi dice il Yicario, i 
maccheroni non contano ! Sono adunque come il vermut da noi, replico. 
Ma l'effetto fu diverso, perchè "la maccheronata abbondante aveva mo- 
derato anziché ravvivato il mio appetito. „ 

Da Castel di Sangro (21 ottobre): "Vedendo l'amena Solmona 
si capisce che Ovidio esiliato sulle coste del mar Nero scrivesse le 
Tristia ripensando alla patria. Qui come in tutte le altre città, il Re 
andò in chiesa ricevutovi solennemente dal clero. Si vede proprio che 
siamo i benvenuti, liberandoli dalla paura dell'anarchia mazziniana, e 
delle atrocità reazionarie. 

tt Le colonne garibaldine, e le bande borboniche occupano a vicenda 
i paesi con deplorevole risultato. Coi Garibaldini vanno i galantuomini 
*\ r K (liberali) coi Borbonici i cafoni (reazionari), e gli uni e gli altri ga- 
ì L/t* reggiano a farsi danno, saccheggiando ed incendiando le case degli 

avversari. I galantuomini tagliano un orecchio ai caffoni, e questi la 
;i % testa ai galantuomini ! Al tt piano delle cinque miglia, „ si presenta al Re 

un individuo per implorare soccorso e protezione, dicendosi vittima po- 
litica pel suo amore a Vittoriu Manuela! Taci che sei un caffone! gli 
dice un altro, gettandogli a terra il berretto e scoprendo un orecchio 
tagliato! Se andiamo avanti di questo passo, ne vedremo delle belle! 

Da Isernia (23 ottobre): tt Cialdini colla sua solita energia aveva 
formata una possente avanguardia, la quale avanzando celermente do- 
veva fermare il nemico e trattenerlo finché sovraggiungesse il resto del 
corpo d'armata. Come a Castelfidardo, cosi fu al passo del Macerone. 
Due giornate nelle quali egli ha soprafatto il nemico colla sua pron- 
tezza d'azione. 
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* Il generale Scotti Douglas mandato per fermare il nostro avan- 
zarsi, con un corpo di 5 mila circa di truppe regolari, 1500 urbani ed 
artiglieria, era in Isernia ed il 20 faceva salire il monte Maeerone a 
tre colonne per occupare tale passo. Ma già eravi la nostra prima avan- fó 
guardia formata da due battaglioni bersaglieri, una sezione d'artiglieria 
ed uno squadrone lancieri di Novara. 

u Malgrado l'inferiorità di numero i nostri fermarono lo colonne ne- 
miche, dando tempo a Cialdini di accorrere colla brigata Regina, la 
quale unendosi agli altri sbaragliò le colonne borboniche. I] capitano Mon- 
tiglìo col suo squadrone caricò furiosamente sulla strada, eil aprendosi 
il varco, oltrepassata la colonna nemica, si rivolse e chiuse la ritirata 
su Isernia ai Borbonici, mentre il 9.° reggimento ed i bersaglieri piom- 
bavano loro adosso. Gli urbani fuggirono per la campagna, ma la mag- 
gior parte della truppa fu fatta prigioniera compreso il generale Scotti 
Douglas, che vedemmo passare avviato a Sulmona, e accompagnato da 
Emanuele Borromeo. 

" Giunto ad Isernia con Fanti, mi recai a visitare gli ufficiali pri- 
gionieri onde riconoscere come stavano. Mi fece ridere il capo di stato 
maggiore D. Gioachino Auriemma, narrandomi: — Andai avanti per 
dirigere i movimenti, e siccome tengo un canocchiale, guardai chi ve- 
niva in cima al monte: Mamma mia! dissi subito, sono i Piemontesi! 
perchè, vedete, io conoscevo i Piemontesi essendo andato una volta in 
Savoia. Allora, che volete? Ci perdemmo d'animo, perchè non era pos- 
sibile resistervi! — Egli mi raccontò pure che ai primi di settembre si 
trovava col generale Scotti a Salerno per contrastare l'avanzarsi di 
Garibaldi, quando ricevette un telegramma dal capo della gendarmeria C , £» 
di Eboli che annunziava l'imminente arrivo di Garibaldi con 3 mila 
uomini di truppa, 4 mila insorti, e la brigata Caldarelli defezionata, 
ed unitasi ai garibaldini. Scotti preoccupato per l'attacco di tali forze 
superiori, e più ancora pel contatto della brigata Caldarelli coi suoi, 
temendola foriera di altra defezione, comunicò la notizia al ministro pro- 
ponendo di ritirarsi su Nocera o su Nola, se Napoli era sufficientemente 
occupata. Il Ministro mandò ordine di ripiegare su Nola e poi su Cnpna. 
Troppo tardi si venne a sapere che il telegramma spedito da un uffi- 
ziale di stato maggiore garibaldino colla falsa firma del capo politico, 
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era uno stratagemma di guerra, ma era tanta la preoccupazione che 
non si pensò a verificare la notizia. — Questo fatto spiega come Ga- 
ribaldi abbia potuto entrare a Salerno, e poi a Napoli precedendo le 
sue forze che stavano indietro, e come ognuno fosse sgomentato solo 
a sentir il suo nome. 

tt Se ti ricordi di Caste Ino vo saccheggiato dai Croati che hai traver- 
sato venendo nel 48 a Somma Campagna, per riferire a Carlo Alberto, 
avrai un'idea dello stato in cui trovammo Isernia; i caffoni e galantuomini 
l'avevano occupato successivamente e fatto a gara per rovinare tutto. 
Gli abitanti erano fuggiti. Per darti un'idea degli orrori commessi, ti 
dirò che un proprietario di Isernia, perchè aveva un suo figlio uffiziale 
nel nostro esercito, fu crivellato di stilettate dai caffoni, poi disteso 
sopra un banco, gli segarono la testa! si potè arrestare il colpevole 
al quale i galantuomini avevano già tagliato un orecchio. 

tó Sottoposto a Consiglio di guerra, confessò il fatto, come pure due 
suoi complici, e furono fucilati. Sarebbe da credersi nel 1799. Per for- 
tuna siamo giunti per impedire queste barbare reazioni. 

" Ti manderò un facsimile di queste così dette carte bianche, che 
Francesco II ha fatto distribuire ai caffoni^ dando loro piena assolu- 
toria per tutto ciò che faranno per la sua causa. 

tt Questi uffiziali prigionieri di guerra mi dicono concordemente che 
le loro truppe si concentreranno in Capua e Gaeta, Si annunziava 
sempre loro come imminente l'arrivo di un corpo austriaco, come La- 
moricière ai suoi di un francese. Il paese è ancor bello da Chieti a 
Solmona ma il piano delle cinque miglia ricorda il piano del Cenisio. 
Castel di Sangro è cupo come il paese. „ Da Isernia (25 ottobre) : tt Ieri 
si è deciso in Consiglio di guerra di portarsi sul fianco delle truppe 
borboniche saputesi in ritirata dal Volturno al Garigliano. Fanti mi ha 
detto: Io volevo andar a sinistra, Cialdini a destra, invece prenderemo 
la via di mezzo. Se com' è probabile, i Borbonici avvertiti della nostra 
venuta, avran marciato prima che arriviamo sui loro fianco, Della Rocca 
raggiungerà Garibaldi per dirigere l'assedio di Capua, e Sonnaz e Bri- 
gnone si uniranno a lui. Fanti col rimanente del 5.° corpo col 4° e 
colle truppe venute da Aquila, avanzerà su Gaeta, dove si manda l'or- 
dine alla nostra flotta di portarsi. 
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tt Per contro si manda ordine a Napoli di avviare il parco d'assedio 
su Capua. Mandami il volume di Thiers contenente l'assedio di Gaeta 
col piano della piazza. 

u Si sequestrarono suppliche di caffoni appoggiate sul titolo di avere 
uccisi tanti galantuomini, coll'apostilla ministeriale di riconoscere se il 
fatto era veramente esatto! Sa del Fra Diavolo! 

a Fino a Sulmona la contessa Mirafiori è venuta da Ancona dietro 
al Re. Il cav. Benso, impiegato al Ministero di Casa reale, ha la dire- 
zione del viaggio in modo di provvedere pel Re una villa od un palazzo, 
ove possa pure fermarsi la contessa. Questa vi si ferma se l'alloggio 
non è conveniente alla tappa seguente. Da Solmona andrà probabilmente 
a Napoli. Ho saputo questo dal generale Solaroli che va sempre a 
trovarla. 

a Della Rocca mi ha detto che Cavour ha telegrafato al Re per 
consigliare di cercare se vi è un mezzo possibile d'intendersi col co- 
mandante le truppe borboniche onde queste cessino dalla resistenza ed 
aderiscano al nuovo ordine di cose, offrendo loro buoni patti, tali da 
contentarli. Essi devono ormai disperare di poter resistere, e d'altra 
parte, visti gli ordini che si sarebbero dati da Garibaldi per fermare 
i Piemontesi, è doppiamente opportuno d'intendersela direttamente col 
comandante le truppe napoletane. Al Re sorrise tale idea, e Cialdini 
fu incaricato di abboccarsi col generale Salzano attuai comandante su- 
premo delle truppe borboniche. 

" Si sono incontrati al quadrivio della catena presso Teano, ma non 
poterono intendersi. Salzano non volle trattare d'adesione, ma solo di 
una sospensione d'ostilità durante la quale contava ritirare quietamente 
le sue truppe sulla destra del Garigliano, lasciando vedere che avrebbe 
ceduto Capua. Ma questa ritirata in Gaeta era appunto ciò che si vo- 
leva impedire e pocp valore si dava alla consegna di Capua, poiché 
questa piazza si sarebbe arresa appena il nostro parco d'assedio avesse 
agito. 

u Si sono quindi separati senza alcuna intesa. Domani andremo 
avanti. „ Da Teano (27 ottobre) : tt Ieri prima di arrivare a Teano, vidi 
Farini e Fanti che al solito stanno presso al Re, trattenere i loro ca- 
valli e rimanere indietro. Della Rocca non c'era. Ci trovavamo più vi- 
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/ cini al Re il generale d'Angrogna ed io, quando vedemmo cavalieri 
fermi sulla strada al còsi detto quadrivio della Taverna della catena, 
. / e portarsi quindi all'incontro del He. Era Garibaldi. Egli fece un pro- 

fondo saluto al Re che gli rispose portando vivamente la mano al be- 
retto, e poi sporgendogliela. Si tennero un momento colla mano. Par- 
larono qualche minuto, e poi il Re proseguì avanti con Garibaldi a 
sinistra. 

tf Noi seguimmo col seguito di Garibaldi. Riconosciutovi Carissimi 
col quale avevo fatto amicizia in Milano, mi gli feci compagno. D'An- 
grogna a Trecchi. Si andò avanti così circa un quarto d'ora. Allora 
il Re dando la mano a Garibaldi lo congedò, e questi si fermò, e noi 
si continuò. 

tt Ero tutt' occhi per guardare Garibaldi ed il suo seguito, di cui 
avevo sentito tanto parlare, e ben differenti dalle pitture fattene. Pro- 
babilmente Vittorio Emanuele aveva fissato con Garibaldi ciò che si 
doveva fare perchè prima di arrivare a Sessa, fatto una sosta a Pre- 
senzano, paese appiciccato alla montagna come un alveare ; Fanti mi 
disse di disporre per le batterie che dovevano andare col generale Della 
Rocca, il quale si portava all'assedio di Capua. M' incresce non aver 
potuto badare al contegno di Garibaldi quando Farini e Fanti gli sa- 
ranno passati davanti. Non potei nemmeno vedere Padre Pantaleo che 
mi dicono seguire sempre Garibaldi, coll'abito francescano, pistole alla 
cintola ed una sciarpa rossa a tracolla. 

tt Cialdini che si era portato avanti, incontrò i Borbonici a S. Giu- 
liano, e gli assalì. Il fuoco fu assai vivo. 

tt Giungemmo in tempo col Re per assistere al combattimento che 
cessò a notte pella ritirata del nemico, e l'oscurità. I nostri bersaglieri 
rampicando per quelle erte parevano cani da caccia che inseguono la 
lepre. Ci fece ridere il generale Grifini, il quale salito sovra un'altura 
gridava incessantemente: Qui è la chiave della posizione! „ 

I Borbonici si erano ritirati, e la retroguardia rinforzata combattè 
per trattenere l'avanguardia di Cialdini, e lasciar passare il Gattigliano 
al grosso dell'esercito. Al mattino del 27 nessuno più si vedeva sulla 
riva sinistra, ma erano tolti tutti i mezzi di transitarlo. 

Parte delle truppe del generale Della Rocca essendosi già avviata 
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yerso Capua, dovetti portarmivi per combinare il servizio dell'artiglieria 
che sarebbe affidato al tenente colonello Bottacco. Incontro un antico 
tenente della mia 9. a batteria, Pacchiarotti, il quale ritiratosi dopo 
25 anni di servizio, col grado di capitano, andò più tardi con quel 
grado sotto gli ordini di Garibaldi, vi servì molto bene nell'artiglieria, 
ed al licenziamento si ritirò sempre col medesimo grado. H buon Pac- 
chiarotti fece festa al suo antico capitano, e credendo ch'io venissi per 
parlare a Garibaldi, mi disse che era lì vicino in una casetta, e si of- 
frì di guidarmivi. L'offerta fece nascere il desiderio ed accettai. 

Pacchiarotti annunziandomi al Generale pel motivo di servizio, . 

credette buona politica di aggiungere che ero di famiglia nizzarda. ù ' fìjJLf 

Garibaldi era seduto appoggiato ad un tavolo. I suoi occhi fissi * y t 
sopra di me non si distolsero mai. Pareva triste. Mi salutò colla mano, (fi***'^ 

dicendomi : 

Disponete pure. Troverete meno regolare che da voi. Ma se quanti 
mi vennero tardivamente dietro mi avessero seguito o raggiunto al 
campo, tutto sarebbe finito a quest'ora! Ma col terzo appena! — Vo- 
levo replicare, maggior gloria per chi vinse, ma Garibaldi mi congedò 
con un silenzioso saluto della mano. Ero capitato in un cattivo mo- 
mento. 

Ben si comprende ch'egli doveva essere rattristato di vedere non 
compiuta l'opera sua, e necessitare il concorso delle nostre forze. Però 
egli agì con quel sentimento di vero patriottismo che lo animava, ogni 
qual volta trovavasi in relazione diretta con Vittorio Emanuele. Senza 
il menomo risentimento, egli dichiarò essere indispensabile l'unità di 
comando, ch'egli affidava il tutto al generale Della Rocca, ed era chia- 
mato a Napoli da gravi affari di Stato. 

Sin dal fin di settembre annunziava ne' suoi ordini del giorno le 
vittorie de' nostri fratelli dell'esercito italiano, comandato dal bravo Cial- 
dini, la presa d'Ancona, l'entrata dei valorosi soldati dell'esercito del 
settentrione nel Napoletano. Diceva ancora: Fra poco avremo la for- 
tuna di stringere quelle destre vittoriose. Aveva pure approvato che \ 
una deputazione composta da membri notabili del municipio, della ma- 
gistratura, della guardia nazionale, e dei più distinti cittadini di Na- 
poli partisse il 5 ottobre per andar ad ossequiare il Re e fu ricevuta il 
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12 in (irottamare- dominava Pallavicini (6 ottobre) pro-dittatore, e 
onesti sopprimeva il segretariato generale, e decretava il plebiscito pel 
21 ottobre colla votazione dell'annessione col si o no. Tali decreti fu- 
rono combattuti da Francesco Crispi e compagni. Allora Pallavicini 
diede la sua dimissione, locchè produsse grande emozione a Napoli. 

Garibaldi fattosi conscio della volontà nazionale, dava ascolto a 
Pallavicini, rimandava Crispi, e dava ordine a Mordici di decretare 
eguale plebiscito pella Sicilia. 

Finnl mente si portava ad ossequiare il Re personalmente. Nolo 
tutto eiù per provare come Garibaldi agiva lealmente quando non era 
influenzato. 

Garibaldi aveva dato il comando de'suoi Volontari al generale Sir- 
toi'i. punendolo sotto gli ordini del generale Della Rocca, ohe trovavasi 
cosi aver forza tale da investire Capua, e fu fatto il 29. Il 1. "novembre 
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' le batterìa d'assedio iniziarono l'attacco. Rispose vivamente la piazza, 
i ina taofjue venata la notte. All'alba un parlamentario portava domanda 
del generale De Cornè comandante in Capua, di poter mandare un uffi- 
zi a le. »! ile Francesco per chiedergli il permesso di capitolare. Della 
lincea respinse tale ridicola domanda, ed intimò la resa immediata, 
altrimenti il fuoco non avrebbe più cessato. La capitolazione fu firmata, 
eil al mattino successivo si occupò Capua, il cui presidio forte di circa 
1 1 mila lu imbarcato per Genova. 

I i generale Della Rocca nel suo ordine del giorno chiamò armata 
gorello, . niella di Garibaldi. Alcuni arriciarono il naso, ma generalmente 
si trovò i ■() n venie ut e, e rispondente agli elogi dei fratelli dell' Esercito 
Reale fatto da Garibaldi. 

Vittorio Emanuele volle andare a visitare il campo dei Garibaldini 
od il 1. novembre partiva da Teano per S. Angelo. Presso Calvi ri- 
cevette il fuoco da una pattuglia di Volontari. Per vera fortuna nes- 
suno fu i olpito e si riconobbe presto l'errore. Era un partito di una 
legione inglese venuta a raggiungere Garibaldi, la quale indisciplina- 
Èpssìmn aveva per sistema di spingere molte perlustrazioni lontane, non 
già per esplorare il nemico che si sapeva non esservi, ma per operare 
requisizioni forzate d'ogni genere dagli abitanti. 

l'u tatto analogo era avvenuto quando i generali Cialdini e Sai- 
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zano si abboccarono. Le scorte dei due generali si erano fermate, ognuna 
dalla sua parte, a certa distanza dal sito di convegno. Mentre quella 
di Salzano stava appiedata e tranquilla fu aggredita da una pattuglia 
d' una legione ungherese garibaldina, e ci volle tutta l'autorità del ge- 
nerale Cialdini per far rilasciare i soldati di Salzano. 

Vittorio Emanuele da quando partì da Ancona, marciò sempre a 
cavallo. 

Ora egli aveva cavalli tranquilli e di passo allungato, mentre nella 
sua gioventù, appassionato per l'equitazione, non trovava mai cavallo 
troppo difficile a montare. Un giorno parlandomi delle sue prodezze 
nel cavalcare, il Re mi disse che, all'epoca del torneo (corso a Torino 
nel 1842 pelle sue nozze) quando dall'alto del palco, sul quale egli 
stava coi Sovrani e la sposa, ci vide entrare nella lizza per giostrare, 
se non era del Re e più ancora del costume, sarebbe sceso per unirsi 
alla giostra, tanto n'era smanioso. 

tt II 29 abbiamo fatto una grande riconoscenza del Garigliano, seri 1 
vevo da Mola di Gaeta al fratello, la quale riuscì molto ardua perchè 
la strada che conduce al ponte, costeggia a destra il Garigliano, sulla 
cui riva destra stava perfettamente disposto il nemico per batterci, ed ' 
alla sinistra il terreno paludoso intersecato da fossi, impediva la di- 
sposizione dell' artiglieria e cavalleria. Si voleva tentare l'occupazione 
del ponte sospeso, ma non si potè avvicinare in forza tale da costrin- 
gere il nemico ad allontanarsi, il tavolato era stato tolto in gran parte 
al momento del nostro avanzarsi, ed alcuni bersaglieri che vollero pas- 
sare arditamente sopra le poche travicelle rimaste, furono fatti prigio- 
nieri da preponderante forza. 

44 Si era allora determinato il 30 di costrurre due ponti militari, uno 
molto a monte del ponte di ferro, l'altro molto a valle, presso alla foce, 
e per rendere possibili i lavori si stabilì una linea di bersaglieri sulla 
riva sinistra, ma eran questi soverchiati dai nemici riparati in fosse 
debitamente praticate. Y'era una vecchia torre alla quale si era pra- 
ticato un adito riparato, ma la torre era esposta. Ciò nulla meno il ge- 
nerale Fanti volle salirvi per esplorare la posizione nemica e vi riuscì 
tirandosi su con una corda, e sulle spalle dei bersaglieri. T' accerto 
che ammirai la sua sveltezza ed intrepidezza. 



à 
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tt La flotta portava l'equipaggio da ponti, di cui il mare agitato im- 
pediva lo sbarco. La squadra doveva battere la destra del nemico che 
ci contrastava il passaggio del fiume, ma Persano fece sapere avergli 
T ammiraglio francese notificato che doveva opporsi a qualunque azione 
della squadra dalla foce del Garigliano a Gaeta. Fu una brutta gior- 
nata per me, vedendo gli uomini d'artiglieria e : genio requisiti per i 
lavori del ponte, esposti al fuoco nemico, mancando il tempo ed i ma- 
teriali per ripararsi. 

" Il Re aveva telegrafato a Napoleone sulla condotta di Tinan, e 
questi dovette il 2 mattino far sapere che l'Imperatore gli aveva or- 
dinato di lasciar libera la nostra azione nelle acque del Garigliano. 
Allora una compagnia di bersaglieri passò il fiume alla foce su due 
barconi mandati da Persano, e risalendo la riva destra, ne cacciò via 
i tiratori nemici, e rendè possibile l'ultimazione del ponte, nel che fui 
potentemente aiutato da Della Rovere che volle da Intendente gene- 
rale ridiventare il provetto ufficiale pontieri per aiutare l'amico. Molto 
bene pure oprò il tenente Borgetti venuto coi pontieri. Che dici del- 
l'arroganza francese? Ma vedrai più tardi. 

"Il 3 Fanti prima d'iniziare l'attacco volle andare a bordo della 
Maria Adelaide per concertarsi con Persano e riconoscere l'azione 
che avrebbe avuto la squadra. Ye l' accompagnai. Persano era magni- 
fico nell' esprimere la violenza che doveva farsi per non rispondere con 
palle di cannone alle minaccie di Tinan. Vittorio (contrammiraglio 
Riccardi di Netro) che comanda la Maria Adelaide mi raccontò che 
davanti ad Ancona, ogni qualvolta toccava alla Maria Adelaide di por- 
tarsi a battere la piazza, Persano doveva andar a conferire con Cial- 
dini alle Case Bruciate e diceva: Devo farmi violenza per lasciar la 
nave in questo momento. 

tt La squadra cominciò il fuoco sul campo borbonico alle falde del 
Monte Scauro, che fu subito levato, ritirandosi le truppe su Mola di 
Gaeta e Castellone, e Sonnaz passato il Garigliano si fece padrone 
della riva destra. 

u Cialdini impedito da ostacoli insuperabili di viabilità, dovette far 
ccendere il suo materiale sino al ponte in ferro, già occupato, e que- 
sto lo trattenne dal prender parte all'azione del 4. Nel qual giorno 
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Sonnaz lanciato avanti coi suoi granatieri, tre battaglioni bersaglieri e 
tutte le batterie disponibili, attaccò risolutamente il nemico e sebbene 
con forze inferiori lo cacciò dalle sue posizioni, e successi vamen te da 
Mola a Caatellone. Fu un fatto veramente brillante da parte di tutti, 
e Sonnaz dimostrò molto valore alla testa delle sue trupjie. Il nemico 
si ritirò frettolosamente parte su Gaeta e parte su Itri. Fanti mi or- 
dinò di portare quattro obici al di là di Castellone al bivio delle strade 
per Gaeta e per Itri, era bello il vederli fuire, incalzati dal nostro 
fuoco. 

" All' uscita da Mola, vidi un capitano d'artiglieria borbonica gia- 
cente presso un fosso, gravemente ferito. Mandai a chiamare un me- 
dico per soccorrerlo. Quando ritornavo, era morto. Il cappellano 
D. Oalvetti, l'amico mio, l'aveva assistito. Dalle sue esclamazioni ri- 
teneva che fosse francese. Seppi di poi che era il capitano Févot, co- . j,.- 
mandante la batterìa da campo estera. Fa rabbia a vedére che i nove J nP^ * n .iì- ' 
decimi dei prigionieri sono esteri, come rilevai interrogandoli. Mentre I js^" 
sceso da cavallo, giravo a piedi, m'han rubato dalla fonda della sella 
una rivoltella che avevo comperato da Eugenio Priero nel 1S55 quando 
andai in Crimea, e non avevo mai sparato. Me ne farò mandare una 
da Napoli. Tu mandami il più presto possibile il volume di Thiers nel 
quale trovasi l'assedio posto a Gaeta da Massena, od altra relazione 
migliore se Marziano la trova al Club. Fanti è contentotie e con ra- 
gione. „ (6 novembre). * Siamo ben alloggiati all' albergo 1 'Ma di Cice- 
rone, ove dormii 16 anni sono, venendo in vetturino da Roma per Na- 
poli, coi Carpenetto e Balbiano. Questa mattina abbiamo fatta una fa- 
ticosa riconoscenza dei dintorni della piazza con Menabrca. Ci sarà, 
da quanto pare, molto da lavorare ma a sufficiente riparo dal fuoco 
della piazza. L'investimento si fa dalle truppe di Cialdini a misura 
che arrivano. Sonnaz è partito ieri colla sua divisione per inseguire 
verso Itri il generale Ruggieri che si è ritirato verso il confine ro- 
mano con 12,000 uomini in gran parte di cavalleria ed artiglieria. Isa- 
sca fu imbarcato col 3.° granatieri per portarsi nelle acque di Terra- 
cina, onde chiudere la ritirata. Il male è, mi diceva Fanti a pranzo, 
che i Francesi faranno alla frontiera romana lo stesso giuoco dell'am- 
miraglio nel golfo di Gaeta, e probabilmente Lamoricière e Lagrange 
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formeranno un secondo esercito papalino con tutti quei fuggiaschi. Non 
già ch'io tema il loro combattere, ma potranno recarci lungo danno 
colle loro scorrerie protette da Goyon, che si mostrerà emulo di Ti- 
nan. „ (8 novembre) : * Due righe in mezzo al trambusto dei prepara- 
tivi d'assedio. Sonnaz è giunto il 6 preaao Fondi alla frontiera romana 
che seppe varcata dalla colonna Ruggieri accampata attorno a Terra- 
cina sulla quale sventolava bandiera bianca. Rilevava in pari tempo 
da un rapporto da Isasca, che questi portatosi davanti a Terraeina 
aveva ricevuto a bordo un capitano di stato maggiore francese che 
accompagnava due ufficiali borbonici. Il francese dichiarò che aveva 
ordine da Goyon di far deporre le armi ai Napoletani, ma lo sospen- 
deva perchè questi desideravano trattare coi Piemontesi. Isasca non 
potendo accordare che la resa incondizionata, e gli altri volendo poter 
prima mandare una deputazione a Gaeta per avere gli ordini del Re, 
non si potè combinare. Allora Sonnaz si portò di persona a Terraeina 
ed ebbe un convegno con Ruggieri, il quale, sebbene Sonnaz offerisse 
il riconoscimento del grado, e dei servizi prestati, l'incorporamento 
nell'esercito, ed il viaggio gratuito agli esteri per rimpatriare con 15 giorni 
di paga, tentennò, mosse difficoltà, e non erano ancora, per così dire, 
separatisi, che Sonnaz, mentre si avviava per Fondi, fu raggiunto dal 
capitano francese che gli fece leggere una dichiara di Ruggieri il quale 
si impegnava di marciare quel giorno stesso per Velletri ove deposite- 
rebbe fra le mani delle Autorità francesi e pontifìcie tutte le armi e 
materiali. Le preteso di Ruggieri erano dunque un inganno per gua- 
dagnar tempo, temendo un attacco di Sonnaz, od aspettando istruzioni 
da Roma ov'era in rapporto con Lamoricière. Qual infamia per un 
Italiano ! 

" Evidentemente Goyon si prestò al brutto giuoco. Dico brutto per 
riguardo, poiché non credo che l'aggregazione di tali truppe avrebbe 
giovato al nostro esercito, ma i cavalli ed il materiale d'artiglieria ci 
avrebbero fatto comodo. 

u II curioso è che Aecosato (1) entrato in Terraeina per provvedere 

(1) Acoosato impresario delle auaaiatenze (eoe ottimo servizio, dimostrando sempre in> 
trepidezza e disinvoltura nel portarsi alatili per preparare i servizi. È ben vero ohe sotto 
gli ordini di Della Rovere ciascuno amava fare e faceva bene. 
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alle sussistenze, vi fu accolto dalla popolazione festosamente ! Ho molto 
da girar per riconoscere il terreno, e credo di lavorare per Valfrè il 
quale pensa bene di lasciare Napoli per venir a prendere il suo posto 
di comandante superiore d'artiglieria, ma pensa male di mandarmi a 
Napoli per tenervi la direzione dell'artiglieria. Me ne duole moltissimo, 
ma non posso dargli torto. Mi consolo un pochino pensando che ri- 
marrei in sotto ordine dopo di aver comandato. Valfrè poi è ottimo per 
ogni rapporto, mi vuol bene, ma è minuto e scrupoloso osservatore dei ' 
regolamenti, ciò che è in diretta opposizione col mio carattere e di- 
venterei una specie di capo d'ufficio adibito alle tabelle e situazioni. „ 
Non a torto temevo le formalità in servizio del generale Valfrè, 
il quale già mi chiedeva da Napoli nientemeno che: 

1.° Una situazione graduale numerica delle truppe d'artiglieria 
delle truppe d'occupazione delle provincie napolitane, sia che già si 
trovino o che ancor debbano raggiungere. 

2.° Un ruolo nominativo degli uffiziali per comando, batteria, 
compagnia riunita, e parchi (indicando per queste le compagnie e reg- 
gimento cui appartengono). 

3.° Situazione e ruolo come sopra dei distaccamenti del treno. 

4.° Situazione dei carreggi varii per batteria e parchi, con indi- 
cazione delle notevoli mancanze di munizioni od altre robe essenziali 
per le batterie e parchi e così via via. Ora si pensi che io non avevo 
per tutto stato maggiore e comando che un sergente, ed ero sempre 
in moto perchè Fanti voleva ch'io andassi a vedere le cose da me. 
Cantavo e portavo la croce, come si dice in sagrestia. Mi limitavo a 
mandare rapporti di quanto si faceva dall'artiglieria al generale da Bor- 
mida che me ne ringraziò, infuori di là agivo, ma non scrivevo. N'ebbi 
anche rimproveri amichevoli da Pettinengo. 

Misi sotto una mela di marmo le domande di Valfrè per rispon- 
dervi quando il frutto fosse maturo, come mi disse un giorno Massimo 
d'Azeglio essere suo costume pelle cose noiose, e fui consolato quando 
intesi da Fanti che, lasciata la direzione dell'assedio a Cialdini, sa- 
rebbe andato a Napoli, e venendo Valfrè, m'avrebbe pure fatto andare 
colà per tenervi il comando e direzione dell'artiglieria. 

Una scenetta capitatami il giorno 7, mi confortava all' idea di la- 
sciar Gaeta. 
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Era necessario praticare varie strade onde dar accesso alle posi- 
zioni sulle quali si dovevano stabilire le batterie d'assedio. Col gene- 
rale Menabrea si erano visitati i dintorni, e stabilite le basi generali. 
Egli mi aveva dato l'incarico di far tracciare la direzione determinata 
delle strade da praticarsi per dar accesso alle batterie. Ma dovendo 
occupare tutti gli artiglieri alla costruzione sollecita di alcune batterie 
armate con pezzi campali per resistere ad una eventuale sortita dalla 
' piazza, od un attacco delle truppe accampate nell'Istmo, mi occorreva 
per le strade tutto il genio militare disponibile. 

Fanti onde poter mandar subito Sonnaz ed Isasca ad inseguire 
Ruggieri, aveva disposto direttamente delle truppe del 4.° corpo, a misura 
che giungevano, per investire la piazza, e mi disse di rivolgermi al ge- 
nerale Cialdini perchè la compagnia del genio addetta a quel corpo 
d'armata fosse messa a mia disposizione pei lavori ecc. 

Ed ecco la risposta. Castellone, 7 novembre: tt La S. V. Ill.ma 
debbe essersi accorto che da alcuni giorni S. E. il generale Capo di 
stato maggiore dispone a suo beneplacito delle mie truppe, e che di 
fatto io non comando più il IV corpo d'armata. Voglia Ella perciò 
dirigersi a chi comanda, non intendendo io più di immischiarmi in 
nulla. Il generale Cialdini. „ — Fu un fulmine a ciel sereno che mi po- 
neva in grave impiccio. Riferire la cosa al generale Fanti era destare 
un vespaio che poteva riuscire molto dannoso all' Esercito, d'altra parte 
la compagnia del genio mi era necessaria e non conveniva perdere 
tempo. Che fare? Risolsi di affrontare la posizioue ed andare da Cial- 
dini, alloggiato alla Villa Reale a Castellone. Piola suo capo di stato 
maggiore mi consigliò di non entrare perchè il Generale è sofferente 
della sua ferita, e di pessimo umore. — Eh! non vorrà mangiarmi, 
gli dico e mi faccio annunziare. Cialdini era seduto nel vano di una 
finestra prospiciente il golfo. — Che vuole il signor Colonnello? — 
Eccellenza, il povero colonnello si trova tra il martello e l'incudine ! 
— Cosa vuol dire eoa questo apologo? — Voglio dire, Eccellenza, che 
avrei bisogno della compagnia del genio e non oso domandarla. — Mi 
pare che Le ho scritto chiaro ! — Ma, Eccellenza, appunto perchè vo- 
stra Eccellenza mi dice di rivolgermi ad altri, io non oserei richiedere 
un solo uomo di questo corpo d'armata senza che Vostra Eccellenza 
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me ne dia il permeaBo. Sono nell'impiccio e confido nella benevolenza 
di Vostra Eccellenza perchè voglia trarmene fuori. — I miei sesti e 
le smorfie della mia faccia avevano alcunché di burlesco che mosse 
Cialdini al riso. — Là là, caro Revel, prenda pure la compagnia del 
genio, e si lasci dire che è un buon diplomatico! 

Uscii tutto lieto per comunicare l'ordine del Generale a Piolo, 
che mi disse: "Vedi che brav'uomo è il Generale?,, 

Oramai tutto si riduceva a Gaeta e Messina, perchè ogni corpo 
regolare era entrato nel territorio romano. Il Re era andato a Napoli. 
Fanti trovatasi naturalmente richiamato alla sua carica di Ministro 
della Guerra ed era conveniente lasciar a Cialdini la direzione del- 
l'assedio, com' era conveniente che Talfrè venisse ad assumere il co- 
mando dell'artiglieria. 






CAPITOLO VII. 

IL MINISTRINO DELLA GUERRA. 

Plebiscito. — Il Re in Napoli. — Partenza di Garibaldi. — Discussioni sulle misure 
a prendersi per Tarmata meridionale. — Regio Decreto normale. — Vengo a 
Napoli. — Treno speciale da Capua. — Biglietto d' alloggio nel palazzo Sca- 
letta. — Aspetto carnevalesco e festivo di Napoli- — Luogotenenza di Farini. 

— Mia nomina a Direttore generale del Ministero della guerra in Napoli. — 
Istruzioni fiduciose datemi da Fanti. — Ascenseur al Ministero. — Distanzo i 
petenti. — Mia istallazione al Ministero. — Le udienze. — I feriti ed infermi. 

— Casa di salute per gli ufficiali 'a Quisisana. — Colonnello Majocchi coman- 
dante. — Il simbolo del carcere. — Il seggiolone. — Il bicchierino paterno di 
Malaga. — Mia opinione su Garibaldi. — Contrasti provati da Fanti. — La neve 
sul Vesuvio. — La tramontana. — Gli spari di Natale. — Consiglio il fratello 
di accettare la nomina al Senato. — Partenza del generale Fanti. — Sono tutto 
e sono niente. — Situazione intricata. — Partenza del Re. — Farini indisposto. 

— I semi-regolari. — La luogotenenza di Sicilia. — Bella tenuta della Guardia 
Nazionale di Napoli. — Disordini e tumulti in istrada ed al teatro. — I falsi 
garibaldini. — Il contrammiraglio Provana. — Luogotenenza del Principe di 
Carignano. — Bella condotta a Livorno^ dei veri garibaldini. — Saloni di Na- 
poli. — Madame Craven. — La principessa Strongoli. — Basta una porta per 
il Buffet, — Modificazione al rancio del soldato. — Passeggiate festive. — 
Colazione coli' amico Carlo Taverna. — I telegrammi dalle Provincie. — Situa- 
zione generale delle Provincie. — I direttori generali di . Torino offuscati dalle 
mie improntitudini. — Il Consiglio di disciplina. — Silenzio del giornale mili- 
tare. — Lavoro per lo scioglimento della Direzione. — I collegi militari. — Dif- 
ficoltà nel trasloco degli ufficiali. — I direttori generali di Torino mi aiutano. 

— Intendente Muttoni. — I contratti dittatoriali. — Col concorso di Della Ro- 
vere si definiscono convenientemente. — Il maestro Mercadante. — Sonnaz batte 
i Borbonici al confine. 

Si era fatta la votazione per l'annessione la quale diede per 
Napoli 1.302.064 sì 10.312 no 

Sicilia 432.053 sì 667 no 

Marche 133.072 sì 1.212 no 

Umbria 99.628 sì 380 no. 

Il 7 novembre , il Re entrava in Napoli avendo Garibaldi a fianco 
nella carrozza. Entusiasmo. Il giorno dopo Garibaldi presentando i ple- 
bisciti a Vittorio Emanuele rassegnava i suoi poteri dittatoriali. 
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II Re che aveva già dichiarato di accettare la podestà s 
dalla volontà nazionale, non per ambizione di regno, ma per coscienza 
d'Italiano, era profondamente commosso, diede una lunga e forte stretta _ C 6 
di mano a Garibaldi, e tiratolo in disparte si disse pronto a dargli quanto N * 
desiderava, sommi onori, il Collare dell'Ordine, il grado di generale ^If'* 

d'armata, un palazzo, insomma ciò che desiderava. Garibaldi ringraziò, 
si rimise a rispondere più tardi, e quando andò a prendere commiato dal 
Re, declinando ogni onorificenza e ricompensa, raccomandò i suoi Vo- 
lontari al Re, che promise di conservarli. Si disse che Garibaldi avesse 
fatto vedere al Re che non era possibile arrestarsi, che Roma ed Austria 
avrebbero sempre cospirato contro l'Italia, e che toccava a Vittorio 
Emanuele il liberarla ed unirla sotto il suo scettro nazionale. Certa- 
mente un tale avvenire doveva sorridere a Vittorio Emanuele. A pro- 
posito del collar dell'ordine rifiutato scrivevo a mio fratello, (12 no- 
vembre) : " 9i racconta un incidente curioso. 

" In una discussione assai viva tra Pallavicini e Mordini, nella quale 
quest'ultimo si lagnava fortemente di non aver ricevuto il Collare del- 
l'Ordine, dato al primo, fu Garibaldi che li mise d'accordo, dicendo 
che avendolo lui rifiutato, Mordini non doleva lagnarsene. „ 

Dopo la partenza di Garibaldi per Caprera, il 9, sul Washington, 
corse la voce assai fondata, avere il Re promesso che l'armata meri- 
dionale sarebbe conservata tal quale, si darebbe a tutti uua licenza di 
tre mesi, conservando la paga, ed allo scadere di questa, tutti dovreb- 
bero recarsi a quella città d'Italia cho sarebbe loro indicata. Questa 
disposizione parve alla pluralità dei capi volontari una quasi dissolu- 
zione, perchè ritenevano che ben pochi, e probabilmente i meno buoni, 
sarebbero ritornati. A Fanti invece pareva una misura pericolosissima, 
poiché al 1." marzo Garibaldi si sarebbe trovato nuovamente alla testa, 
non di mille volontari-, ma d'un' armata più o meno organizzata. Il Re t'JL' v v 

per accondiscendere alle rimostranze dei capi de' Volontari, disse che . 
avrebbe ordinato il pareggio completo dell'armata meridionale all'eser- 
cito, dando la stessa uniforme e conservando il grado equiparato a 
quello degli uffizìali dell' osercito. Fanti dichiarò non poter controfir- 
mare un tale decreto senza averne prima conferito cogli altri ministri, 
e partì per Torino. 
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Il risultato del Consiglio dei ministri fu un R. Decreto pubblicato 
il 17 novembre, ma colla data dell'll in Napoli, controfirmato Cavour 
e Pauti v esso portava : 

1.° I Volontari italiani attualmente sotto le armi, formeranno un 
corpo separato dall'esercito regolare. La durata della ferma pella bassa 
forza sarà di due anni. Gli uffiziali avranno la speciale loro scala di 
anzianità e di avanzamento. 

2.° I vantaggi e gli obblighi sì dei soldati che degli uffiziali 
sono interamente pareggiati a quelli dell'esercito regolare. 

3.° Una Commissione mista determinerà i gradi e l'anzianità de- 
gli uffiziali del corpo de' Volontari avuto riguardo ai servizi da essi resi 
ed ai loro precedenti. 

4.° Il Governo si riserva di far passare nell'esercito regolare 
uffiziali del corpo dei Volontari in modo da rispettare i diritti acquisiti 
dagli uffiziali dell'esercito regolare (1). 

« 

5.° Le condizioni presenti non dispensano alcuno dagli obblighi 
civili e militari che possa avere verso lo Stato. 

Dato lo stato attuale delle cose, questo Decreto accettabile da tutti, 
teneva conto del servizio temporaneo prestato dai Volontari, e rispet- 
tava quello regolare prestato da quelli dell'esercito. Manteneva la pro- 
messa di conservare il corpo de'Volontari, anzi né impediva lo sper- 
peramene causato dalla licenza generale di tre mesi, e lo consolidava 
obbligando la forza ad una ferma, ed equiparando i vantaggi ed ob- 
blighi dei Volontari a quelli dell'esercito regolare. Era poi più che 
giusto epurare gli uffiziali per rendere giustizia ai buoni, ed espellere 
gli intrusi. La nomina della Commissione assicurava la giustizia delle 
sue decisioni. 



(1) Con Decreto del 20 dicembre fa istituito un deposito pev i sottotenenti di fanteria 
meridionale ohe chiedessero di entrare nelP Esercito regolare. Ivi sarebbe stabilito un corso 
di studi per alcuni mesi, e dopo esame dietro il cui risultato si fisserebbe l' anzianità tra 
loro, sarebbero ammessi nell'Esercito. L'anzianità nell'Esercito decorrerebbe dalla data del 
Decreto di nomina e dell'ammissione nell'Esèrcito. Questa ammissione era sottoposta, ai- 
Tessere stato approvato dalla Commissione creata col Decreto 22 novembre, ad un esame 
sommario di capacità letteraria ed al limite d'età tra 1S e 25. Più tardi consigliai ancora 
maggiori facilità anche per i Borbonici, concordando con Bertolè-Viale, esser meglio rice- 
vere nelle file dell'Esercito razza giovane napoletana, la quale s'informerà facilmente allo 
spirito generale dell'onore del dovere e della nuova bandiera nazionale, e mandare in ri- 
tiro gli elementi vecchi male avvezzati. 
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Siccome però molti Volontari volevano partire, un ordine del giorno 
del Re prescriveva che si accordasse alla bassa forza il congedo, con 
un'indennità di 3 mesi di paga, portata poi a sei mesi, colla aggiunta 
dell'equivalente della razione viveri oltre il trasporto gratuito. 

Agli uffiziali che chiedessero la dimissione, sarebbe data un'in- 
dennità corrispondente a sei mesi dello stipendio del grado che tenevano 
nell'armata meridionale. 

La bassa forza parti quasi tutta, non volendo prendere una fermo. 

Pegli uffiziali che si sentivano tarlati, o di non poter giustificare 
il grado che portavano, fu tale la premura a chiedere la dimissione 
che Sirtori prescrisse, 14 novembre: che non si' potesse accordare la 
loro domanda, sinché non fosse ultimato il congedamento della bassa 
forza. 

Alessandro Della Rovere andato a Napoli per regolare tutto il 
servizio dell'Intendenza militare, mi scriveva: "Garibaldi ha scoccata 
la freccia del Parto col suo addio ai suoi commilitoni di nucsta pe* 
nultima tappa del risorgimento italiano. Dice di ritirarsi per pochi 
giorni, ma ritornerà con loro all' ora della pugna per riscattare i fra- 
telli schiavi dello straniero. Si dà l'apparenza di raccomandare l'ordine, 
ma intanto mantiene l'esistenza del suo esercito, e fissa il convegno 
al marzo 1861. Questo linguaggio è ben diverso da quello che ha te- 
nuto col Re. Quanti fastidi ci procurerà, ora ed in primavera. Vnlfrè 
m'ha detto che stava per andare a Gaeta. Ben a ragiono, cgligludioa 
che il suo posto è più a Gaeta che in Napoli. Gli suggerii <1Ì farti 
venire qui, che tu saresti la persona conveniente per tirarti d'impiccio 
in tanta confusione. Mi parve trovar giusta l'idea, e ti consiglio di se- 
condarlo. Qui son persuaso che l'opera tua sarà utile, invece con Valfrè 
non saresti che un scaraboccin. „ 

Valfrè m'annunziava il suo arrivo pel giorno 12 pregandomi di 
provvedere per l'alloggio di 4 uffiziali, 1 sotto ufficiale, 8 artiglieri, 2 
domestici, 7 cavalli d'uffiziali ed altrettanti di truppa, loculo per l'uf- 
fizio, e ricovero per due carri. Non era troppo, stante l'importante 
servizio che necessiterebbe l'assedio, ed io vi aggiunsi l'unico sergente 
che componeva il mio stato maggiore o comando, da Foligno a Gaeta. 

Dopo avere messo minutamente il generale Valfrè ni corrente di 
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quanto si era preparato e stabilito, non ingombrandolo di carte, e vi- 
sitato con lui il terreno, vidi verificata la promessa di Fanti ed il con- 
siglio di Della Rovere, e partii per Napoli onde assumervi la direzione 
d'ogni servizio d'artiglieria. 

Giunto a Capua, trovai che non v'era orario stabile, né treno in 
partenza. Facendola alla garibaldina, ordinai un treno perchè il si- 
gnor colonnello doveva trovarsi a Napoli, e partii dopo una pessima 
colazione fatta all'albergo, che si diceva pure il migliore, e dove per 
tovaglia spiegarono un lenzuolo che mi parve aver già servito a qual- 
che dormiente! Tradizione forse dei tempi in cui Annibale vi si de- 
liziava ! 

A Napoli ebbi biglietto d'alloggio al magnifico palazzo Scaletta a 
Chiaja, ove trovavasi Della Rovere, e parte dello stato maggiore di 
Fanti, e perchè giunto l'ultimo, essendosi già date le varie camere di- 
sponibili, ebbi nientemeno che la camera da letto della principessa! 
Quella famiglia borbonica era fuori. Si pranzava all'albergo d'Inghil- 
terra, e Vincenzo Ricasoli ci teneva allegri. 

Da Napoli a mio fratello, (23 novembre) : tt In quest' ultima cam- 
pagna specialmente, mi trovai mischiato con molti figli del risorgi- 
mento italiano, Durando, Fanti, ed altri, e capirai che la mia posizione 
era qualche volta delicata, non volendo assolutamente far buon mer- 
cato del regime passato, se gli si movevano attacchi. Un giorno par- 
lando col generale Fanti gli dissi chiaramente che nessuno poteva essere 
più portato per l'indipendenza del suo paese di nostro padre e di te, 
lo provavano la di lui corrispondenza ed i tuoi atti verso l'Austria. 

tt Si serviva il suo paese senza menarne vanto, si obbediva al Re, 
secondo il giuramento prestato, senza pretendere ricompensa, soddisfatti 
di aver fatto il proprio dovere. Tal' era la nostra educazione politica. 
Fanti approvava le mie parole. Egli mi vuol bene, come me ne vo- 
leva Durando. E sì che ci siamo incontrati venendo da diverse vie ! Ma 
quando si ha cuore ed onestà, sorge naturalmente la mutua simpatia. 
Paragonando l'abnegazione d'altri giorni all'avidità attuale, non si rim- 
piange di essere di vecchia stirpe. 

u Non si può essere più impertinenti di Tinan nel golfo di Gaeta, 
e di Goyon alla frontiera. Si direbbe che il loro compito è di farci 
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scordare la riconoscenza che dobbiamo a Napoleone, ed all'esercito fran- 
cese del 1859. Qui pare di essere già in carnevale, tale u tanta è la 
varietà delle divise inventate dai Volontari. Approvasi generalmente 
la scelta del ministero direttoriale. Il generale Della Rocca rimane co- 
mandante generale, Sonnaz comanda la divisione, Della Rovere orga- 
nizza il servizio d'intendenza. La sera ci fermiamo in crocchio, sul- 
l'angolo del caffè d'Europa con Sonnaz, Pomarè, Isasca ed altri a 
piantar la mandolera. Quei signori non ei perdono in elogi dei Garibal- 
dini e Napoletani. Io rido delle loro brontolate. Quanto prima li pianterò 
per andare ad un ottimo club, all'instar del nostro di Torino. „ 

Dal 7 novembre in cui entrò il Re in Napoli fino al 30 dello stesso ty-d** ' 
mese che partì per Palermo, fu un succedersi di feste, di riviste, inau- \ . *" 
gurazioni, luminarie, feste di gala, teatro, e gran pranzi a Corte quasi 
quotidiani. 

Deposti i poteri dittatoriali, fu nominato Carlo Farini luogotenente 
del Re nelle provincia napoletane con un Consiglio di luogo tenenza, i 
cui direttori erano scelti fra i membri di un Consulto generale, specie 
di parlamentino innocuo, formato per constatare l' adesione di quelle 
persone al nuovo ordine di cose, e dare soddisfazione agli emigrati. 
Eran questi: Avellino, Avosso, Baldacchini, Balsamo, Della. Capuano, 
Ciccone, Colonna, Conforti, Correrà, Cosenz, Crìsci, Dino, Giordano, 
Imbriani. Laterza, Leopardi, Mancini, Massari, Noli, Pica, l'oorio, Ra- 
nieri, Settembrini, Stocco. Furono consiglieri direttori d'Atiiiio per l'in- 
terno, Spaventa pella polizia, De Vincenzi pe' lavori pubblici e com- 
mercio, Scialoja pelle finanze, De Filippo pella giustizia, e Ferrigni 
pegli affari ecclesiastici. Gli affari di guerra, marina ed esteri erano 
diretti dai rispettivi ministri i quali avevano un rappresentante in 
Napoli. 

Rorà da Torino, (20 novembre): "La nomina di Minuetti all'in- 
terno, mi fece prevedere quella di Farini alla luogotenenza di Napoli. 
Egli ha certamente tutte le qualità amministrative, e le dimostrò nel- 
l'Emilia, ma non era la persona da scegliere per Napoli, attesi i siici 
dissapori con Garibaldi nell'Emilia e l'anno dopo, pella spedizione. 
Sarà inviso ai Garibaldini, e mancherà di prestigio agli ocelli dei Na- 
politaui. Ci voleva un principe od un generale d'armata. L'ho detto a 
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Cavour. Egli mi ha risposto che Farini era già sul posto, e lo desiderava. 
La ragione non mi par buona. „ 

Ritornato da Palermo, Fanti mi fa chiamare a palazzo reale, 
ov' era alloggiato, e mi dice che erasi deciso di nominarmi direttore 
generale del Ministero della guerra in Napoli, avvece di Cugia che 
non era che provvisorio, non farei parte del Consiglio di luogotenenza, 
perchè non dipenderei che da lui; il mio compito principale doveva 
essere il liquidare l'esercito dei Volontari e quello borbonico, oltre al 
sorvegliare, disporre, e dar corso a tutti i servizi del Ministero della 
guerra nelle provincie meridionali, ed essenzialmente riordinare uni- 
ficando. 

Conosciute le di lui intenzioni, e sentite le sue spiegazioni, gli 
esposi come parevami essere la mia mansione tutta d'opportunità, di 
ripiego, con alternativa di repressione secondo i casi, ma sempre colla 
mira di liquidare od unificare, e come temessi di non essere in tempo 
per ciò di riferire e ricevere i di lui ordini. 

Fanti mi disse con benevolo sorriso : — Ora la conosco, e dirò pure 
che Della Rovere e Cugia, i quali lo conoscono moltissimo, hanno ap- 
provato la mia idea. — Mi autorizzò a corrispondere personalmente con 
lui, e se ricevevo ordini ed istruzioni che non mi paressero convenienti, 
poteva sospenderne l'esecuzione senz'altro, se firmati da un direttore 
generale, e se da lui, telegrafargli subito le mie osservazioni. 

Lo ringraziai vivamente della fiducia che mi dimostrava, avrei 
cercato di corrispondervi del meglio possibile, e se sbagliassi, ero pronto 
ad accettare e subire tutta la responsabilità dello sbaglio. 

Questa libertà d'azione fu sempre il mio sistema favorito, perchè 
lo credo il più favorevole ad un pronto e ben ordinato disbrigo de- 
gli affari. 

Sebbene il mio decreto di nomina non sia stato firmato che sei 

giorni dopo(l), andai per ordine di Fanti l'indomani 7 novembre a 

(1) Neil 1 annunziare la mia nomina al generale Valfrè, il Ministro diceva aver disposto 
che il tenente colonnello Bottacco fosse provvisoriamente ff. capo di stato maggiore d'arti- 
glieria, ed eccoti una lunga lettera d' ufficio di Valfrè perchè io rappresenti al Ministro che 
a norma, (e qui citazione di 4 dispacci ministeriali con tutti i connotati), ero venuto a Na- 
poli non più come capo di stato maggiore, ma come colonnello applicato al Comando ecc. 
Devo confessare che nulla rappresentai e nulla risposi a quell'ottimo gentiluomo, distinto 
militare e benevolo superiore, ma un tantino burocratico. 
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prender possesso del gabinetto ministeriale situato all'ultimo piano del 
palazzo, detto S. Giacomo, nel quale erano quasi tutti i ministeri. Eravi 
una macchina (ascenseur) per salire ai vari piani, e lo trovai utilis- 
simo per sottrarmi ai petizionari che mi aspettavano nel cortile per 
assediarmi colle loro importunità. Se li vedevo aspettarmi ai piedi dello 
scalone, mi rinchiudevo nella macchina dell'asce nseur, e se ero aspet- 
tato presso questo, allora filavo svelto su per lo scalone, chi mi correva 
dietro parlava in minuendo. Pella prima branca erano recriminazioni, 
pella seconda la voce diventava supplichevole, alla terza diventava ran- 
tolo, alla quarta nulla più si udiva. Erano disfamati, e lo sarebbero 
sempre stato perchè le branche dello scalone erano otto. 

Il Ministero della guerra assunto dapprima dal generale Cosenz, 
erasi conservato nel medesimo andamento regolare, meno alcune epu- 
razioni da lui operate. Le cose cambiarono quando, partito Coeenz pel 
campo, no rimase direttore Zambeccari. 

Vi si era infiltrata molta confusione ed intromissione di estranei. 
Cugia non vi si era fermato che pochi giorni, e nulla fece perchè sa- 
peva di non restare. 

Ne fui subito informato dal tenente colonnello Guglielmo de Saujot 
che funzionava da segretario generale. Le mie prime misure furono di 
porre sentinelle alle porte degli uffizi per impedire l'ingresso degli 
estranei, mentre la porta della mia anticamera rimaneva aperta a tutti. 
Quest'ultima disposizione mi fu resa possibile per l'energico concorso 
che mi prestarono i capitani di stato maggiore Gaetano Nagle, Ber- 
nardino Milon, Errico Zaini, Domenico Primorano, Emerico Mayo, Ce- 
sare de Gaeta, Nicola Somma e Lodovico de Saujet, i quali, in attesa 
di destinazione, erano stati aggregati al Ministero, e facevano alterna- 
tivamente le funzioni di aiutante di campo del Ministro. Mi furono uti- 
lissimi pella loro conoscenza delle persone e località. A guerra "finita 
furono successivamente destinati nei stati maggiori. 

Feci pure stabilire subito, presso alla porta principale d'ingresso, 
un ufficio di riscontro dal quale, mediante presentazioue della contro- 
marca di ricevuta od altra dichiarazione di rimessione di domanda, si 
dava pronta informazione al postulante dello, stadio in cui trova vasi la 
pratica (stile burocratico). 
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Avevo pel mio gabinetto il capo sezione cav. Felice Montagnini, 
e due applicati, Alessandro Brunetti e Michelangelo Ponzio Vaglia, 
mandati da Torino, ed essi mi servirono in modo distintissimo pella 
spedizione delle corrispondenze al Ministero in Torino. 

Gli affari del Ministero erano trattati da buoni capi di riparti- 
mento, don Gennaro Marantonio, don Leopoldo Tanchi, don Salvatore 
Pinto, don Felice Marra e don Antonio Amcti. I tre primi special- 
mente si guadagnarono V intiera mia confidenza. 

Da principio vi era folla di postulanti, ma i sì ed i no recisi che 
rispondevo imparzialmente allontanavano gl'insistenti. 

I paglietta poi od affaristi, che usavano farsi pagare per accom- 
pagnare, patrocinare, e raccomandare i petenti, furono in pochi giorni 
scartati perchè,, quando si presentavano più persone, chiedevo chi ei'a 
interessato e prima di ascoltarlo facevo inesorabilmente uscire gli altri. 

La mia anti-sala prendeva pure talvolta l'aspetto d'una clinica 
pella quantità di feriti od infermi per causa militare, che si presen- 
tavano nel modo il più straziante e lamentevole, gementi, lagrimanti, 
e sorretti da non meno di due persone, per implorare soccorso. Era 
doloroso negare, ma non potevo accordare se non ero cerziorato della 
natura del male, eppure guai a me se esprimevo un dubbio, che al- 
lora volevano sfasciare le bende per mostrarmi le membra atrofizzate, 
infrante, tagliate, polmoni e cuore palpitanti, insomma una copia am- 
plificata del povero Lazzaro del Vangelo! 

Per liberarmi da tali insistenze penose e schifose, stabilii nei 
pressi di Sorrento un deposito-infermeria per tutti questi sedicenti uf- 
fiziali volontari, feriti, mutilati od infermi, e ne diedi la direzione al 
tenente colonnello dei Volontari Majocchi, amputato in guerra, e per 
ciò designato, oltreché era idoneo pella sua probità ed amore dell'or- 
dine. Gli diedi larga autorizzazione pella diaria, ma coli' incarico di 
mantenervi la disciplina, e di chiarire la posizione dei ricoverati, ri- 
mandando gl'impostori. Chi veniva da me, riceveva il biglietto di viag- 
gio ed ingresso a Sorrento e non poteva lagnarsi se lo spedivo senza 

altro. 

Dovevasi presumere numeroso concorso; tutt' altro! Schivi del 
domicilio coatto e della disciplina, o non andavano, o ne uscivano 
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dopo pochi giorni, trovando più profìcuo lo speculare sulla beneficenza 
pubblica, rivolgendosi specialmente a quelle famiglie che erano in voce 
di borboniche, eerti d'ottenere sussidio, fosse per carità e filantropia, 
ma essenzialmente pel timor delle loro declamazioni e denùncie quali 
borbonici cospiranti! 

La bassa forza, ed eran ben pochi quelli di tale categoria, ve- 
niva ammessa negli ospedali militari riordinati e rimessi in ordine dai 
medici militari richiesti e mandatimi da Torino, con a capo ì dottori 
Bima, Tappari ed Arena. Non parlerò delle cure troppo filantropiche 
prodigate agli infermi da alcune signore. 

Accadevano pure scenette curiose. Un giorno entra una donna 
del popolo che mi dice: — Eccellenza, fate di me ciò che volete, ma ren- 
detemi il mio Genariello. — Genariollo? — Si, eccellenza, il mio ma- 
rito. — Dov'è vostro marito? — La donna si eopre la faccia colla 
mano aperta. — Eh! vi adontate di dirmi dov'è vostro marito ? — e 
la donna ripete il gesto. — Ed io impazientito: Andate in malora se 
non volete dirmi dov'è vostro marito! — Ed allora la donna strilla : — 
Eccellenza! è in prigione! — Non sapevo chetai gesto indicava vedere 
il cielo a scacchi. Risi e promisi di prendere informazioni sul fatto di 
Genariello. 

Ma non risi un giorno in cui entra nel mio gabinetto un indi- 
viduo, di contegno arrogante, il quale mi enumera quantità di servizi 
e d'atti di valore da lui compiti, e reclama impiego ed indennità. Ili 
ci volle non poca pazienza a lasciarlo parlare, ma quand' ebbe finito, gii 
dissi: — Ammetto pienamente che abbiate fatto tante cose, ma per 
poterle giustamente ricompensare, è indispensabile che ine ne fornite 
le prove. — Lui mi guarda con aria beffarda. Ripeto : — Dovete provare ciò 
che avete detto. Ed egli : — Fa bel dire di provare a voi che siete sempre 
rimasto seduto su quel seggiolone! — Ah! son sempre rimasto qui!! 
e balzando dal detto .seggiolone, lo prendo per le spalle, e fattolo gi- 
rare, coll'appoggìo d'un piede al disotto delle reni lo caccio via tutto 
sbalordito ! 

"Mi ricordo talvolta di quanto ci narrava nostro padre, allorché 
nel 1796, doveva conferire coi membri e ministri del direttorio, con- 
venzionali o regicidi. Beveva un bicchierino di Malaga per antivenire 
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alla nausea di trovarsi con tal genia. tt Non posso berlo, ma mi creo una 
maschera per dissimulare il disgusto che provo per la impudenza di 
non pochi reclamanti. „ Così scrivevo a mio fratello il 16 gennaio. Mio 
padre era stato inviato a Parigi quale plenipotenziario per concludere 
il trattato di pace colla Repubblica Francese. 

A mio fratello. tt Tu mi chiedi cosa io pensi di Garibaldi? Moltis- 
simo bene di lui, pochissimo di quelli che lo circondano. Fra questi 
/) t i/ distinguo i politici che lo raggirano, ed i militari che gli fanno onore* 

^J v 3 ~ì I -k° creQ, o coscienzioso, audace nelle sue volontà, fatalista nella sua mis- 
.4 sione. 

"L'idea dell'Italia una si è immedesimata nella di lui esistenza, 
ed odia quanto osteggia il suo ideale. Fu republicano quando Mazzini 
nel 49 lo persuase che la repubblica avrebbe liberata ed unificata l'Italia* 
È pretofobo perchè il Papa (il gran prete) osteggia l'unità. Ma non è 
ateo, e nemmen più repubblicano perchè, cosa ben augurata per l'Italia, 
egli nutre fiducia in Vittorio Emanuele, e ne subisce l'influenza. Lo 
dimostrò proclamandolo Re d'Italia malgrado l'opposizione violenta e 
gli intrighi di quelli che lo circondavano, ed avevano ascendente sa 
di lui. A costoro è imputabile il disordine che dominò in Napoli nel 
primo mese, mentre egli non pensava che alla guerra. La di lui bra- 
vura personale, e quella ch'egli infonde ne' suoi Volontari, brillò in 
tutta questa campagna. In campo aperto sarebbe stato sempre vitto- 
rioso, ma si spuntò davanti ad un fiume fortemente guardato senza 
ì mezzi per transitarlo, e ad una piazza forte senza artiglieria per bat- 
. terla. Giungemmo in tempo per salvare la gloria da lui acquistata. 
I Direi che privo d'ambizione, vuole però comandare assolutamente. 

tt II suo fare da eroe popolare fu soverchiato da quello regalmente 
familiare di Vittorio Emanuele. Si lasciò convincere che nulla potè vasi 
fare contro Roma, e si è ritirato. 

u Lo si proclama disinteresse ed abnegazione, a me pare invece 
che vi sia onestà nel riconoscere la convenienza di ritirarsi, ma che il 
rifiuto provenga da un così alto sentimento di sé stesso da credersi 
superiore a qualunque compenso. Cosa potevasi dargli? onori, distin- 
zioni a Corte ? Tal cosa non gli è consentaneo. Un comando ? L'avrebbe 
I voluto supremo; ed era fattibile? Possessi, denari? Ma cosa importa a 
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iui che è ricevuto ovunque come padrone e non si preoccupa mai del jl— - 
pagare. È evidente eh' egli è partito colla persuasione di ritrovarsi di 
nuovo a primavera alla testa dei suoi Volontari per marciare contro 
Roma o Venezia, e eredo ad un'intesa fra lui ed il lìc. Si è ritirato 
a Caprera, ma non potrebbe fermarvisi. Quello scoglio non gli con- 
sento di faro da Cincinnato. O ritornerà a sommuover*) tutto, o ritor- 
nerà in America. Felice quella repubblica che l'avrà per Presidente, 
sarà onestamente amministrata ed energicamente difesa. Al posto di 
Cavour lo nominerei ambasciatore presso tutto le republiche dell'Ame- 
rica meridionale. Sarebbe quasi il caso di ripetere Pepita fio posto da 
un marito a sua moglie: Oh! camme elle y est bien. l'our san repos r. 
et pour le mien. Sta però il fatto che senza Garibaldi, Vittorio Ema- \ 
nuele, nou sarebbe ora a Napoli, come pure che senza Vittorio Ema* j 
nuele Garibaldi avrebbe dovuto ripartirne forzatamente. „ 

Al fratello (17 dicembre) : " L'altrieri andando in relaziono da Fanti 
Io trovai triste e pensieroso. Gli domandai se non sì sentiva bene. ■ — 
. Fisicamente Bto bene, ma moralmente sono stanco; — ed allora ini parlò 

sostenere io novembre contro il Re, il (fa***" 



quale voleva mantenere l'armata meridionale organizzata com'era, 9 
sullo stesso piede dell'esercito. Fari ni e Della Rocca abbondavano nel- 
l'idea del Re, trovando la cosa assai giusta, tanto più poi se B. M. 
l'aveva promesso a Garibaldi. Era stupito di Farmi, non di Della Rocca 
perchè lo credeva a lui ostile e favorevole all'armata sorella. — Malgrado 
che io dimostrassi al Re l'ingiustizia del pareggio ed il pericolo del 
dualismo, egli insisteva talmente che dovei dichiarare di non poter con- 
trofirmare una tal cosa, senza il consenso del Ministero. Per questo 
andai a Torino e trovai il Ministero unanime nella mia opinione, il Re 
ha ceduto. Ma ogni momento salta fuori che gli facciamo fare cattiva 
figura di fronte a Garibaldi, il quale si è portato così bene con lui ! 
Conviene dire che S. M. abbia attorno a se chi lo spinge così tenacemente 
verso i Volontari. Creda che stanca dover sempre parlare ragione contro 
la passione. — Dissi a Fanti che tutti gli davano ragione, e gliela da- 
rebbe anche il Re, una volta fuori di Napoli. 

"Fanti doveva proprio essere stanco per lasciarsi andare a tanta 
confidenza. Dio mio! cosa avverrebbe con questa armata parallela sotto 
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gli ordini di Garibaldi? Si dimenticherebbe quanto l'esercito ha fatto 
dal 48 fino all' imminente presa di Gaeta e Messina, per non pensare 
che al fatto da Marsala al Volturno. Ed alla primavera del nuovo anno, 
avremmo una spedizione contro Roma e contro il Veneto, che ci su- 
sciterebbe contro tutta l'Europa! Intanto, come sempre, la causa ita- 
liana si giova degl'inconvenienti. Il conservare l'esercito borbonico è 
osteggiato dai Garibaldini, massime da quelli fra loro che appartennero 
un tempo a quell'esercito, ed il conservare il meridionale è oppugnato 
dai Napoletani. Fra i due litiganti ne gode la causa italiana, la quale 
avrà il suo vero esercito rinforzato di numero e vigore, e non sarà 
turbato da elementi male inspirati. A proposito d'elementi, pensa che 
abbiamo il Vesuvio coperto di neve, soffia la tramontana, ed i miei 
impiegati entrano nel gabinetto mio col mantello, lasciando lo scaldino 
alla porta, ed io dovetti talvolta tenere il paletot! Che bella tempe- 
ratura meridionale! Le finestre mal chiudono ed hanno in fondo un 
buco per far colare l'acqua nei temporali, ed entra il freddo, e nel pa- 
lazzo dei ministeri non si può accendere fuoco per paura d' incendio ! „ 

Al fratello, 27 dicembre : tt Cosa diresti se una sera sentissi nu- 
merosi spari in istrada, ed affacciato alla finestra vedesti i tuoi vicini, 
e dirimpetto, venire sui balconi, alle finestre, e sparare continuamente 
con fucili e pistole, e gettare castagnette esplodenti in strada, e dalla 
strada ugual fuoco? Crederesti Torino preso d'assalto. Niente affatto. 
E per celebrare la nascita di Gesù bambino la vigilia di Natale. E un 
vero delirio a chi può fare più spari. Il portinaio del palazzo Scaletta 
ove sono alloggiati parecchi ufficiali, si fece imprestare le armi dagli 
attendenti, e collocatosi in mezzo alla strada di Chiaja faceva un fuoco 
di fila. Bot tacco alloggiato in via Toledo, ed a letto per iterizia, s'ar- 
rabbiò talmente che vestitosi in tutta fretta venne a ricoverarsi alle 
Isole Britanniche: ai Pellegrini, spedale maggiore, si ha in quella sera 
in media a curare 100 feriti, e ricoverare altri 100 più gravi. Non sa- 
pevamo di tal uso, e poco mancò nascesse qualche penoso incidente (\i 
repressione, credendosi ad un tentativo di sommossa. „ 

(29 dicembre) : u Vediamo nella storia che la potenza delle varie 
nazioni è cresciuta o diminuita secondo, non il loro diritto, ma la loro 
forza. Non credo alla buona fede nella politica estera, e meno ancora 
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alla sincerità di tutte le ragioni che abbiamo date della nostra condotta. 
Fu una conquista bella e buona, ma è innegabile che dessa era indi- 
spensabile, come lo sarà più tardi quella del Veneto. Eppoi è giustizia 
riconoscere che queste occupazioni poggiavano sovra un principio soli- 
dissimo; quello d'un paese che vuole essere, e sentirsi forte. Vorrei 
che incorporassero nei nostri reggimenti tutti i soldati napoletani, ca- 
pitolati, rientrati dallo Stato romano, sbandati; tutti insomma in virtù 
della legge che obbliga al servizio. L'epurazione per motivi di famiglia, 
di salute, o d'altri, si farebbe successivamente ma intanto si toglierebbe 
un elemento di disordine. „ — tt Son fermo nella mia idea riguardo alla 
deputazione. Tu sei troppo in vista e troppo leale per rimanere alla 
Camera. Non combatteresti ad armi eguali, e d'altra parte la tua po- 
sizione non ti permette di stare silenzioso. Se non l'avessi pensata così, 
non mi sarei lasciato portare all'antico tuo seggio di Gassino. Ma penso 
ben diverso pel Senato. La discussione vi si fa in tutt' altro modo, vi 
si parla più affari che politica, e ti ritroveresti. Colà non saresti più 
capo d'un partito, poiché non ve n' è; potresti fare un po' di bene senza 
crederti obbligato di combattere tutto il male che si vuol fare. E cosa 
seria l'esprimere una tale opinione, ma per me v'è un gran divario tra 
il Senato e la Camera. Startene in fuori? Lo potresti in tutta coscienza, 
col tuo passato e colla tua posizione? Tutti, anche i malevoli, rispet- 
tano l'integrità del tuo carattere, lo ti consiglio di accettare, o per 
star più nel vero, di non rifiutare la nomina che Cavour ti fa premura 
d'accettare. E accaduto un cambiamento enorme, si urtarono molte idee, 
ina devesi perciò stare a piangere su Gerusalemme, ed abbandonare 
il mondo a se stesso? Cosa fatta, capo ha, o come dicono i Francesi, 
chose faite, conseil pris. Non hai a rimproverarti quanto è accaduto, 
poiché hai costantemente oppugnato ciò che giudicavi non buono. Ti 
rifiuteresti per questo a servire il tuo paese? Eppoi, non ti senti più 
soddisfatto di appartenere ad un paese possente e rispettabile, che non 
ad un piccolo Stato il quale, dopo tutti gli eventi succedutisi, sarebbe 
stato ridotto al regime degli Arciduchi e Principi spodestati? Furono 
Pio IX e Carlo Alberto che ci spinsero verso quella meta che la ri- 
voluzione ci fece raggiungere. ritirarsi in una grotta (e quella di 
Ci mena nell'estate sarebbe carina) o sentirsi Italiano e partecipare al 
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Self-Govemement. Ho sempre encomiato gl'Inglesi i quali non si asten- 
gono mai. Ti parlo col cuore ; che ormai poche teste ragionano, e forse 
nessuno a Torino saprebbe darti un consiglio che non fosse dettato o 
dall'indifferenza o dalla passione politica. Il buon Arnulfi ti dirà sì o 
no secondo che*si sentirà in quel momento disposto ad andare a Biella 
o rimanere a Torino. Alfieri, Desambrois, Gallina non potrebbero, come 
Senatori, che dirti di sì, se tant'è che vogliano pronunziarsi. Brignole 
ti dirà di rifiutare, sebbene egli rimanga al Senato per dire cose ingiu- 
riose all'onore dell'esercito. Alcun altro, da noi non lontano, è un libro 
di morale sospetta nel quale si può trovare una buona frase, ma anche 
una erronea. Insomma uno non può attualmente prender consiglio che 
da se stesso. Quanto a me, ponderando la cosa, se non colla capacità 
necessaria, ma certamente col vivissimo interesse ispiratomi dall'im- 
menso affetto che ti porto, credo fermamente che non devi rifiutare. 
Non si cambia d'opinione, ma si agisce da galantuomo, aiutando il Go- 
verno a procedere, dopo essersi opposto alla sua politica. Facendo altri- 
menti si diventa rivoluzionario. Cavour ti ha combattuto acremente nella 
Camera perchè temeva la tua influenza anti-rivoluzionaria, ma ti sti- 
mava, te l'ha provato, e l'ha detto pubblicamente. Ora in Senato sarà 
ben contento di potersi valere della tua capacità, e del tuo senno, più 
non ostando, l'idea di partito. „ 

Al fratello (31 dicembre) : u Fanti è partito per Torino e gli diedi 
l'ultima stretta di mano con una certa emozione, perchè egli m'ha sempre 
dimostrato molta benevolenza e fiducia. Questa campagna gli fa molto 
onore. Egli seppe dirigere in modo pronto e concorde due corpi d'ar- 
mata i cui comandanti erano tutt' altro che proclivi alla sottomissione. 
Ma le sue norme di movimento erano così bene preparate e combinate 
che il mancarvi in qualche parte ne avrebbe turbata l'esecuzione ge- 
nerale. E poi egli ha il tatto di prescrivere ciò che si deve fare ; ma 
non s'ingeriva mai nei dettagli, ne s'intrometteva fra il comandante 
ed i riparti dipendenti. E ben gliene prese, perchè la sola volta che 
dovette farlo per le truppe del IV corpo che arrivavano successivamente 
davanti a Gaeta, ciò avrebbe prodotto un funesto screzio tra lui e Cial- 
dini, se per un felice caso non avessi stornato il broncio. Fanti è stra- 
tegico e non farebbe un passo avventato. Buona qualità per un co- 
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mandante in capo, qnando ha sotto i suoi ordini dei generali pronti a 
cogliere l'occasione che si presenti propizia per spingersi avanti. È così 
che abbiamo proceduto dalla frontiera romana a Gaeta con molta 
prontezza, ina con direzione sicura dì vìncere qualunquo resistenza pro- 
babile. Alla Camera egli rimpiangerà il- suo quartier generale, perchè 
la discussione non è il suo forte, animandosi egli ed irritandosi se non 
trovano buone le sue ragioni eh' egli esprìme con coscienziosa convin- 
zione- Cosa non troppo comune fra i deputati. „ 

La partenza di Fanti mi pose iu grandi impicci. Tutti a lui si ri- 
volgevano, e poi v'era il Re. Partiti tutti questi magnati, mi trovai 
in ballo, come scriveva un giorno al fratello: * Mi domandi dello mie 
attribuzioni! Sono tutto e sono niente! Il Luogotenente del Ile dice 
non dover prender ordini che dal Governo, ossia dal Consiglio dei mi- 
nistri, ma non poterne dare riguardo al militare, il Comandante generale 
delle truppe dipendo dal Ministero, ma è non mono imbarazzato a pro- 
porre e promuovere disposizioni che il Ministero a darne, talmente sono 
qui confusionate le cose, i consiglieri direttori non han voce in capitolo 
con noi, Sirtorì pretende conservare tutta l'autorità che dice trasmessagli 
da Garibaldi, ma non è obbedito nemmeno dai suoi, cosichè han preso 
tutti l'abitudine quando si trovano imbarazzati dall' anormalità della 
situazione di ricorrere a Revel, e questi sebben colonnello taglia giù, 
e decide senza suscitare la menoma obbiezione perchè parla e firma 
per il Ministro. Ora colla benevolenza e prudenza del Principe da cui 
vado soventissimo a prendere il thè la sera, collo spirito conciliante 
di Nìgra che ama essere informato da persona conscia e sincera, colla 
simpatia che mi dimostra il generale Della Rocca, mi ci trovo bone. 
Cerco di andare d'accordo coi consiglieri direttori arrendevolissimi e 
felici de' miei suggerimenti. Parlo il meno possibile, cosa facilissima 
con questa gente avida di parlare incessantemente. Lascio dire Sirtori 
e cercherò di farlo partire il più. presto possibile. Compro e non vendo, 
ma non tergiverso. Non hai idea che baraonda sia questa ed è per 
questo che tutti quei signori i quali in tempi normali non soffrirebbero 
la menoma mia ingerenza, ora vi si adattano perchè Revel avrà la 
responsabilità di ciò che può'accadere. Andrà bene? Andrà malo? Xol 
so, nuV* procedendo con tutta coscienza, e sostenuto da Fanti, spero 
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cavarmene con mediocre infamia... „ — (12 gennaio): "Il disordine 
andrà diminuendo e spero scomparirà quando, caduta Gaeta, si avranno 
truppe disponibili da mandare nelle provincie. Era tempo che il Re 
partisse. Tutti gli stavano attorno, e colla sua facilità a dire che farà, 
diede tante promesse e concessioni che sarà difficile a regolarle. Lo 
solleticavano col parlargli della devozione per lui illimitata di Garibaldi, 
osteggiato da Parini e Fanti che stornano le buone intenzioni di Vit- 
torio Emanuele. Tu sai ch'egli non vuole aver l'aria di esser coman- 
dato dai Ministri, quindi apre larga la bocca. Una volta che sarà rien- 
/ trato a Torino questo steeple-chase ai favori non potrà più aver luogo. 

tt Un giorno che fui a pranzo a corte, il Re mi disse : — Lei resta 
a Napoli, ma io per fortuna me ne vado. — Creda, Maestà, che ha fatto 
un bene immenso col venire. Solo la di Lei presenza poteva mettere 
ordine in questa baraonda. Ma anche la di Lei partenza sarà proficua 
(il Re mi guardò sorpreso) . . . perchè ripassando quietamente pei paesi 
che ha percorsi a cavallo alla testa delle sue truppe, rassicurerà le po- 
polazioni felici di vedere il loro Sovrano. — A dirti il vero queste ul- 
time parole furono un taccone al momento, che ero per dirgli ben altro 
pensiero un po' troppo franco. Un altro giorno mi disse che il palazzo 
reale di Napoli gli faceva l'effetto di una gabbia dorata — ed io sono 
,il merlo che vi è rinchiuso. — Però V. M. ha saputo prenderei! volo, 
gli risposi. Difatti, sebbene l'appartamento al pian terreno ch'egli aveva 
scelto, offrisse entrata senza dar nell'occhio, e come dice D. Marzio 
nella Bottega da caffè di Goldoni, vi fosse flusso e riflusso per la por- 
ticina di dietro, il Re è andato a Capo di Monte ove si trova molto 
più libero. La contessa di Mirafiori alloggia nell'attigua foresteria. 

"Gl'incomodi sofferti da Cavour, di cui mi parli, m'inquietano, 
temo un colpo che indebolirebbe la mente, se, come mi scrive Cassilla, 
egli studia troppo la mimica. Sarebbe gran sventura. „ 

Farini era male in salute. Peggio ancora suo genero Riccardi che 
morì il 24 dicembre. Era pure indisposto il figlio Capitano Domenico, 
che non potè intervenire alle sedute della Commissione d'esame degli 
uffiziali borbonici, della quale era stato nominato segretario. 

Farini erasi stabilito in Portici, e vi trovò un battaglione di ber- 
saglieri del quale nessuno sapeva rendersi conto. Il generale Della Rocca 
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mi scriveva in proposito: " Faccia grazia di dirmi se i bersaglieri che 
sono a Portici appartengono all'Armata Meridionale e se sono sotto gli 
ordini di Sirtori. In questo caso ripeterò e farò obbedire da quel Ge- 
nerale l'ordine che vengano subito spediti in Aversa. Nel caso elio sieno 
anfibi, allora io la prego d'indicarmi fino a quando avranno vita, onde 
io possa farlo sapere a Farini, il quale desidera particolarmente di ve- 
derli sgombrare il giardino del palazzo reale ch'egli abita. „ E Revel 
providde mandando quei semi-regolari a Salerno eotto gli ordiui di 
Zettiri, intanto che si disponeva pel loro scioglimento. Il giorno prima 
il generale Della Rocca mi scriveva: " Caro Revel. Ricevo da Rrignone 
una lettera nella quale mi parla degli uffiziali meridionali che devono 
essere scrutinati dalla Commissione che presiedo, parla della bassa 
forza congedata, credo non debbansi in nessun modo far venire a Na- 
poli. Mi faccia il piacere di dare le disposizioni che crederà del caso. „ 
E Revel per il Ministro prescriveva a Rrignone di dirigere i conge- 
dati alle loro rispettive sedi, da essi prescelte, con foglio di via obbli- 
gatorio. In quanto agli uffiziali, mandassero il loro incartamento e quando 
fosse del caso, si chiameranno a Napoli nominativamente. Il generale 
Rrignone era stato destinato comandante generale le truppe in Sicilia, 
quando vi fu nominato (4 dicembre) Luogotenente del Re il marchese 
Montezemolo. Questi si era scelto per Direttori: Raeli alla Giustizia, 
La Farina all'Interno, Cordova alle Finanze, Trigona ai Lavori pub- 
blici e Pisani all'Istruzione pubblica. Segretario generale il barone Gia- 
cinto Tholosano. 

Il Re festeggiati ssimo in Sicilia, era ritornato a Napoli l'8 dicem- 
bre. Il 12 dicembre si licenziava, con un bellissimo ordine del giorno 
di Fanti, tutti quelli che avevano preso volontario assento nell'Esercito 
regolare per tutto il tempo della guerra. R 17 dicembre promulga vansi 
i reali decreti per l'annessione delle Provincie delle due Sicilie, delle 
Marche e dell' Umbria. Il 22 si ordinava la chiamata sotto le armi 
delle classi napoletane 1857, 1858, 1859 e 1860. Il 25 il Re partiva da 
Napoli, e rientrava in Torino il 29 a sera. 

Al fratello: " Durante questo soggiorno reale vi furono belle feste 
e brutti disordini. Le prime numerosissime tra balli, teatri, ricevimenti, 
ed inaugurazioni. Una delle belle fu la gran revista della Guardia nn- 
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zionale al campo di Marte nella quale il Re distribuì le bandiere alle 
Legioni. Eran queste numerose e ben vestite. Stupende le teste di co- 
lonna, come chiamano qui il complesso dei Zappatori, tamburro mag- 
giore, tamburri e musica, le cui divise, avendo la stessa base della 
tenuta generale, sono però arricchite ed abbellite in vari modi. I Tam- 
buróni maggiori sono d'una magnificenza ed altitudine meravigliosa. 
Il tutto formava uno spettacolo imponente. La comandava il generale 
marchese Ottavio Tupputti, potentemente coadiuvato dal colonnello 
Francesco Carrano uomo di carattere fermo e prudente, amante della 
disciplina. Elegantissimo lo squadrone di Guardia nazionale a cavallo, 
comandato dal principe di Nociglia (1), nelle cui file stavano i primi 
signori di Napoli. Piedimonte, S. Arpino, Grisolia e Castagneto (2). 
Vera luna di miele del Palladio ! „ 

Questa Guardia nazionale scossa ed intorbidata sulle prime da nu- 
merosi mascalzoni che vi si erano infiltrati per coprire le loro prepo- 
tenze, si appurò e ben presto, ispirandosi alle idee d'ordine e legalità, 
rendette distinti servizi, non lasciandosi più istigare ne intimorire dai 
camorristi e dai falsi Garibaldini. 

I disordini furono gli schiamazzi ed i tumulti al teatro nuovo, agli 
uffizi governativi, e contro non poche persone. Questi disordini pren- 
devano una certa consistenza perchè provocati da individui colla divisa 
da Guardia nazionale o da Garibaldino, contro i quali v'era titubanza 
ad esercitare coercizione. Sirtori pubblicò due ordini del giorno 26 no- 
vembre e 15 dicembre con severe prescrizioni ai suoi Volontari di non 
partecipare a tali disordini che disonoravano la loro divisa; ma chi 
poteva conoscere se la camicia rossa era vestita da un Garibaldino o 
da un birbaccione. 

A mio fratello (29 dicembre) : tt Vedo che i nostri giornali fan gran 
chiasso dei disordini che si continuano in Napoli. Per conto mio non 
ne sono stupito, pensando che questa popolazione è passata dall'asso- 
luto despotismo ad una libertà più assoluta ancora, che si può chia- 
mare licenza. 

tt Alla severa repressione della polizia rinforzata dall'esercito è suc- 

(1) Principe di Moliterno, Senatore del Regno 

(2) Principe Amato di Piedimonte, duca Luigi di S. Arpino, duca Pasquale di Cirella, 
principe Gaetano di Castagnette, nominati poi Senatori del Regno. 
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ceduta l'aBsenza d'ogni azione governativa. In una città così sconvolta, 
si trova quella parte numerosa di volontari che non hanno altro vanto 
se non quello di aver vestita una camicia rossa per poter fare gratis 
quantità di chilometri onde arrivare in Napoli, e sfruttando i benefizi 
della libertà fanno il chiasso colla speranza di ottenere qualcosa. Ag- 
giungi i camorristi i quali avvece di essere i Barbacani dell'assolutismo 
sono repressi da Spaventa. Tutto ciò succede in un . paese rinomato 
per Io sue rivoluzioni. Eppure oso dire che c'è confusione, ma non ri- 
voluzione. Le cose procedono malgrado i mazziniani che speravano 
repubblicanizzare l'Italia coll'aiuto di Garibaldi, malgrado le antipatie 
degli autonomisti che gridano al Piemontesismo, come l'anno scorso in 
Lombardia, e malgrado dirò ancora le fluttuazioni del Governo. È un 
tira-molia che snerva l'azione governativa. Non si ha il coraggio di 
dire apertamente che la legge dev'essere da tutti osservata, e punire 
severamente chi la infrange. Una severità imparziale ed impersonale 
ne imporrebbe a tutti. Tu capisci quanto io m'irriti di tal cosa. Osai 
biasimare apertamente i signori della corte del Re, i quali andavano 
deblaterando contro Napoli, e si formarono un Club nel palazzo reale, 
avvece di andare a quello cui furono invitati, simile a quello di To- 
rino. Nelle provincie vi sono disordini e gravi, ma non c'è rivoluzione, 
lo rilevo dai numerosi telegrammi che ne ricevo, ne' quali all'annunzio 
d'una minaccia di terribile reazione succede quello di aver saputo re- 
primere il tentativo- Ho avuto campo d'imparare a memoria l'inno di 
Garibaldi. La bordaglia ha introdotto il malvezzo d'interrompere lo 
rappresentazioni ai teatri col chiederne la suonata all'orchestra accom- 
pagnandolo colle parole, con urli e fischiare la marcia reale. Provana (1) 
mi diceva ieri sera che vorrebbe mandare un buon numero de' suoi 
marinai al Teatro nuovo, ov'è maggiore l'inconveniente, ed un no- 
str' uomo darebbe il segnale tanto ripetuto di chiedere l'inno da stuf- 



o agendo al rovescio ha fatto 
mo effetto. Spaventa disappro- 
carica. Non gli do torto, ma 



fire tutti. II Prefetto di polizia De Blasi 
chiudere il teatro, loechè produsse possi 
vando il suo subordinato l'ha levato 
è sempre tira-molla- „ 

(1) Contrammiraglio Pompeo Provarla ohe succedette poi nel comando della marina in 
Napoli a! vi ce animi raglio Orazio Di Negro nominato Goverùatore di 8. A. E. il prìnoipe Od- 
done. Era capo di stato maggiore il capitano di vascello Gioachino Boy!. 
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Farini ammalato d'iterizia, oppresso moralmente da tutti di fami- 
glia, non poteva continuare, e dietro sua domanda di esonerazione fu 
nominato Luogotenente generale del Re nelle Provincie napoletane 
(3 gennaio) il Principe di Carignano col comm. Costantino Nigra quale 
Segretario generale di Stato. Il Nigra godeva tutta la fiducia di Ca- 
vour, ed era perfettamente al corrente d'ogni trattativa sua con Napo- 
leone. Conservava il posto di Ministro in Francia, figurativo in quel 
momento per la sospensione delle relazioni diplomatiche. 

Il Principe partito da Torino il 9 s'imbarcava la sera sulla Vit- 
torio Emanuele. L'11 appoggiava a Mola di Gaeta per visitare i lavori 
dell'assedio, ed il 12 a mezzogiorno sbarcava in Napoli. Quest'arrivo 
fu ben accolto dalla grande maggioranza, perchè un Principe, un'Al- 
tezza Reale ha un prestigio non consentito a nessun altro. 

Al fratello. 14 gennaio: "L'arrivo del Principe di Carignano con 
Nigra ha di già prodotto buon effetto. Si forma così una specie di 
corte, e vi guadagna l'unità di comando. La mia posizione non cambia. 
Non dipendo che da Fanti, ma ben lungi dal tenermi infuori, cercherò 
sempre di concertarmi cogli altri. Con mio stupore non ebbi finora 
alcun dissidio o diverbio, e sì che ebbi spinose conferenze con Sirtori 
e cogli altri. Dulciter in modo fortiter in re. Con questa massima vedo 
che ascoltano le verità che dico loro. Farini parte malcontento e ma- 
landato in salute. Non ha incontrato, ma conviene riconoscere che colla 
presenza del Re, egli non poteva concludere cosa alcuna. Tutto il fa- 
vorevole doveva essere dato dal Re, tutto l'odioso da lui. Dopo, era 
troppo tardi. Vi è ancora disordine qui, ma esso scemerà poco per 
volta, tanto più presto, quando, caduta Gaeta, si potrà disporre della 
truppa per mandarla a farsi vedere nelle provincie. La liquidazione 
dei volontarii è pure necessaria. Non si paga meno di un milione ogni 
quindicina. E accaduto un fatto in Livorno che mi conforta sempre 
più nella convenienza di distinguere i veri Garibaldini dai falsi. Si cercò 
di suscitare disordini dai repubblicani e birbaccioni. Ebbene i Garibal- 
dini che si trovavano di passaggio prestarono man forte all'autorità. 
Le notizie che mi dai dell'elezione mi sorridono. Avrei piacere di ri- 
cavarne un motivo per venire a Torino. Non mi stupisce l'opposizione 
che mi fa il clero, ma non mi da buona idea della sua perspicacità. 
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Dia graziatameli te si spinge ogni cosa all'eccesso. Temo che i prepara- 
tivi ostili che si organizzano sul territorio Romano ci costringeranno 
a marciare improvvisamente su quei depositi, e portarne via le armi 
e munizioni da guerra. Tale propaganda al nostro confine non è tolle- 
rabile, se non quando è impossibile impedirla! 

Lasciato il palazzo Scaletta, m'ero stabilito all'albergo delle I si ile 
Britanniche a Chiaia, ottimamente tenuto dal sig. Nobili, graduato nello 
squadrone della Guardia nazionale a cavallo. 

L'esservi un Principe reale a Palazzo diede subito impulso alle 
feste. Yarie case aprirono le loro sale, il Principe di Nociglia, il Duca 
di S. Arpino, il Duca di Bovino, il Duca di (ìrisolia e via dicendo. 
Un salone sempre aperto e simpatico a tutti era quello di madame 
Pauline Craven. Era desaa francese, dell'illustre famiglia La Ferron- 
uays, ed aveva sposato un diplomatico inglese M. r Augustus Craven, 
Nel suo bel palazzo a Chiatamone riceveva tutto le sere con molta 
amabilità e senza colore politico. Fu una di quelle sere che la mar- 
chesa di Bugnano-Dentice mi disse: Perchè non vi fate chiamare Ec- 
cellenza, poiché siete Ministro della guerra? — Che ministro! sono 
una frazione di ministro. — Siete dunque un ministrino — ; e d'allora 
in poi ero distinto con quel BOpranome. Conobbi pochi saloni tanto sim- 
patici come quello di madame Craveu. 

Al fratello: "Dove ini trovo benone è nel salone della principessa 
Strangoli che nasce Baracco. Mi ritrovo in un ambiente di famiglili, 
come a Milano dalla marchese Trivulzio. È un gran benefizio avere una 
casa ove si va come in casa nostra per la famigliarità amichevole colla 
quale si è ricevuti. Il Principe è tuo collega in Senato. „ 

Si era parlato di balli, ma poi l'idea cadde in virtù della guerra, 
che sì poteva dire civile. 

Uu giorno in cui stava ancora in vista il progetto di balli andando 
al Palazzo Eeale, vi trovo il principe Lequile governatore del Pa- 
lazzo ed il comm. Campora Intendente di S. A. K., i quali stavano 
studiando la disposizione dell'appartamento per un ballo che il Prin- 
cipe Luogotenente voleva dare. Lequile e Campora mi pregano di aiu- 
tarli col mio giudizio. Si trottava di sceglierò una sala pel buffet, senza 
ricorrere all'immenso salone d'Ercole che avrebbe ampliata troppo la 
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festa ed aumentata la spesa. Era con essi il controllore Malizia, già al 
servizio di corte. Il controllore è il direttore del servizio di tavola. 
Vediamo una sala. Pareva conveniente. Osservo che vi sono solo due 
porte, per cui una necessitando al servizio, l'altra non basterebbe per 
l'entrata ed uscita. Malizia dà un colpo di testa, in segno negativo. Lo 
guardo. Malizia ripete il gesto. — Ma non vi pare questo un incon- 
veniente? — Eccellenza, finche ci sarà da mangiare, chi è entrato non 
penserà ad uscire. Partimmo tutti tre con una grande risata a quest' os- 
servazione psicologica. 

S. A, R. diede alcuni pranzi, esempio seguito dai Signori, e si 
esercitò lo stomaco avvece delle gambe. M'ero ancor' io occupato se 
non di pranzo almeno del rancio dei soldati. Nella marcia da Ancona 
a Napoli avevo osservato la difficoltà di provvedere il rancio secondo 
le norme regolamentari, cioè carne, riso, paste e lardo. Carne e riso 
si trovavano difficilmente ed a prezzo maggiore del solito. Per contro 
capretti, paste, merluzzo, pesce e legumi erano abbondanti: diressi in 
conseguenza una circolare nelle Provincie napoletane colla quale i co- 
mandanti di presidio o riparti, erano autorizzati a variare il rancio 
regolamentare, usando i generi che più facilmente trovavansi sul luogo, 
semprechè non fosse menomamente diminuita la dose nutritiva della 
razione. Nello studiare tale questione, constatai quale era il rancio 
nell'esercito borbonico, e riconobbi la mala fede dell'opposizione, quando 
più tardi i suoi giornali motivavano resistenza e diserzione dei napole- 
tani sullo scarso rancio, essendo il nostro superiore al borbonico. Ma 
conveniva variarlo sovente per secondare le diverse appetenze dei sol- 
dati. Questa mia disposizione s'internò tacitamente in tutto l'esercito. 

I giorni festivi lasciavo il Ministero a mezzogiorno, e tra la cola- 
zione ed il pranzo visitavo minutamente un quartiere della città, così 
che posso dire d'aver percorso tutte le vie e vicoli di Napoli. Dio sa 
con quanti disperati ebbi che fare, e quante negative dovetti dare, ep- 
pure girando a piedi, solo, senza un bastone od altro, non ebbi mai il 
menomo incontro. 

Avanzando nella stagione la mattina mandavo un cavallo da sella 
fuori d'una porta, vi andavo in carrozza, facevo una bella cavalcata e 
ritornando ad un punto fissato, ritrovavo la carrozza, ed andavo al 
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Ministero, le di cui porte avrei trovate chiuse, se vi andavo ad ora 
mattiniera. Avevo poi fatto levare i ferri al Macerino, e così potei 
girare a cavallo alcuni quartieri della città. Quali stupende passeggiate 
si può fare nei dintorni di Napoli. Quella di Posilippo e Pozzuoli e 
sempre incantevole! Non così il paesaggio per la grotta cogli urli 
del romito. 

V'erano parecchi giovani uffiziali milanesi entrati al servizio 
nel 1859, Lorenzo Greppi de' granatieri, Pierino Cicogna di Novara 
cavalleria che vedevo al Cluh, Tognino Greppi di Piemonte reale a! 
quale una gentile signorina ammicava quando si passeggiava alla Villa. 
Un giorno andando ai Bagnoli v'incontrai Visconti Salicetto dei gra- 
natieri, il quale, distaccato a Nisida, veniva ai Bagnoli per muovere le 
gambo e far correre il suo cane barbone. Presi per aiutante di campo 
il tenente de' granatieri Alessandro Beaozzì, ancor egli milanesi 1 . 

Chi sa quanti altri di cui più non rammento. Ciò era una bella ri- 
sposta al Piemontesismo, ed un bel esempio ai Napoletani. 

I telegrammi diretti al Ministero erano gratuiti, e ne ricevevo gior- 
nalmente una massa. Una domenica mattina avevo invitato a colazione 
l'amico Carlo Taverna, venuto a farmi una visita a Napoli, e dopo 
saremmo andati fare una gita nei dintorni. Mentre si stava a tavola, 
mi portano telegramma su telegramma. Visto ehi mandava, mettevo da 
parte. Taverna s'immagina che non potremo andare. — Ma elio:-' leggi, 
e preso il caffè, andremo. ■ — L'amico sbarrava gli occhi a misura che 
leggeva. I mittenti erano sindaci, giudici, o caporioni, — il tenore ge- 
nerale : minaccia terribile reazione se non si provvede subito, se non 
potete mandare immediatamento truppa, telegrafate autorizzazione for- 
mare guardie mobili; — e non provedì? mi chiede Taverna. - Fra 
quattro giorni e festa. Ritorna a far colazione con me, e conoscerai il 
risultato. Fu questo come il solito, cioò le medesime autorità telegra- 
favano che mercè la loro energia, savie disposizioni, ecc., ecc. tutto era 
stato aggiustato, e speravano che il Governo apprezzerebbe la lodevole 
loro condotta. Ma non dicevano che il vero movente del telegramma 
era per ottenere l'autorizzazione di guardie mobili collo quali spadro- 
ii'.'i^iare, e papparsi parte del denaro percepito a titolo di paga allo 
guardie. Sulle prime fui preso nella pania, ma dopo, non ci badavo 
che tanto ! 
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Era difficile veder chiaro ciò che si passava nelle provincie. Gli 
avvenimenti succeduti avevano prodotti innumerevoli spostamenti. Chi 
aveva guadagnato insperatamente, chi perduto inaspettatamente, inde 
ime. Valendosi della rivoluzione non pochi intriganti si erano create 
delle posizioni nel loro paese, delle quali abusavano, ed alle quali non 
volevano rinunziare. La corruzione dell'amministrazione borbonica aveva 
distrutta nelle popolazioni ogni fiducia nella onestà dei governanti, non 
davano ascolto, ne si fidavano degli agenti nominati dalle autorità dit- 
tatoriali, i quali poi se onesti reprimevano i disordini, erano gridati 
borbonici, se disonesti, aumentavano il male. Era necessaria la forza 
materiale perchè venissero osservati i decreti superiori, e questa forza 
non si poteva avere in ogni luogo, oltreché da principio era anche pe- 
ricolosa essendo data dai corpi ausiliari e dalle bande insurrezionali. 
Solo più tardi si potè provvedere con truppa regolare, colla guardia 
nazionale regolarmente organizzata, e coi battaglioni di guardia nazio- 
nale mobilizzata venuti dalle provincie settentrionali i quali prestarono 
ottimo servizio. 

Conveniva intanto provvedere alla meglio. L'esperienza mi aveva 
prontamente convinto che i Napoletani sono facili a governare, se chi 
li comanda è scevro di parzialità o di venalità, e più facilmente s'af- 
fidano a chi non è della provincia. Importava stabilire comandi mili- 
tari nelle provincie. Chiesi ed ottenni che mi mandassero un certo 
numero di ufficiali del nostro Stato maggiore delle piazze, e li destinai 
ai vari comandi. Erano persone oneste, ferme alla consegna ed al do- 
vere, per cui, sebbene un tantino scadenti di capacità, fecero pure bene, 
e furono ubbiditi. Li completai con alcuni ufficiali del nostro esercito 
che il generale Della Rocca mi lasciò prendere fra i suoi subordinati, 
e con altri napoletani che avevano fatta adesione prima dell' 8 settembre. 
Mercè loro si potè più tardi effettuare le operazioni di leva, alle quali 
precedette il richiamo sotto le armi delle quattro ultime classi, accet- 
tando auche i più anziani purché validi, onde diminuire il numero dei 
sbandati, e per lo stesso motivo nel far la leva dell'anno raccomandai 
molta tolleranza nei rinvii a seconda Sessione, tanto più che dividendo 
le operazioni se ne semplificava l'esecuzione. Per buona ventura essen- 
dosi vuotati non pochi ospedali, potei maudare medici nostri militari 
ad ispezionare le visite degl'iscritti. 
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Tutte queste mie disposizioni incontravauo parecchie volte oppo- 
sizione da alcuni direttori generali di Torino, die non le trovavano 
regolari, ma io rispondevo che firmavo per il Ministro come loro, quindi 
con egual autorità, riconoscendo superiore sola quella del Ministro. 
Un giorno che gliene scrissi in proposito mi risposo di suo pugno: 
" La prova migliore della stima che ho per "Lei si è In piena confi- 
denza che io ripongo in ogni cosa da V. 8. fatta o proposta. Mi tenga 
dunque per suo aff. mo M. Fanti. n Era a proposito di nn consiglio di 
disciplina che avevo ordinato e di cui avevo approvato il verdetto. Il 
generale S.' Pierre, Direttore generale di fanteria e cavalleria, alla mia 
comunicazione aveva risposto che stava al Ministero il convocarlo ed 
approvarne il verdetto. Allora premessa la questione della firma, 
a S. 1 Pierre che si trattava di due ufficiali del 53." reggimento, di cu\ 
codesto Ministero ignora certamente l'emittenza, perchè appartenente ai 
tre reggimenti formati col rimasuglio della brigata Caldarelli la quale 
aveva parzialmente fatta adesione al Governo italiano ai primi di set- 
tembre. Questa forza si era portata a Salerno dove eransi formati tre 
reggimenti colla nostra divisa portanti i numeri 51, 52, 53, più nn 
reggimento di dragoni nazionali, ed un battaglione bersaglieri nazio- 
nali. Ma questi corpi erano veri embrioni, rimasti con pochissima forza, 
e non riconosciuti ne dall'Armata meridionale ne dal nostro esercito. 
Erano sotto il comando del colonnello Zettiri per la fanteria e 
del tenente colonnello Firrao per la cavalleria, buoni ufficiali che avrei 
proposti favorevolmente alla Commissione, ma intanto stavano in posi- 
zione precaria. Ora due ufficiali del 53.° reggimento avendo gravemente 
mancato contro la disciplina, cosa potevo fare? deferirli ai nostri tri- 
bunali militari? si sarebbero dichiarati incompetenti. Al tribunale mi- 
litare borbonico? Esso non esisteva più, e d'altronde quegli ufficiali avreb- 
bero con ragione protestato contro tale giurisdizione. AH' Uditorato 
militare dell'Armata meridionale? Qui oltre la questione di competenza, 
v'era quella di non dar alcuna ingerenza all'Uditore generale meridio- 
nale Mordini (cessata la prodittatura aveva ripreso quel posto) che 
cercavo iuvece di eliminare. Dunque? il miglior espediente fu di sot- 
toporli ad un Consiglio di disciplina formato con quegli ufficiali, ed 
approvare l'immancabile verdetto di destituzione. 
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La prego dirmi cosa avrebbe fatto il Ministero, se avessi riferito 
semplicemente il fatto, e chiesto ordini? — S. Pierre si scusò di avermi 
fatta apparente opposizione, e finiva. — Le dirò francamente che al 
suo posto, certo delle ricevute istruzioni del Ministro, avrei fatto come 
V. S. ■ — Il Segretario generale Viallardi era più tenace, ma doveva pur 
cedere. Pettinengo ed Incisa secondavano invece nel miglior modo ogui 
mia proposta, e mi consigliavano di fare e non perdermi a domandare, 
quando si trattava di decidere. Pettinengo mi scriveva. — Il Ministro 
mi diceva ieri che al principio della campagna, non ti conosceva, ma 
in oggi ha avuto campo di toccar con mano i tuoi talenti. — Incisa 
nella questione d'alloggi gratuiti agli uffiziali, mi scriveva che il Mi- 
nistro l'aveva incaricato di farmi conoscere confidenzialmente ch'egli 
vi era recisamente contrario, in seguito ad un consiglio dei ministri. 
Per un riguardo personale, il Ministro desidera che tu conosca preven- 
tivamente la decisione che gli è imposta, onde tu possa regolarti in 
conseguenza. 

In un'altra lettera, rispondendo ad una mia lagnanza sulla pedan- 
teria burocratica: tt Spero che non sia una pietra gettata nel mio giar- 
dino. Tutti ed io più degli altri ti dobbiamo gratitudine, ringraziamenti, 
elogi di quanto hai fatto e fai. Se talvolta ti parlo di regolarità, vi 
son costretto dal Consiglio di Stato il quale mi fece i più amari rim- 
proveri, quando si trattò di ottenere l'approvazione per la regolarizza- 
zione di alcune spese fatte. Questi benedetti parruconi non vogliono 
riconoscere l'eccezionalità delle circostanze. 

u La deficienza di personale contabile è grandissima, ne stupisce 
se si pensa al gran numero d' ospedali impiantati dal 1859 in qua. E 
un'amministrazione che esige contabili capaci, e questi cercarono di 
andare Direttori dei conti nei reggimenti nuovi. Mandami giovani di 
codesta Intendenza militare onde assegnarli alla Scuola di contabilità. 
Questa è indispensabile per riparare alla non scarsa incapacità attuale... 
conta sempre sopra di me. „ 

X)on Bertolé -Viale era pure uno scambio di lettere amichevoli per 
tenerci al corrente d'ogni cosa. Così appoggiato si capirà che io pro- 
cedevo più risoluto che mai. Ebbi pure l'avvertenza di non mandare 
alcuna delle mie circolari da stamparsi nel Giornale militare onde non 
offuscare la burocrazia ministeriale. Mi bastava il giornale di Napoli. 
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Ma non veniva meno al compito affidatomi della liquidazione p 
dell'unificazione ed il 19 gennaio scrivevo al Ministro: " Ho la soddi- 
sfazione di poter annunziare all'È. V. che bì fecero sensibili passi nulla 
via dell'ordine e della regolarità eompatibilmente alle attuali circo- 
stanze. Devo però rappresentare a V. E. com'io abbia acquistata la 
morale certezza che, malgrado tutti gli sforzi, non si perverrà mai a 
dare al ramo della guerra in queste provincie quella normalità neces- 
saria al regolare andamento del servizio. Opino quindi che convenga 
sopprimere, quanto più presto sia possibile, questa Direzione generale. 
Tale soppressione dovrassi fare gradatamente, per ogni servizio suc- 
cessivo, onde non promuovere sconcerti. 
" A tale oggetto io propongo all'È. V. 

" 1." Di nominare i comandanti territoriali, e locali d'artiglieria, 
ed i direttori dol genio con diretta corrispondenza con codesto mi- 
nistero. 

* 2.° Di ordinare che tanto il B. Collegio Militare che ha connine 
lo scopo con quelli d'Asti, Milano, ecc., quanto il battaglione d'allievi 
militari esistente in Maddaloni con scopo identico a quello del laiUtglìone, 
dei figli militari di Jiacconigi ricevano direttamente da codesto Mini- 
stero gli ordini e lo istruzioni per l'introduzione in essi delle norme 
che regolano gli altri istituti d'educazione militare nei regi Stati. 

" Coli 'effettuazione di questo mio proposito, si potrebbe già soppri- 
mere il 2.° ripartimento di questo Dicastero, al quale ineumbono le at- 
tribuzioni sovradette. 

* Sarebbe pure necessario provvedere alla nomina definitiva dei co- 
mandanti militari delle diverse provincie col rispettivo personale, onde 
dare regolare assetto alle operazioni di leva, ed altri servi zìi trasporti, 
e porli in corrispondenza di trasmissione a codesto Ministero. Ciò fa- 
ceudo, si potrebbe sopprimere il 3.° ripartimento, mentre le podio altre 
che sono pure attribuite a questo ripartimento verrebbero disimpegnate 
dagli altri tre. 

"Sgravata per tal modo questa direzione generale dei complicati 
servizi d'artiglieria, genio, collegi e reclutamento, potrebbe col segre- 
tariato e col 1." e 4.° ripartimento, a cui si unirebbero gli altri impie- 
gati, dare maggior impulso ai diversi servizii amministrativi, all'an- 
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damento del deposito per le elassi chiamate, al decretato scioglimento 
dei corpi napoletani e volontari, alla ricostituzione del magazzeno merci, 
alle giubilazioni, indennità e pensioni militari dei due eserciti e delle 
vedove, alla liquidazione delle pratiche arretrate, insomma preparare 
eoo maggior alacrità l'urgente concentrazione a codesto Ministero, e 
di scentralizzazione da Napoli, delle cose di guerra, lasciando in Napoli 
una sezione di liquidazione sotto la direzione d'Intendenza militare, e 
la dipendenza del comando generale delle truppe. 

Pettinengo come direttore generale delle armi speciali s'impegnò 
a vincere lo difficoltà per la creazione dei comandi d'artiglieria e ge- 
nio, fra le quali si voleva vedere quella di esservi in queste provincie 
duo comandanti generali (o tali volevano essere riguardati) Valfrè d'ar- 
tiglieria e Menabrea del genio, per cui non si osava tor loro apparen- 
temente autorità, e si aveva torto perchè quei due distintissimi gene- 
rali erano superiori ad ogni piccineria. 

Non ostante la volonterosa cooperazione di Pettinengo, questi co- 
mandi e direzioni non funzionarono che al 1." dì luglio, direttamente 
col Ministero. 

"Viallanli, segretario generale, fu più restio pei collegi, e moveva 
difiieolrà più teoriche che pratiche, per cui ritornai su questo argo- 
mento, non potendo assolutamente provvedere da me. " L'istituzione at- 
tuale dei collegi militari in queste provincie, necessita modificazioni, e 
queste si rendono urgenti perchè riesce odioso agli abitanti di Napoli 
il vedere a passeggiare i loro giovani coli' uniforme borbonica, e sa- 
pere nulla di mutato nei collegi. Certamente il collegio militare del- 
l'Annunziate.lla e quello del battaglione allievi militari, non sono intie- 
ramente conformi al collegio di Milano, e battaglione di Racconigi; ma 
siccome si accostano e che d'altronde voler studiar un mezzo di tran- 
sizione trarrebbe in lungo e darebbe campo a pretensioni, così dopo 
avere ben studiata la questione, propongo a V. 8. di decretare: 

* Il collegio dell' Annunziatola! è assimilato ai collegi militari di 
Asti, Milano e Parma. 

" Il battaglione degli allievi militari in Maddaloni a quello dei figli 
di militari di Racconigi. 

* 11 1." si chiamerebbe collegio militare in Napoli. 
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"Et 2.° battaglione de' figli de' militari in Maddaloni. 

" La transizione che pare uu po' violenta, non lo è infatti, perchè 
attualmente non vi sono le 7." ed 8.* classe alla Nunziatella, por cui 
la 6.* potrebbe passare all'accademia al termine dell'anno scolastico. 

" Una Commissione regolerebbe i programmi degli studii, onde com- 
binare quelli fatti con quelli da farsi, per ridurli, per quanto e possi- 
bile, a quelli stabiliti dal regolamento. 

" Li tenuta sarebbe la medesima, e l'amministrazione vi si accoste- 
rebbe gradatamente. 

* Credo gli attuali comandanti capaci, e se venisse loro dato l'in- 
«umbenza di operare il cambiamento colla certezza di rimanere al loro 
posto, a vece di muovere ostacoli, li spianerebbero. 

" Certamente si potrebbe far meglio, studiando in commissione In 
questione, mandando un ispettore, confrontando i programmi, regola- 
menti, ecc., ecc., calcolando la spesa per la riduzione dell' uniforme, od 
aspettando l'organizzazione normale; ma intanto le cose rimarrebbero 
per non breve tempo nello stato attuale con scapito nell'opinione pub- 
blica, e se ora tutti sono ben disposti ad approvare i nostri sistemi, pia 
tardi i riammessi nell'esercito italiano riprenderanno animo a vantare 
il sistema napoletano, e si avranno gravi difficoltà. 

" Se l' E. V. approva, converrebbe metter mano subito olla cosa, e 
me ne incaricherei. Altrimenti mi astengo da qualunque modificazione. 

" Il capitano Ernesto Teja sarebbe un buon istruttore, il tenente 
Priotti un buon direttore de' conti, ed il sottotenente Capra un buon uf- 
ficiale di massa, avendo conosciuti questi ufficiali all'atto pratico in 
Milano. 

* Proporrei per comandante in 2." e direttore degli studi il mag- 
giore Cesare de Gaeta, capacissimo per tal carica. 

14 Noterò che il capitano Nuitz, conservatore attuale, desidera pas- 
sare al servizio attivo. Mi perdoni TE. V. la bruschezza della mia pro- 
posta, ma credo che convenga decidere prontamente so si vuole adot- 
tare questo metodo speditivo, altrimenti sospenderò fino all'arrivo ili 
un ispettore. In quanto al mandar notizie, già si sono comunicate e 
non avrei libertà da poter studiare un progetto. „ 

Mi son esteso su questo incidente dei collegi per far rilevare la 
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cura colla quale studiavo le questioni, le difficoltà burocratiche incon- 
trate, e la libertà di parola che usavo nella mia corrispondenza. Anche 
in questo Fanti mi diede ragione e si fece come avevo proposto. 

La difficoltà era di trovare buoni ufficiali che volessero venire a 
Napoli. Quei del collegio di Milano protestavano, altri erano necessarii 
per quello d'Asti che si era rinnovato. Io proposi che si mandassero 
ufficiali buoni moralmente, ma che per ferite o per malattie non erano 
più idonei ad un servizio attivo, e massime i feriti avrebbero prodotta 
buona impressione negli allievi, di dare a titolo d'indennità speciale di 
viaggio una certa somma agli ufficiali che si levavano da Milano od 
altro istituto, infine poi restava la risorsa di nominarli, e collocarli in 
aspettativa se non accettavano. Cugia, entrato al Ministero, mi secondò 
moltissimo in queste disposizioni, come per gli ufficiali napoletani da 
mandarsi a Torino, secondando le mie proposte, fra le quali, con rin- 
crescimento pel mio interesse personale credetti dover comprendere 
il tenente colonnello Guglielmo de Saujet il quale avrebbe fatto be- 
nissimo al Ministero, appunto per la questione del personale, che avrebbe 
giudicato imparzialmente. 

Proponeva pure di stabilire la nostra Intendenza militare, non po- 
tendosi procedere col sistema antico. Era il Ministero di finanze che 
faceva tutto il controllo, cosichè per la promozione di un soldato a caporale 
dovevasi riferirne a quel Ministero onde gli si corrispondesse la paga. 
Carteggio importuno ed impossibile a continuarsi con Torino. 

Dovevasi stabilire subito un personale d'Intendenza che potesse 
funzionare al 1.° aprile, far adottare dalla direzione delle finanze le 
norme generali dei mandati, le quali già si praticavano per le nostre 
divisioni attive. Mandare un numero d'impiegati buoni da Napoli a 
Torino, facendo bene intendere che chi non voleva partire sarebbe 
immediatamente collocato a ritiro. tt Col 1.° marzo sarà pure genera- 
lizzato il sistema delle sussistenze militari riunite in un appalto gene- 
rale. Così pure cercherò di fare pei trasporti militari. Tutti questi cam- 
biamenti paiono di grande entità, si riducono a poca cosa, poiché non 
vi esisterà in allora di truppa napoletana, tutt'al più i Veterani e ser- 
vizi sedentari, se non si sarà già potuto trasformarli, come tenterò 
di fare. E importantissimo il sopprimere le varie amministrazioni mi- 
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litari di queste Provincie, onde togliere ('immoralità che vi presiedeva, 
o che vi s'introdusse in questi ultimi tempi. Dal personale si ricave- 
ranno abili ed intelligenti impiegati, attualmente intorpiditi dall'am- 
biente. Avrei anco anticipato il termine dal 1." aprile, ma mi arresta 
la considerazione che è a capo d'un trimestre, '„ Il mio perfetto ac- 
cordo con Incisa e Della Rovere fecero riuscire la cosa, e l'ottimo in- 
tendente Mattoni operò la trasformazione che aveva preparato eoi di- 
spensare il maresciallo di campo Presti e ponendovi uno del Ministero 
per lavorare alla liquidazione. 

Il 21 aprile usciva il decreto del scioglimento dell'Intendenza 
Commissariato Borbonico, ed Incisa ini scriveva: " Non ti negherò ohe 
sono un poco in pena per timore che nascano gravi inconvenienti nei 
pagamenti. È indispensabile che tu ci pensi seriamente, tanto per in- 
tenderti col consigliere delle finanze, quanto per dare all'intendente 
Muttoni quegl' impiegati che gli saranno necessarii all'ufficia territoriale 
oltre a quelli della liquidazione. Ti raccomando pure d'intendere col- 
l'alta Corte dei Conti, la resa dei conti dell'Intendenza dell'esercito. 
Mal t'apponi se credi che possa essere presto sciolta la tua direziono. 
Hai ancora tanti servizi cui provvedere, e tanto personnle dsi collocare 
a posto.» In tutte le questioni di finanza trovavo attivo ed intelligente 
concorso nel consigliere Sacchi, che ottenne universale stima nella sua 
gestione finanziaria. 

Era doppio il mio merito nel regolare l'amministra/ iene, vista la 
mia antipatia per la contabilità ed i registri. Fu pur affare grave la 
questione dei contratti di forniture varie militari deliberati dal Governo 
dittatoriale. Naturalmente si era proceduto alla grande, ma per fortuna 
gl'impresari ritenendosi sicuri di ottenere ogni facilitazione al momento 
opportuno, avevano abbondato nell'accettare i patti per cui all'ultima 
ora non potevano soddisfare ai loro obblighi, e non più OWl una am- 
ministrazione condiscente avevan da fare, ma con quella succeduta, alia 
quale non premeva malamente di avere la roba appaltata, anzi desi- 
derava non fosse rimessa. 

Se si fosse andato a rigore di legge, tutti gl'impresari scapitavano 
enormemente. Ma ciò non era mio intendimento ne di Fanti, né di 
Della Rovere di cui seguivo i pareri, p. e., i signori Bernasconi e 
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Minoli avevano l'impresa di 100 mila camicie rosse, ne avevano una 
certa quantità che era stata rifiutata, si sapeva che il panno rosso co- 
mandato in Inghilterra non era ancora arrivato completamente, e che 
essi potevano a stento presentare 15 mila camicie rosse. 

Ora il termine fissato per la consegna era scaduto, e si poteva 
legalmente anullare il contratto e ritirare la cauzione di 10 mila du- 
cati. Ciò non parve giusto ne a Della Rovere, ne a me, poiché erano 
accaduti eventi inattesi che aggravavano le condizioni degli impresari 
senza che ci fosse della colpa loro. Minoli era il sarto del generale 
Fauti a Torino, ne aveva ottenuto una parola di raccomandazione ed 
attribuendo a questa un valore che il generale Fanti non intendeva 
menomamente dare, come mi fece scrivere da Bertolé, il Minoli, dico* 
faceva proposte che Della Rovere dichiarava abilmente complicate e 
da usuraio, e perchè io non le accettavo, protestava per la mia sup- 
posta avversione a tutto ciò che era garibaldino; non diedi retta alle 
sue recriminazioni portate fino a Fanti. Si accettarono 15 mila camicie 
rosse, e così gli si dava il sesto circa del guadagno sperato dal con- 
tratto. Dovevano essere */* di l. ft taglia, 2 / 4 di 2. a , 1 U di 3. a stando ai 
limiti di misura adottati dal magazzeno merci. 

Pel valore delle rimanenti 85 mila che importavano 350 mila du- 
cati, si fece un nuovo contratto per tanto panno in pezze della qualità 
e tinte prescritte per pantaloni e cappotti di fanteria, in proporzione 
da ricavare un egual numero di pantaloni e cappotti. Il prezzo fissato 
era quello portato dagli ultimi contratti stipulati dal Ministero della 
guerra in Torino, aumentato d'un tanto per cento, a titolo di provi- 
gione, onde compensare Bernasconi e Minoli se non intieramente, almeno 
in gran parte, non dovendo poi mai quest'aumento far superare la 
somma dei 350 mila ducati. Si stabilirono rate d'introduzione fino alla 
fine del semestre, cioè 30 giugno. 

Sulle prime il Minoli faceva il difficile, ma ben tosto si unì al Ber- 
nasconi per ringraziarmi d'averli salvati da forte perdita. D'altra parte 
il Governo non faceva torto ad alcuno, ed introduceva oggetti che 
avrebbe dovuto provvedere altrimenti. Le 15 mila camicie rosse furono 
mandate a Genova per spedirle a Torino, ove dovevano essere collau- 
date e tener compagnia ai 3000 Attila degli Ungheresi. 
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Con tale sistema potei ridurre i vari contratti a condizioni equo 
per gl'impresari ed utili al Governo. 

Nei vari contratti fatti dai volontari, ve n'erano d'anni di varie 
specie. Gli appaltatori di tali contratti, temendomi restio, credettero 
conveniente rivolgersi al generale Valfrè, coinè comandante generala di 
artiglieria, ma caddero dalla padella nella brace. Valfrè osservatore 
scrupoloso dei regolamenti, appena esaminò la situazione dfij loro im- 
pegni, li dichiarò decaduti d'ogni pretesa per non aver soddisfatto alle 
condizioni del contratto. Allora quei messeri ebbero l'aria d'accorgersi 
che queste trattative non dipendevano dal comando superiore, ma bensì 
dal Ministero della guerra, e si rivolsero a me. Siccomo sapevo dui 
generale Valfrè dei loro passi, mi diedi la soddisfazione di beffeggiarli 
un pochino, e poi col concorso del direttore generale delle armi spe- 
ciali Pettinengo, si fecero compromessi, come per tutti i contratti, tu- 
telando l'interesse dell'orario senza rovinare gli appaltatori. 

I vari stabilimenti dell'Intendenza militare napoletana, ornasi assai 
bene salvati, e fra le precauzioni per difendere i magazzeni, vi l'u quello 
di murare stabilmente tutte le porte che non erano indispensabili pel 
servizio, chiudendo così gl'ingressi illeciti che potevano fne.ilitaro il- 
lecite uscite. Era capo dell'intendenza generale dell'esercito dapprima 
don Carlo Picenna, poi don Francesco Pianeti, ed allora don Ferdinando 
Presti. Della Rovere che esaminò specialmente questa, partila, mi disse 
esserne stato soddisfatto. 

V'era nel magazzeno militare una gran quantità di stiramenti per 
musica militare. Il loro prezzo di tariffa essendo conveniente ne feci ac- 
quistare per le bande dei due reggimenti della mia brigata granatieri 
di Napoli. Pregai pure il celebre maestro Mercadante di scrivermi lo 
due marcie d'ordinanza per quei reggimenti. Cortesemente mi sod- 
disfece. 

Egli aveva composto tutta una sinfonia con motivi Bei li ninni, in- 
titolandola: — Omaggio a Bellini. — La prima sera che si esegui al 
teatro di S. Carlo, Mercadante, n'ebbe una tale commozione ila sen- 
tirsi male. Era un gran piacere parlare con lui di musicn. 

Al fratello, (3 gennaio) " Mi valgo di Morozzo che mi fu dire che 
parte per Torino per mandarti questa. Sou ben contento che in abbia 
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accettato. Se mai avrò contribuito a deciderti, son certo di non dover- 
mene mai pentire. In quanto alla mia elezione, faccian come vogliono. 
Non credo che il Ministero mi farà opposizione. Cavour avrà bisogno 
di buoni Gianduia alla "Camera. Finalmente a forza di battere ottenni 
che si mandi un po' di truppa nelle provincie. Si hanno in Napoli 24 bat- 
taglioni di truppe, 5 di guardia nazionale mobilizzata, Bologna, Mi- 
lano, Saluzzo, Torino, Toscana, perfettamente organizzati ed ottima- 
mente comandati quale capo legione da Luigi Tondelli di Borgo 
Lavezzaro, già ufficiale di cavalleria e mio amico. Di più questa guardia 
nazionale che fa buon servizio. Come dissi a Farini e Della Rocca, e come 
scrissi a Fanti, è urgente di mandare almeno un battaglione in ogni ca- 
poluogo di provincia, intanto che Arnulfi organizza i carabinieri. Stiamo 
a vedere se i soldati napoletani risponderanno alla chiamata. Racco- 
mandai la massima prudenza, di usare molti riguardi, anche di chiu- 
dere talora un occhio, per non spingere individui a porsi fuor della 
legge. Ne abbiam già troppi. Senza i briganti borbonici, i prepotenti 
pseudo-garibaldini, queste provincie ritornerebbero prontamente tran- 
quille. Poco alla volta s'imbarcano i volontari. Le elezioni van bene 
e daranno un appoggio vittorioso a Cavour contro gli attacchi della 
sinistra prenunciati dai giornali. Dal modo però che procedono le cose, 
non mi stupirebbe che Garibaldi coprendosi coli' inopportunità, lasciasse 
passare inavvertita la data del primo marzo, tanto più che non ritro- 
verebbe l'armata meridionale quale l'ha lasciata. 

tt Sonuaz è venuto a Napoli dopo aver ricacciati colla sua valorosa 
energia i corpi che si dicono borbonici, ma sono briganti, che avevano 
invaso la valle del Liri e parte degli Abbruzzi. Ha marciato sempre 
contro le bande senza lasciarsi sgomentare d^lle false notizie allarmanti. 
Tagliacozzo nel quale si erano assaliti i nostri soldati, fu severamente 
punito, e ciò servì di monitorio ai contadini che ora danno addosso alle 
bande. 

tt Attaccò Sora dove Lagrange ed altri capi, fra i quali mi duole 
dover annoverare il Vescovo di Sora, avevano concentrate le forze, e 
cacciati li inseguì ad Avezzano ove avevano rinforzi. Ma anche da colà 
li cacciò via, e siccome si erano rifugiati alla Badia di Casamari, Son- 
uaz, non badando al confine, si portò pure all'attacco del convento. 
«Quei birbanti poterono fuggire, ma parte del convento prese fuoco. 
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* Vi ai trovarono depositi d'armi e munizioni d'ogni genere, non 
«he molte lettere da Roma concernenti le misure per formare un corpo 
onde attaccare alle spalle gli assediatiti di Gaeta. Il giornale di Roma 
inveì contro quest'aggressione ad un convento posto nel territorio pon- 
tificio da truppe piemontesi, i giornali clericali fecero coro, e quelli di 
Francia chiamarono Sonnaz rotisseur de moines, ma poi ai dovette ri- 
conoscere che non s'era fatto alcun male ai frati, e che i Piemontesi 
avevano spento il fuoco e la Badia era rimasta incolume. Sonnaz ebbe 
avvertenza, fatto il colpo, di rientrare nel confine per non promuovere 
una questione Franco-Romana. Così fece per Banco, la frontiera pel 
momento è lìbera, ma può essere sicura colla Vandea che Antonelli 
■cerca di promuovere? Si può tollerare che il confine romano aia un 
riparo fittizio che lascia passare il brigantaggio, e si oppone alla re- 
pressione? Però quanto è accaduto in questi anni mi ha dato una tale 
•convinzione per l'unità d' Italia, che deploro gli ostacoli frappostivi da un 
partito che amerei stimare, e ch'esso si dimostri anti-nazionale. Ricevo 
una lettera di Viarengo. Raccomandagli di non compromettersi per la 
mia elezione. Mi preoccupa il pensiero che sarei certamente chiamato 
«Ila Camera da Cavour per concorrere alla difesa del sistema seguito 
a riguardo dei Volontari. Avendo avuto le mani in pasta, potrei dire 
cose molto roventi e non tacerei pure il molto che ridonda a loro 
lode e gloria. Ma che ne avverrebbe ? urlerebbero per le prime, e non 
farebbero parola delle seconde ! Fanti può dire buone cose per difen- 
derei, e Cavour saprà aiutarlo. „ 

Certamente esponendo alla Camera com' erasi proceduto per l'Ar- 
mata meridionale, e po' suoi corpi, più o meno ausiliari, avrei chiarita 
la questione che i giornali di sinistra col Diritto in testa, massime per 
le cose militari, cercavano di offuscare esagerando, inventando o deni- 
grando. 



CAPITOLO Vili. 
L'ARMATA DEI VOLONTARI. 

Varietà dei carpi cumi innesti l'armata meridionale. — Disposizioni per regolare la 
sua sistemazione. — Commissione di scrutinio. — Disordini dei falsi Garibaldini. 
— 11 genenile littori. — I laboratori della Tigna. — Legione e diavoli. — Le- 
gione ungherese. — I Sanniti. — Proclama del generale Pinelli. — I cinque co- 
mandanti dì Reggio. — Caos. — Generale Avezzono e colonnello Materazzo. — 
I Volontari dello preueiienti insurrezioni. — Altra categoria di Volontari. — L'In- 
tendente Acerbi. — Vn Regio Decreto apocrifo. — Il generale Brignone. 

Ecco come ai era proceduto ai corpi che esistevano nelle Provincie 
napoletane all'epoca dittatoriale di Garibaldi. 

L'Armata meridionale (come volevasi chiamato l'esercito di Gari- 
baldi) si componeva di tre elementi: 

Il l. u dato dui Volontari del 1848, 1849 e 1859, da Volontari 
nuovi, da militari già al servizio nostro, ma che per essere a riposo, 
dimessi, o per altra motivo erano liberi, ed altri già al servizio bor- 
bonico, ma emigrati, si erano arruolati sotto Garibaldi. 

Il 2.° composto dai Corpi irregolari formati a piacimento d'indi- 
vidui, senza che si sapesse per ordine di chi, e dai Corpi formati da 
stranieri. 

Il 3." le bande insurrezionali che pullularono in ogni parte senza. 
la menoma organizzazione regolare. 

Questi tre elementi, o dirò meglio, questi due eserciti (poiché il 
1.° elemento comprendeva il vero esercito garibaldino, mentre il 2J*- 
e 3.° formavano un accozzaglia confusa d'armati) presentavano una massa, 
di ufficiali aventi più, o meno, o nessun, diritto al grado. 

La bassa forza dei veri Volontari, del primo elemento, fu presta 
liquidata, perchè quasi nessuno di essi volle prendere l' assoldamene 
di due anni, secondo il R. Decreto, e furono invece contenti di per- 
cepire l'indennità prescritta. 
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Ma chi urlava erano gl'irregolari, ausiliari, insurrezionali, e più 
ancora quella massa di falsi Garibaldini stabilitasi in Napoli. 

Per questi, presi sopra di me di far corrispondere, quale gratifica- 
zione, sei mesi di paga a chi aveva realmente combattuto per la causa 
nazionale, tre mesi a quelli organizzati ed armati, ed un solo mese a 
chi non era stato armato, od aveva perduto le armi. 

Restavano poi esclusi da ogni gratificazione, i disertori dell'eser- 
cito nostro, ed i renitenti alla leva dell'antico Stato, ma erano amni- 
stiati. Era pure escluso chi per mancanza grave di Biibordinazione o 
per delitto se n'era reso immeritevole. 

Pei falsi Volontari che se la godevano in Napoli ed in altre città, 
non restava che a raccomandarli alla polizia. 

Pei forestieri non si potè stabilire una norma fissa. Si calcolarono 
a seconda degli individui in una delle varie categorie. 

Solo rimasero esclusi da ogni misura gli Ungheresi, protetti da 
Tùrr, ma Fanti li volle passati agli ordini del Ministero dell'interno, 
per cui nulla ci avevo da vedere. Dovetti però occuparmene più tarili. 

Sirtori conservava, pel momento, il comando dell'esercito meri- 
dionale. 

Il Re nominò una Commissione composta dal generale Della Rocca, 
presidente, senza voto deliberativo, Generali Solaroli, Alessandro Go- 
zani, Sirtori, Medici, Cosenz e brigadiere Emilio Ferrerò, che doveva 
pure fare da segretario. Questa doveva esaminare, anche personal mente 
se credeva necessario, tutti gli ufficiali dei Volontari per regolare la 
loro posizione, secondo i titoli che presentavano, il servizio prestato 
ed i precedenti. Essendo io stato nominato direttore generale prima che 
la Commissione si adunasse, e Solaroli dovendo stare presso il Re, lo 
rimpiazzai nella Commissione. Per dare un'idea di questo sciame di 
locuste abbassatosi aopra il Napoletano citerò un'ordinanza pubblicata 
in novembre dal mio predecessore Zambeceari, la quale invitava tutti 
i Volontari oziosi che sono in Napoli a presentarsi alla caserma di 
Resina e vi rimarebbero a disposizione del colonnello Forbes (un anglo- 
indiano). Oltre a non far obbligo nò fissar termine, aggiungeva, questa 
misura non è per una punizione. E per dar idea degli ufficiali dice: 
Gli ufficiali dei Volontari non già pratici del mestiere saranno istruiti 
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nei principii fondamentali del milite. Il signor Forbes non avrebbe 
avuto poco che fare, ma intanto percepiva i suoi averi di colonnello in 
campagna. 

Sulle cantonate di Napoli stavano proclami d'arruolatori, colonnelli 
per lo meno, che invitavano ad iscriversi nei ruoli dei loro corpi por- 
tanti un nome più o meno eroico, fra i quali, la legione della Morte 
the sarà la prima a frontare al nemico! 

Alcuni esempi personali. Quando venuto in Napoli in novembre, 
andai a pranzare all'albergo d'Inghilterra, vi trovai, con una assisa 
fantastica di capitano di stato maggiore garibaldino, un individuo che 
ricordai aver visto nell'estate girare le strade di Milauo, con uu cane, 
^d assai male in arnese. Pareva un commesso di negozio. Alloggiato 
■e nutrito a spese del Comune, percepiva la paga dall'Intendenza dei 
Volontari, e se la godeva in Napoli senza aver mai oltrepassata la linea 
daziaria. A metà gennaio sparì insalutato hospite, ed in dicembre 1862 
lo trovai come prima per le vie di Milano. 

Probabilmente avrà posato in vittima al suo ritorno, ed urlato 
contro il Governo che non l'aveva indennizzato dei sacrifizi sofferti per 
la patria, e ricompensato delle sue gesta ariostine! 

Avevo destinato il maggiore di cavalleria conte Giuseppe Colli a 
•comandante militare di Caserta. Egli mi riferisce che vi si trova un 
maggiore del treno garibaldino, il quale si dice incaricato di provve- 
dere al servizio dei trasporti, requisisce cavalli, carri, roba, e nulla re- 
stituisce. Gli scrivo di chiamarlo a se, perchè dia contezza della sua 
missione e del modo col quale la disimpegna. Mi risponde che il mag- 
giore è partito improvvisamente con una quantità enorme di casse, e 
dev'essersi imbarcato per Genova. Telegrafo colà coi connotati del se- 
dicente maggiore onde sia sorvegliato. Il risultato fu che pedinato dalla 
polizia, al suo arrivo in Alessandria si perquisì e si trovò nelle sue 
•casse ogni sorta di roba, persino delle pendole rubate dalla villa di 
Caserta. Era un ufficiale del nostro treno, il quale si era presentato in 
Napoli coi suoi brevetti, omettendo il verdetto del Consiglio di disci- 
plina che l'aveva destituito dal grado ed aveva saputo farsi dare il 
.grado di maggiore. 

Anche colui non oltrepassò mai Caserta verso il campo. Aveva 
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trovato il modo di far uscire da una finestra della caserma di caval- 
leria d'Aversa i cavalli che vi erano entrati dalla porta. Ab his dtsce 
multos, come avrebbe detto il mio precettore. 

Lo disse pure Sirtori nel suo ultimo ordine del giorno, — il vostro 
onore fa messo ad una gran prova da un numero d'uomini che non 
erano degni di figurare nei vostri ranghi. — Sirtori avrebbe detto più. 
giusto se — che non vennero mai nei vostri ranghi per non concorrere 
ai pericoli. Ma egli non volle mai ammettere che dietro i veri Gari- 
baldini che combattevano in prima linea, v'era un stormo di camicie 
rosse che pensavano solo a godere, e non a combattere. 

Mediante tutte le determinazioni prese, in meno di due mesi, dei 
51.400 Volontari iscritti sui ruoli o supposti tali (de' quali credo che il 
terzo al più andò al fuoco) ne rimasero sotto le armi 300. 

Per gli ufficiali dovevansi esaminare dapprima quelli la cui posi- 
zione era chiara, ed a misura che si fosse deciso pel loro grado, si 
farebbero partire pel Piemonte ov'eransi preparati depositi d'ufficiali 
a guisa di scuola di guerra. 

Di 7000 ufficiali, 3200 rassegnarono la dimissione percependo la 
gratificazione, 3800 rimasero al servizio de' quali 1970 sempre rimasti 
in Sicilia. 

Il 17 gennaio, scrivevo a Fanti : " Spero, se sono sostenuto da V. E. 
di venire un po' in chiaro di questo caos. Proclamo il più forte possi- 
bile che devonsi distinguere i veri dai falsi Garibaldini: che i primi 
furono vittime delle turpitudini degli altri: che i generali meridionali, 
facendo mistero sistematico di tutto, ci hanno reso impossibile di render 
giustizia a chi se la merita, mentre colla loro involontaria connivenza, 
sì accordarono premi ai cattivi, che si rifiutarono ai buoni. Non do- 
versi assimilare chi giunse a Marsala con Garibaldi, o si uni a lui 
nella marcia battagliera di là a Napoli ed al Volturno, con quell'ac- 
cozzaglia che piombò su Napoli dopo il 7 settembre, per carpire dolo- 
samente gradi, stipendi, vantaggi senza nemmeno andar al campo. „ 
Era la verità, ed in pari tempo la miglior tattica per non malconten- 
tare i buoni, che in quanto ai cattivi a nulla valeva la ragione. 

Chi non potè vedere lo stato delle cose in Napoli, ed era l'im- 
mensa maggioranza, confuse soventi le varie categorie dei Volontari, 
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per cui si ricevette una cattiva impressione dei veri Garibaldini, mentre 
meritavano ben diversamente. 

Alla prima riunione della Commissione mi feci persuaso della grande 
difficoltà d'intendersi con Sirtori, il quale s'adombrava d'ogni mia ob- 
biezione, si concentrava e faceva temere una sfuriata. Il generale Della 
Rocca calmo e prudente, teneva un contegno affatto imparziale CQm'era 
conveniente a lui presidente. I generali Medici e Cosenz non parlavano 
per Sirtori, ma nemméno contro, Gozani e Ferrerò, ignari della situa- 
zione, tenevano un simile contegno verso di me. 

Le cose non avviandosi bene, pensai necessario prevenirne il ge- 
nerale Fanti onde potesse apprezzare i reclami che gli si presentereb- 
bero contro di me. In una lettera riservatissima e personale, gli esposi 
ogni cosa, e come procedevano le discussioni: a Se il generale Sirtori si 
\J regolasse come i generali Medici e Cosenz, i quali concorrono di buon 
grado ad appurare la condizione e la condotta d'ogni ufficiale, la cosa 
riescirebbe facile, ma invece egli giudicando gli uomini secondo l'Apo- 
calisse che ha studiato in seminario, non vuol sentir parlar male d'ai- 
cuno. Sin da principio gli chiesi V Elenco dei nomi dei Corpi dell'eser- 
cito dei Volontari; niente di più. Ne situazioni, ne rendiconti, ma una 
base per trovare a qual Corpo appartenesse l'ufficiale da esaminarsi. 
Egli rispose non poterlo dare autentico, perchè rischierebbe di omet- 
terne, e non vuol recar danno. Non potei a meno di osservargli che 
non mi pareva il caso di trattarli, come i lavoratori della vigna, pa- 
gando quelli dell'undecima ora come quelli della prima. L'È. V. vedrà 
da questo, quanta difficoltà vi sarà per intendersela col generale Sir- 
tori, che rappresenta il generale Garibaldi e protesta che non deve 
lasciar menomare od offendere l'armata della quale gli fu consegnato 
il comando. „ 

tt Di Sirtori non si può dire che bene, come cittadino e come mi- 
litare. Inappuntabile pel suo disinteresse, per la sua abnegazione pel 
suo coraggio imperturbabile, e per la sua devozione illimitata a Ga- 
ribaldi, egli è troppo impressionabile nel trattare le cose di servizio e 
le persone. 

u Considera tutti come suoi fratelli, non ama sentire parlarne male, 
ma se si urta in qualche sua decisione o convinzione, si altera, si esalta 
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e perde la serenità d'animo. Non vuole rendersi conto della confusione 
fattasi indietro della linea dei Volontari combattenti, ancorché non ci 
abbia la menoma colpa. L'idea ch'egli deve rendere a primavera a 
Garibaldi l'esercito meridionale, quale lo ha ricevuto, gli offusca la 
mente, la cui bussola non fu regolata pel meridiano militare in cui si 
■trova- Un giorno che tentavo, d'accordo con lui, di fare un elenco dei 
Corpi dei Volontari, arrivati ai cosi detti ausiliari, trovo che ogni monte 
meridionale ha dato il nome ad un battaglione, e molte legioni che 
s'intitolavano di Diavoli rossi, neri, ecc., ecc., non potei trattenermi 
dal dirgli: — Generale, il diavolo cacciato via disse chiamarsi Legione, 
qui invece sono le legioni che si chiamano diavoli! — Egli mi fissò 
un momento, e poi sorrise con me. „ 

Cosi scrivevo a mio fratello, con cui Fanti s'era intrattenuto delle 
mie peripezie garibaldine. 

Non potendo avere quest'elenco d'ausiliari ed insurrezionali do- 
vetti far io l'inchiesta, e Dio sa con quanta difficoltà, e probabilmente 
•con erronei risultati, ma conveniva venirne in chiaro in un modo o 
nell'altro. Da ogni parte mi pervenivano elenchi di corpi ausiliari nei 
-quali figuravano numerosi stati maggiori ed ufficiali, e noti mancava 
che la bassa forza. La grande difficoltà era di accertare i dati, perchè 
Je varie autorità civili e municipali non osavano contrastare a quei 
prepotenti liberatori, riducendo le cose al vero. 

Scrissi a Bertolè Viale (1) che d'accordo col generale Della Rocca 
-credevo indispensabile fosse la Commissione d'esame stabilita in Pie- 
monte, onde sottrarla a questo ambiente deleterio. Mi facevo forte di 
indurre Sirtori in tale opinione, perchè egli sarebbe contcntono, senza 
volerlo confessare, di essere liberato dalle incessanti lagnanze, pres- 
sioni, e peggio ancora, dei Volontari, Convenire di mandare tutti questi 
ufficiali iu Piemonte, stabilendo un deposito provvisorio. Si opporrà 
■che per taluni si dovrà pagare il viaggio e parecchio tempo lo stipen- 
dio, mentre risulterà che non vi avevano diritto, ma ero certissimo che 
ben pochi di questi precari, e tarlati, avrebbero voluto andare in Pie- 
monte ov' erano certi di far topica, né potevano godersela nell'indugio, 
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preferendo invece di smettere ogni pretensione apocrifa ed accettare la. 
gratificazione. Così la spesa irregolare di pochi sarebbe ampiamente 
compensata dall' accelerata cessazione di stipendio ai molti. Non era 
che volessi sfuggire le difficoltà e le noie, poiché se ero sostenuto dalla, 
fiducia del Ministro, non temevo di andar avanti. 

Bertolè mi rispondeva (18 gennaio) : tt Ho creduto bene leggere la. 
tua lettera al generale perchè egli fosse ragguagliato delle cose come 
stanno costì. Il generale apprezza molto il modo retto con cui tu sbrighi 
e tratti gli affari, e certo non ti lascierà mancar mai il suo appoggio* 
Sta adunque tranquillo da questo lato. Riceverai quanto prima copia 
del R. Decreto col quale- si dichiara sciolto il quartiere generale del- 
l'armata garibaldina, e vengono in pari tempo chiamati in queste Pro- 
vincie quanti rimangono in ufficiali e soldati. Questo in compimento 
dei tuoi desiderii. Ti troverai così maggiormente libero nel disimpegno 
della tua missione. „ Seguiva un telegramma di Fanti del 23. tt Gli ausi- 
liari se hanno brevetto devono venire in Piemonte, od essere congedati 
con sei mesi di soldo — se non hanno brevetto ne lettere di nomina, 
di Garibaldi, potranno ricevere la gratificazione già stabilita da V, S- 
Ciò che è indispensabile si è di scioglierli appena siano licenziati gli 
altri. „ Questo telegramma mi rinvigorì a non lesinare su chi chiedeva 
la liberazione, ed a premere sui renitenti ad abbandonare la cuccagna, 
che si erano creata. 

Fra i Corpi così detti ausiliari, ma ignoti al Sirtori, eranvi le 
Forze insurrezionali salernitane il cui organizzatore, comandante, e 
colonnello, era un certo Fabbrizi, il quale, perchè omonimo di Nicola. 
Fabbrizi, pretendeva fare a modo suo. Quando gli feci partecipare le 
disposizioni stabilite pel licenziamento dei Corpi volontari, Fabbrizi pro- 
testò dichiarando che rifiutava V insinuazione della gratificazione per 
le sue forze, ed in pari tempo ricorse a Spaventa presentandogli la 
sua posizione ed azione nel Salernitano e provincie adiacenti, in modo- 
tale che Spaventa firmò una lettera nella quale mi si diceva necessaria, 
la continuazione in servizio delle suddette forze, ecc. 

Mi parve necessario tagliar corto a queste raccomandazioni dei 
consiglieri Liborio Romano e Mancini pel Fanelli comandante i Cac~ 
ciatori del Vesuvio, e di Spaventa pel Fabbrizi. 
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Ne scrissi a Fanti che ini rispose con questo telegramma (7 feb- 
braio): "Prevenga d'ordine mio il sig. consigliere Spaventa che non 
abbia mai ad immischiarsi di individui militari, dacché per essi la mia 
sola autorità di Ministro della guerra sia valevole, e Fabbrizi non è 
che un imbecille. „ 

Risposi a quei signori che per gli ufficiali Volontari vi era la Com- 
missione espressamente costituita da S. M. e sedente in Torino, per 
cui dovevano personalmente ricorrere a questa. A Spaventa aggiunsi 
che lo stato delle cose non era come glielo presentarono, e che le Forze 
insurrezionali salernitane dovevano assolutamente essere diBciolte, come 
lo erano i Cacciatori dell'Ofanto, del Vesuvio, del Taburno, del Gran 
Sasso, ecc., e le legioni dei Diavoli rossi, neri, ecc., come pure la Bri- 
gata Penceta comandata da Liborio Romano. 

Nell'enciclopedia dei corpi ausiliari più o meuo direttamente ag- 
gregati all'armata dei Volontari, figurava una Legione ungherese for- 
mata dal generale Turr ed allora comandata dal generale Vetter. Allo 
prime trattative per l'armata meridionale dopo la partenza di Gari- 
baldi, nessuno aveva fatto menzione di questa legione. Sirtori pareva 
ignorarne l'esistenza, o più probabilmente non voleva mischiarsene per 
non urtare contro Turr, molto in auge in quel momento. Però quando 
fui direttore generale, il generale Solaroli mi disse che il He desi- 
derava che si mantenesse questo Corpo, e ciò che ini fece senso fu 
sentirmi consigliare da Della Rovere di chiudere un occhio per questi 
legionari che in fin dei conti non potevansi mandare a farsi impiccare 
in Ungheria. La mia pentola era talmente piena che non cercai me- 
glio di non riporvi quell'intingolo unno. Non me ne incaricai! 

Ai primi di gennaio ricevo una lettera di Cavour che mi dice: 
"Fanti non vaol saperne di trattare gli Ungarici diversamente dagli 
altri per non incontrare proteste dei Garibaldini. Povero diavolo, lo 
compatisco, perchè tutti gli danno addosso. Però mi preme di conser- 
vare questo gruppo ungarico. Cugia mi ha detto: — Scrìvi si llevel ciò 
che desideri si faccia, e vedrai ch'egli troverà modo di soddisfarti, 
fammi dunque il piacere di trovar modo di conservare questa legione 
ungarica... „ 

Evidentemente c'era sotto Eossuth, e Turr a Napoli se Tinteli- 
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«leva con lui. Pensandoci sopra mi sovvenne che Tiirr era comandante 
militare di Napoli sotto il Governo dittatoriale. 

Probabilmente si era valso de' suoi compatrioti. Certamente Nigra 
entrerebbe nelle idee di Cavour, e vado a trovarlo per spiegargli la 
cosa. Si combinò che il principe, visto la deficienza di carabinieri ed 
il servizio di polizia fatto in passato dagli Ungheresi, chiedesse al Go- 
verno di adibire questo Corpo alla direzione dell' Interno, distaccandolo 
provvisoriamente dal Ministero della guerra. Raccomandai a Nigra di 
non fare il menomo cenno di me, e scrissi a Cavour il modo trovato 
per contentarlo, ma lo pregavo instantemente di non farne parola a 
Fanti. Il 25 gennaio un telegramma del Ministro mi dice: "Per gli 
Ungheresi non fornisca nulla. Non hanno nulla da fare con V. S., di- 
pendendo esclusivamente dal Ministero interni. Sarà bene però che Ella 
si procuri un inventario di ciò che hanno in cavalli, armi ed artiglieria, 
che mi spedirà poi. „ 

Il giuochetto era riuscito. E quando Tiirr mi scriveva il 3 febbraio. 
* In questo momento vengo a sapere che nella Legione ungherese si 
trovano incorporati 66 ex-ufficiali ungheresi come semplici soldati colla 
paga di sergente. Io credo che anche questo è una infelice misura, la 
quale non potrà rimanere, e sarebbe molto meglio d'inviarli con gli 
-esuberanti ufficiali nel deposito d'Acqui. Aspetto su ciò l'avviso di 
T. S., ecc., ecc. S. Tiirr. „ 

Risposi che nulla potevo dire né fare, perchè quel Corpo dipendeva 
«dell' Interno. 

Ma il 20 febbraio dovetti scrivere al Ministro : tt Quest'oggi S. A. R. 
mi fece chiamare e mi chiese se non avevo avuto alcun ordine dal- 
l'È. V. in proposito agli Ungheresi. Sulla mia risposta negativa, mi 
«lisse che veniva di ricevere finalmente una risposta a quattro domande 
successive, ed era che la Legione ungherese doveva in tutto e per tutto 
•dipendere dal Ministero della guerra. 

u Scriveva al generale Vetter di rivolgersi a me, e mi ordinava 
•di prenderne la sorveglianza. ^Naturalmente inclinai il capo, ma per 
non urtare con tendenze politiche l'interesse pecuniario e morale dello 
Stato, o viceversa, pregherei caldamente V. E. a volermi far conoscere 
precisamente quali sieno le idee del Governo su tale proposito. 
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* Devo facilitare o frenare l' arruolamento ? Escludere i non Un- 
gheresi, facendo uscire gli arruolati ? Proibire qualunque promozione ? 
Riconoscere il ruolo attuale degli ufficiali, cosa che costituirebbe una 
specie di riconoscimento del grado P 

* Come farli pagare, su quali tariffe, e su qual piede? Provvedere 
d'armi quelli che non ne hanno? In una parola, devo lasciar correre 
le cose disordinatamente, oppure dar loro una specie di sanziono uf- 
ficiale occupandomi di sorvegliarli? 

* Mi perdoni l'È. V. se contro al mio solito invece di presentare 
proposte, mi dilungo in domande; si è perchè non potei farmi un con- 
cetto sicuro del da farsi, e temo, sbagliando, di suscitare qualche im- 
barazzo. „ Scrissi in pari tempo a Cugia perchè mi spiegasse l'enigma. 
Mi rispose che vi fu un momento in cui Austria, Prussia, Russia e 
Spagna avevano enunciata l'idea di proteggere i Borboni di Napoli 
per salvaguardare la dignità reale della quale ogni potenza doveva 
essere gelosa. Questa protezione non poteva che condurre per lo meno 
alla neutralità di Gaeta, locchè sarebbe stato inamtnessibilc da parte 
nostra, seppure non fossero andate più in là queste nazioni protettrici. 
Cavour ne fu molto preoccupato perchè, conoscendo l'ostilità dell'Im- 
peratrice e della maggioranza francese contro la nostra causa, nulla 
poteva sperare da Napoleone. Egli era deciso, se si effettuava tale idea, 
di andare a fondo, ed il primo passo sarebbe stato di entrare nel A T e- 
neto per eccitare la rivoluzione, e mandare Kossuth in Ungheria per 
promuovere l'insurrezione. Ecco il motivo pel quale voleva conservare 
la Legione ungherese. Ora che è svanito il pericolo, non ci tiene più 
che tanto. . * 

Il 22 febbraio ricevo un telegramma di Fanti: "Faccia pure la 
rassegna proposta da S. A. R. Sieno lasciati gli Ungheresi, Polacchi 
e Tedeschi. Tutti gli altri devono essere esclusi. „ Se non fossi andato 
dal Principe, non avrei capito verbo di tale telegramma. 

A mia lettera poi il Ministro rispose che gli Ungheresi dovevano 
essere trattati eolle stesse norme degli altri ausiliari. 

Se la massima era giusta in affare normale, non ne sarebbe stata 
giusta l'applicazione in un modo assoluto, perchè gli Ungheresi eransi 
costituiti e comportati in molto miglior modo degli altri. In prova, vi 
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erano ex-ufficiali con paga da sergente servendo come soldati, mentre 
in quasi tutti gli altri corpi al rovescio si dava la paga d'ufficiale a 
chi non avrebbe dovuto essere che soldato. Con un colpo al cerchio, 
ed un altro alla botte definii anche quella questione, in modo tale che 
Tiirr me ne ringraziò, ma con gran 7 ritardo, perchè pareva che ripu- 
gnasse al Governo di scioglierlo, e non volevo pregiudicare le viste di 
Cavour, il quale mi scriveva (7 maggio) : tt Essendo stato informato dal 
generale Fanti dei disordini accaduti nella Legione ungarica (1), ne 
scrissi al generale Klapka invitandolo a recarsi tosto a Napoli per 
vedere se questi fossero prodotti da cause politiche. Klapka che aveva 
aderito dapprima, mi scrisse poi che notizie ricevute dall'Ungheria lo 
costringevano a rimanere in Svizzera, ma che mi proponeva di man- 
dare Tiirr in sua vece col colonnello Mas. Ho aderito a questo invito^ 
giacché Tiirr si condusse molto bene nell'ultima vertenza garibaldina. 
Esso parte domani. Egli ti consegnerà questa mia lettera colla quale 
te lo raccomando. Pare che per ora le probabilità di guerra si allon- 
tanano. Sarà per l'anno venturo. Tanto meglio che avremo campo ad 
organizzare l'armata. „ Tutto ciò non mi stupiva perchè sapevo da Rorà 
che un mese prima, v'era stato un convegno tra Klapka, Cavour, Rica- 
soli e Minghetti per deliberare sull'azione da imprimere all'Ungheria. 
Evidentemente Cavour voleva conservarsi quella pedina insurrezionale 
in caso di guerra coll'Austria, e non gli davo torto. Difatti mi si man- 
darono da Torino 500 Attila con altrettanti pantaloni, beretti e stivalinL 
Tiirr mi scriveva esservene 3000 in quel magazzeno merci, e mi an- 
nunziava avergli promesso Fanti che farebbe pure vestire bersaglieri 
ed artiglieria ! Erano parole al vento. Meno male però il ritardo per 
questo corpo, perchè sapevo come era composto, dov'era e cosa faceva. 
Non me ne preoccupavo, persuaso che presterebbe buon servizio di 
sicurezza pubblica, ed era facilissimo lo scioglierlo, quando non si vo- 
lesse più conservare. 

Un altro corpo ausiliario pareva meritare qualche eccezione. Il 
battaglione Sanniti. Il generale Pinelli riferiva averlo sotto i suoi or- 
ti) Un oerto Gali ungherese s'era introdotto fra i suoi concittadini della Legione per 
spingerli ad un indirizzo a Garibaldi, formare comitati e dichiararsi deoisi a non ricevere 
ordini che da Garibaldi o Kossuth, che il Gali diceva essere d'accordo. Vi fu qualche sub- 
buglio, ma l'arresto del Gali fermò tutto. 



j 



l'abmata dei volontabi. 125 

■dilli e che rendeva veri servizi. Era comandato dal maggiore Curci che 
il generale Fanti mi raccomandava: * come ottimo galantuomo, valente 
soldato, antico emigrato del 21, ma vegeto e robustissimo. E stato com 1 
pagno di Durando, Cuechiari, Cialdini nella guerra di Portogallo e di 
Spagna. „ Il Curci poi dichiarava sul suo onore che il maggior nu- 
mero de' suoi giovani subordinati, bravi e valorosi, sarebbe stato un 
buon elemento per formarne un battaglione bersaglieri. Per conto suo 
sebbene robusto e vegeto riconosceva dover servire la patria in altro 
ramo, e chiedeva un posto d'Ispettore degli Ospedali militari, oppure 
nella G-uardia di pubblica sicurezza. 

Per l'impiego del Curci, trasmisi la raccomandazione di Fanti al 
comm. Nigra. In quanto al battaglione Sanniti non era possibile con- 
servarlo. Il generale Della Rocca me ne aveva pure parlato, perchè 
nell'Aquilano pareva esservi molto torbido. Un giorno mandandomi 
un lungo ed allarmante rapporto del Governatore d'Aquila, scriveva: 
" Non capisco niente di tutta questa cicalata del Governatore d'Aquila. 
Non capisco di chi si parla dicendo che una colonna piemontese è 
chiusa in Acqua Santa. Ma quando ciò fosse, cosa posso io fare da 
Napoli? Chi sia il maggiore Cavalchina non so (e non lo sapeva 
neanch'io). Tutto questo è un caos. Ho scritto oggi a S. M. quel che 
dissi ripetute volte a Fanti, cioè che per le diverse provineie sono 
necessarie due brigate oltre ad alcuni battaglioni bersaglieri. Se non 
mi si dà subito questa forza, più tardi sarà insufficiente. . 

Andai dal generale Della Rocca per vedere cosa si poteva fare, 
senza andar contro al Reale Decreto che prescriveva tassativamente lo 
scioglimento. Si combinò di mandare un ordine del giorno d'encomio 
-agli ufficiali e soldati del battaglione, in pari tempo il generale l'incili 
encomiandoli pur egli, osservasse al comandante non potersi far ecce- 
zione a quanto era ordinato dal Regio Decreto, che per gli ufficiali nulla 
potevasi decidere in Napoli, mentre la Commissione siede in Torino, 
Che pei giovani che volessero continuare nel servizio, si faciliterebbe 
il loro assento in un battaglioue bersaglieri, quando però prendessero 
assoldamelo per due anni, fossero sani, o non incorressero nelle ec- 
cezioni di leva, precedente condotta, ecc., ecc. espresse nelle superiori 
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Il generale Della Rocca, dopo averne parlato col Principe, mi 
scriveva (30 gennaio) : u Mi par proprio che colla soluzione combinata 
si salva capra e cavoli, senza dar causa a dicerie. Intanto d'accordo 
con S. A. R. io le suggerisco di mandar ordine a quel battaglione, a 
per dir meglio a quelli del battaglione che devono recarsi in Piemonte, 
di prendere la strada di Ancona e Bologna, invece di venire ad im- 
barcarsi a Napoli. „ 

Il generale Pinelli era stato mandato nell'Umbria quando n'era, 
partito Brignone per Napoli. Essendo l'Umbria ormai completamente 
libera, e sufficientemente difesa dalla truppa regolare che vi stava, 
unita ai Cacciatori del Tevere, comandati dal colonnello Masi. Pinelli 
fu chiamato nell'Aquilano al comando d'una colonna mobile formata 
colla sua brigata, il battaglione Sanniti, bersaglieri, cavalleria ed arti- 
glieria nella quale la sezione Stanhope, per liberare gli Abbruzzi dalle 
bande borboniche ed impedire l'ingresso a quelle che si formavano- 
sul confine romano. Appena giunto vi proclamava (3 novembre) la 
stato d'assedio rigorosissimo, e stabiliva Corti marziali per giudicaro 
chi contravveniva alla legge stataria. Questo decreto era così violenta 
che si dovette modificarlo in seguito ad ordine del Ministro. Ma il 
peggio fu uu suo proclama in cui diceva essere venuto a per difendere 
le popolazioni contro nemici indifferenti ad ogni principio politico, avidi 
solo di preda e di rapina, or sono i prezzolati scherani del Vicario,, 
non di Cristo, ma di Satana . . . Noi li annienteremo, schiaccieremo il 
sacerdotal vampiro, che colle sozze labbra succhia da secoli il sangue 
della Madre nostra . . . „ e via così. Ascoli, 3 febbraio. Questo insulta 
atroce al sommo Pontefice, reso pubblico all'orbe terracqueo dal par- 
tito borbonico, indusse il Governo a collocare Pinelli in disponibilità. 
(13 febbraio.) Più tardi quando Cialdini iniziò una rigorosa repressione 
del brigantaggio ed un cordone militare verso il confine romano, Pi- 
nelli fu richiamato al comando e destinato agli Abbruzzi che conosceva 
bene. Passando per Napoli venne a trovarmi : — Generale, gli dissi, mi 
raccomando, non più proclami. — Oh! non c'è pericolo. Mi ha costato- 
troppo caro il primo! — Ebbene, lo faccia pagare ai briganti mandati 
dal Vampiro, — risposi ridendo. Seguì il mio consiglio. Non fece pub- 
blicazioni politiche, ma spiegò ancor più energia di repressione che nel 
passato. 
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Fanti mi telegrafava (30 gennaio): " Generale Sirtori ebbe ad 
interpellarmi che darebbe lo dimissioni agli ufficiali dell' Armata meri- 
dionale che la chiedano dal 1." al 15 febbraio, termine utile per le 
gratificazioni. Ho risposto che saranno date da V. S. a cui dovranno- 
quindi essere rivolte. Vorrà Ella quindi conformarsi a sifatta prescri- 
zione. Non ha bisogno che io le raccomandi di esaminare bene i titoli 
dei richiedenti. Nulla risponda sulla divisa d'artiglieria e cavalleria 
garibaldina. „ 

Si vuole ancora una prova del caos accennato dal geuerale Della 
Rocca ? 

Il 27 gennaio Bertolé- Viale mi scriveva: " S. E. venne informata da 
un deputato napoletano che a Reggio di Calabria vi hanno 5 autorità. 
militari che comandano, e quindi auarchia assoluta. Dei cinque coman- 
danti uno è turco, uno è borbonico e tre garibaldini. Il generale m'in- 
carica di avvisarti di tale cosa, perchè tu possa mettervi riparo. „ 
Era un affare serio questo dei comandanti militari che i generali me- 
ridionali si erauo messi in puntiglio di non voler riconoscere. L'11 gen- 
naio scrivevo a Sirtori : " Mi vien riferto che il generale Avezzana non 
vuole riconoscere per comandante militare della città e distretto d'A- 
versa, il sig. Francesco Materazzo (1), colonnello di fanteria nel regio 
esercito. Un tale fatto mi pare cosi anormale che prima di farne su- 
periormente rapporto, volli farlo conoscere confidenzialmente alla 8. V. 
onde veda per quale equivoco ciò possa succedere, e La prego riscon- 
trarmi con sollecitudine, non potendosi lasciar sussistere un tale dub- 
bio, né permettere che altro ufficiale assuma il comando di una piazza,. 
laddove esiste un titolare regolarmente nominato. 

" Il generale Avezzana deve farsi persuaso che il comando di 
Piazza ha nulla che fare nella parte interna di disciplina delle sue 
truppe, e qualora il comandante, locchè non posso credere, fosse per- 
mancare di riguardi, questo Ministero saprà benissimo reprimerlo. „ 

Sirtori venne da me per spiegarmi il suo imbarazzo, perchè Avez- 
zana come generale non voleva cedere di fronte ad un colonnello ex- 
borbonico. Dissi a Sirtori che Avezzana doveva conoscere i regolamenti, 
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ed in caso contrario farseli insegnare, o rimettersi a chi li conosceva. 
Che Materazzo era colonnello nel regio esercito, e non aveva Avez- 
zana alcun diritto d' ingerirsi sul di lui passato, come Materazzo sulla 
carriera militare d' Avezzana. — Ma come fare ? mi dice Sirtori. — Eb- 
bene se temete che Avezzana non voglia eseguire i vostri ordini, chia- 
matelo al quartier generale per aiuto o schiarimenti, e ceda provviso- 
riamente il comando delle sue truppe all'ufficiale superiore più anziano, 
ed allora lo capaciterete. 

— Mi proverò, disse Sirtori. — Che provare ? bisogna ordinare. Non 
siete voi Valter ego di Garibaldi? Dovete essere ubbidito. E come Sir- 
tori titubava. — Generale, vi sono da quelle parti gravissimi disordini 
-d'amministrazione, ai quali Avezzana non vuol riparare. Io devo agire. 
Yolete voi rendervi risponsabile d'un tale stato col sostenere Avez- 
zana? Son certo di no. Eppoi vi dirò in tutta confidenza che se Avezzana 
persiste, gli farò venire un ordine del generale Fanti che lo chiama 
immediatamente a Torino. Così ne saremo tutti due liberati! 

Sirtori punto al vivo si fece ubbidire. Avevo capito che Sirtori ci 
teneva ad essere il comandante supremo e non voleva l'ingerenza di 
Fanti, e finivamo per intenderci nei molti contrasti che sorgevano. 

I disordini d'Aversa, di Caserta, ed altri paesi vicini, consistevano 
nella quantità di cavalli e carriaggi che vi si trovavano, in apparenza 
appartenente all'Armata meridionale ma in realtà in balia di chi li 
volesse prendere. Poco per volta col concorso di Materazzo in Aversa 
e Colli in Caserta avevo riunito cavalli e materiale, col pretesto di 
porli a riparo. La fuga del maggiore del treno mi diede motivo di far 
sentire i gravi inconvenienti di un tale stato di cose. Ormai la poca 
artiglieria meridionale era svanita. Premeva aver cavalli e carriagi pel 
movimento del materiale che sbarcavasi a Napoli da mandarsi a Gaeta. 
Sirtori trovò giuste le mie ragioni e tutto il treno disponibile fu prov- 
visoriamente adibito al servizio dell'Arsenale di Napoli. 

Parlando di quest'arma, Sirtori m'aveva chiesto d'indicargli la 
divisa che doveano vestire la sua artiglieria e cavalleria. Ne scrissi a 
Fanti che mi telegrafò (29 gennaio) : " Nulla risponda sulla divisa d'ar- 
tiglieria e cavalleria garibaldina. „ 

Era rimasto in Napoli un piccolo nucleo d'artiglieria, la maggior 
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■parte artefici. V'erano pure molti artiglieri nei capitolati di Capila che 
ì! .Miniatro mi autorizzò ad assentare. Con questi e con altri radunati 
da varie parti, si formò uu riparto assai numeroso d'artiglieri per faro 
il servizio dell'Arsenale e dei trasporti, e destinai provvisoriamente a 
•direttore il tenente colonnello d'artiglieria, don Annibale Muratti, che 
vi rimase poi col grado di colonnello confertogli il 24 gennaio 1861, 
'dietro proposta della Commissione. 

Per le cose d'Artiglieria, come anche per gli Istituti militari, mi 
fa utile il concorso del generale don Michele Negri. 

Saltava fuori un'altra categoria di Volontari da contentare. TI 
HO gennaio scrivevo al Ministro: * Vi ha una categoria di persone non 
contemplate nei vari decreti, ma che è però numerosa a presentar re- 
clami, tenace a metter avanti pretesi diritti, e documentare le sue 
■domande con certificati di una irregolarità incredibile. E questa la ca- 
tegoria de'Volontari che nel 1848 presero servizio o nella spedizione 
nel Veneto, od in Sicilia, che dippoi dovettero vagare io. massima parte 
fuori paese, e servirono più o meno nelle varie vicende successive. 

" Moltissimi si presentano ora, domandando chi gradi, chi impieghi, 
■chi l'ammissione nei Veterani. 

* Si potrebbe dare una soddisfazione apparente a queste domande 
■e oll'ac cordare in massima dei compensi, ma restringerli in tali limiti, 
•e coll'obbligo di presentare tali certificati che non sarebbe possibile 
■averli salvo da chi realmente avesse preso parte a questi avvenimenti, 
•e con posizione riconosciuta. I rivolgimenti politici di queste provincie 
furono: nel 1820-21 generale — 1828 a Vallo (Salerno) — 1831 gene- 
Tale — 1833 movimento del generale Rossaroll — 1887 rivoluzione di 
■Catania — 1841 Abbruzzi (Civita di Penne) — 1844 Calabria (fratelli 
Bandiera) — 1847 Calabria e Messina — 1848 tutto il Iìeguo delle 
■due Sicilie — 1856 Mezzojuso, Bentivegna — 1857 Pisacane-Nicotern, 
■Sapri — 1859 Italia Centrale e Cacciatori delle Alpi. 

" Comprendo quanto sia difficile il definire esattamente tali casi, ma 
questa stessa difficoltà sarà uu preservativo contro abusi per la man- 
canza risultante di presentare documenti validi. 

" 11 più giusto e meno pesante per lo Stato, panni sarebbe accordare 
d'ammissione nei Veterani a chi provasse aver servito in questi avveni- 
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menti, massime nel 1848-59-60 e fosse attualmente invalido per età o ire 
conseguenza di malattie possibilmente riconosciute contratte in quelle 
circostanze. 

tt Se TE. V. approva in massima questa idea, voglia farmi cono- 
scere le di Lei intenzioni, e preparerò un progetto di regio decreto. ^ 

Un giorno ricevo un telegramma di Fanti : tt Protesti sui paga- 
menti fatti a individui congedati prima dell' 11 novembre. „ Non avevo 
cenno alcuno di tali pagamenti, che non avevo certamente autorizzati. 
Siccome il conteggio delle indennità si faceva dall'Intendente generale 
dell'Armata meridionale, sotto il controllo della Direzione, lo interpellai 
su tal incidente. Egli mi mostrò un .Regio Decreto del Luogotenente 
generale di S. M. nei regi Stati, in data 19 dicembre, firmato Eugenio 
di Savoia e controfirmato Cavour, col quale in seguito al Regio Decreto 
dell' 11 novembre (base generale) si concedeva una gratificazione di 
sei mesi di paga alla bassa forza dei Volontari, congedati prima del- 
l' 11 novembre, qualora provassero il congedo motivato da ferite od 
iufermità riportate in servizio. Era ancora un'altra categoria! 

La cosa mi parve giusta, e congetturai che Fanti ignorava la esi- 
stenza di quel decreto, poiché non l'aveva controfirmato come tutti gli 
altri. Rimproverai Acerbi d'aver pagato tali indennità senza un mio> 
ordine, od almeno senza avermi interpellato in proposito. Pro bono 
pacis ne autorizzai la continuazione, ma prescrivendo cautele e col 
controllo della Direzione. Al generale Fanti telegrafai : u Messo ordine 
ai pagamenti indicati nel telegramma di V. E. n.° 120. „ Ero nel vero*, 
e non suscitavo tempesta. 

L'intendente Acerbi m'era sulle prime sospetto perchè credevo» 
che avrebbe favorito i Volontari anzitutto. Dovetti con piacere convin- 
cermi ch'egli lottò coscienziosamente contro le pretese ingiuste, e gli 
invidiosi imbrogli che lo assediavano. Si presentavano individui quali 
ufficiali per ricevere l'indennità decretata 1*11 novembre e si pagava» 
dietro ricevuta regolare, ed al giorno dopo, arrivava dal paese cui ap- 
parteneva l'ufficiale al quale si credeva aver pagata l'indennità, una. 
dichiarazione del Sindaco trovarsi l' ufficiale regolarmente in patria e non 
potendo ritornare in Napoli, mandava una procura speciale per ritirare 
l'indennità spettantegli. Bisognava pagare una seconda volta poiché* 
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era provata l'assenza dell'interessato; all'Intendenza ricercare il fal- 
sario ! Così pei Volontari semplici. Figurarsi poi quelli congedati prima 
dell' 11 novembre, I quali (laddove si trovavano, spedivano certificati di 
ferite e di malattie che Sindaci e Medici attestavano per compassione, 
paura e peggio. 

Sello stesso modo che riconobbi onestà in Acerbi, egli si convinse 
ebe non avevo astio, ne prevenzione contro i Volontari, ma volevo le 
cose giuste. Così si andò d'accordo, e credo si risparmiò non poco de- 
naro allo Stato, dando bensì ampiamente il dovuto, ma impedendo 
numerose trutfe e scroccherie. Si stabilì che per gli assenti qualunque 
pagamento verrebbe loro fatto dal Comando militare della provincia 
nella quale essi si trovavano, facendo pervenire ai detti Comandi il 
preavviso ed il mandato di pagamento. Si mossero pure processi contro 
taluni per falsità d'attestati. 

Fanti poteva ignorare il decreto dell' 11 novembre 1860 firmato Ca- 
vour ; ma il bello fu la trovata di un giornale che pubblicava un Regio De- 
creto di S. M. controfirmato Farmi, riguardante l'abolizione dell'azione 
penale per gli ufficiali ed individui dell'Esercito che abbandonarono le 
bandiere per prendere servizio nei Volontari dell'Italia Meridionale: 
quindi protesta contro il Ministero della Guerra. La cosa era data con 
tanta sicurtà, che si diedero ordini per ricercare il decreto, ma dopo 
minute ricerche in ogni ufficio non si trovò né originale, né copia del 
preteso decreto, ne traccia alcuna che potesse ad esso riferirsi nelle 
corrispondenze. 

Era uno dei modi per eccitare l'opinione pubblica contro il Mini- 
stero, come lo fu il pretendere che i soldati salutassero gli ufficiali ilei 
Volontari, pretesa che non fu ammessa perchè questi così detti ufficiali 
non erano ancora stati riconosciuti tali dalla Commissione, e l'abito 
che vestivano non era divisa militare. 

Per farla finita pubblicai il 23 gennaio un avviso ministeriale col 
quale d'accordo colla Commissione nominata per esaminare i titoli degli 
ufficiali volontari — questo Ministero ha determinato che col prossimo 
15 febbraio cessa il tempo utile per ottenere il benefizio della gratifi- 
cazione accordata dal R. Decreto 11 novembre. Quindi ogni domanda 
di essere esonerato dal servizio fatto posteriormente a detta epoca non 
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darà più alcun diritto a veruna gratificazione. A partire dallo stesso 
giorno 15 febbraio, ogui ufficiale, sott' ufficiale e soldato che sia stato 
esonerato dal servizio, non potrà più far uso della divisa militare ne 
portare distintivi di grado. 

Un Regio Decreto scioglieva al 1.° febbraio il Comando generale del 
Corpo dei Volontari nell'Italia Meridionale. La Commissione di scru- 
tinio era trasferita da Napoli a Torino. 

Tutto il personale doveva trovarsi pel 16 febbraio: quello appar- 
tenente al Comando generale e vari uffici e Corpi attenenti, a Torino: 
alla cavalleria a Pinerolo; 

all'artiglieria a Venaria Reale; 

al genio a Casale; 

alla divisione Tiirr a Mondovì; 
„ Cosenz a Asti; 

„ Medici a Biella; 

„ Bixio a Vercelli. 

Tutto il materiale d'ogni specie doveva essere consegnato al Co- 
mando generale militare delle provincie napolitane. 

Un altro avviso da inserirsi nell'ordine del giorno di Sirtori por- 
tava che ogni domanda o reclamo che si volesse presentare al Mini- 
stero, doveva passare per la via gerarchica. Altrimenti non solo non si 
darebbe corso alla domanda o reclamo, ma si considererebbe come man- 
canza contro la disciplina. 

Sirtori pubblicò ben volontieri il mio avviso, e lo raffermò nel 
modo il più esplicito. 

Brignone mi scriveva da Palermo (30 gennaio): " La ringrazio tanto 
pei schiarimenti datimi sul modo di regolarmi cogli ufficiali de' Volon- 
tari. Scrivo a S. E. il Ministro per chiedere istruzioni e norme, e non 
ricevo mai riscontro. Il luogotenente del Re non vuol darmi ordini nò 
suggerimenti, perchè non vuole andare contro la volontà di Fanti. V. S. 
capirà come sono imbarazzato. 

44 Felicemente la questione dei Volontari qui è molto più semplice 
che a Napoli. Vi sono gli ufficiali destinati da Garibaldi ai vari co- 
mandi ed uffizi, ma credo sieno in regola. Bassa forza non e - è perchè 
i combattenti han seguito Garibaldi al di là del Faro, e le locuste cq- 
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smopolite, come le chiama' V. S., non han passatolo stretto. Le bande 
d'insorti, che non sono andate al seguito di Garibaldi, si son formate 
in militi a cavallo, che sono una specie di gendarmeria locale, com'era 
una volta da noi i moschettieri in Sardegna. Di Borbonici nemmeno 
l'ombra, perchè quei pochi signori che lo souo, sono spaventati. 11 grosso 
malanno sarà nei renitenti. Saranno numerosi ed appoggiati dalla po- 
polazione. Sarà un brigantaggio sui generis, ma pericoloso e lungo 
a levare. Su questo punto voglio assolutamente che il Ministero mi dia 
istruzioni precise. Vorrei che fosse il Luogotenente del Re ad ordinare 
ed io eseguire, perchè in tanta confusione è facile sbagliare ed allora 
ì deputati mi farebbero guerra. 

" A Torino non vogliono preoccuparsi di questi renitenti, ed a me 
fanno paura, perchè non ho ordini precisi sul modo di regolarmi, mas- 
simamente perchè possono radunarsi a loro, i numerosi malfattori futtì 
liberare da Mordini col pretesto che fossero politici. 

* Sarebbe affare molto penoso se si dovesse anelare a rintanarli in 
certi paesi mezzo selvatici e con una popolazione che avverserebbe le 
nostre operazioni. 

" Sarei tanto contento di lasciare questo paeste per andar a ri- 
prendere il comando della mia divisione. „ 



CAPITOLO IX. 

L' ESERCITO BORBONICO. 

Come bì regolò quest'esercito. — Disposizioni per gli ufficiali. — Commissione di 
esame. — Il generale Roberto de Saujet. — Il capitano Ferdinando di Collo- 
biano. — Don Leopoldo Tanchi. — Disposizioni per la bassa forza. — Compagni^ 
di Veterani. — Impiego dato ad un nascituro. — Liborio Romano. — I giornali 
francesi diffamatori. — Cessione di Mentone e Roccabruna alla Francia. — In- 
trighi legittimisti a Roma. — Il Principe di Carignano a Mola di Gaeta. — Re 
d'Italia. — Senatori e deputati meridionali. 

Eravi un'altra armata da sciogliere e fondere nell'esercito italiano, 
l'esercito regolare del Regno delle Due Sicilie. 

Nei rivolgimenti politici che trassero le provincie meridionali a far 
parte del Regno d'Italia, quell'esercito presentò un fatto unico nella 
storia dei popoli che rivendicano la loro nazionalità avversata da inte- 
ressi dinastici, contrastando cioè leggermente il movimento, e per contro 
sformandosi e sciogliendosi senza che Corpi o frazioni considerevoli di 
esso, si pronunciassero a favore della causa nazionale, e potessero essere 
rivolti a difenderla col loro organico. Debole, se consideriamo i numerosi 
battaglioni, fu la resistenza opposta all'insurrezione nazionale in Sicilia. 
Quasi nulla quella fatta in Calabria e sino al Volturno. Alquanto rin- 
forzata a Capua e Mola di Gaeta. Passiva in Gaeta. 

Ecco le diverse fasi per le quali quest' esercito in sì breve tempo 
passò da un organamento regolare e numeroso allo scioglimento di tutte 
le singole sue parti, quest'esercito animato da niun retto principio, istro- 
mento di deplorevole politica antinazionale. Mentre sarebbe stato pos- 
sente aiuto alla causa italiana col suo concorso. 

Il generale Ruggieri col consegnare il suo Corpo ai nemici del- 
l'Italia, piuttosto che combattere od unirsi alle truppe italiane, sug- 
gellò il doloroso episodio. 
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Ila smetteudo questi inutili rammarichi, era urgente provvedere 
;alla sistemazione di quanto aveva fatto parte dell'esercito borbonico e 
trova vasi in paese, ondo far entrare nell'esercito italiano la parte buona, 
•e regolare la posizione degli altri, togliendoli da un'incertezza sul loro 
destino, elio produceva malcontento, o peggio ancora. Fu Dominata una 
Commissione mista di ufficiali appartenenti all'esercito nazionale ed a 
quello del già Regno delle Due Sicilie, per esaminare quanti ufficiali 
■militari, amministrativi, sanitari ed ecclesiastici, del già esercito bor- 
bonico, avessero fatta regolare adesione al nuovo ordine di coso. 
Questa Commissione fu composta del generale Cesare Ricotti, colon- 
nello Genova di Revel, colonnello Arborio Mella, brigadiere Bartolo 
Marra, maggiore Federico Verdinois e maggiore Luigi Carrauo. S'era 
■presidente il generale Roberto de Saujet, senza voto del i Iterativo. Ne 
■era stato nominato segretario il capitano dì stato maggiore Domenico 
Parini, ma caduto ammalato non potè intervenire, e seguì di poi suo 
padre in Piemonte. Proposi per rimpiazzarlo il capitano Ferdinando di 
Collobiano, cho il generale Della Rocca mi aveva accordato provviso- 
riamente, o faceva stupendamente. 

Quando venne la nomina definitiva, il generale mi scrisse: Me 
l'ha fatta. Amen. 

Siccome dovevasi dalla Direzione generale dare tutte le indicazioni 
e documenti necessari!, incaricai di tali comunicazioni don Leopoldo Tan- 
■chi, ufficiale di carico ff. capo del riparto personale. 

Erano scene curiosissime tra il Tanchi ed il Collobiano, i quali 
perfettamente d'accordo, sapevano tirar fuori il vero da tanti docu- 
menti presentati. Eravamo però convenuti con Tanchi che il di lui 
nome non figurerebbe mai. Uomo di carattere pacifico, un po' timido, 
.semi-femminile, nelle questioni del personale mi fu dì sincero aiuto, 
mi dichiarò sin dalle prime che quando avessi lasciato la Direzione 
generale, egli avrebbe preso il suo ritiro. Fu irremovibile, (ili ottenni 
col ritiro la croce inauriziana. 

Il generate de Saujet presiedette ottimamente e coscienziosamente 
tutte le deliberazioni. Questo generale ini fu di grande aiuto in molte 
-miestioni per la sua perspicacia e l' autorevolezza che godeva in 
^Napoli. 
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Per schivare ogni questione d' uniforme, aveva adottato di indos- 
sare all'occorrenza la divisa della guardia nazionale, di cui era coman- 
dante generale. 

Le sedute si tenevano al Ministero della guerra, il cui ascenseur 
riusciva utile al generale de Saujet reso molto zoppicante per una fe~ 
rita all'anca. 

Fu molto il lavoro e coscienziosamente disimpegnato. Le proposte- 
ed i casi dubbi erano mandati al Ministero. Vi univo indicazioni mie- 
Alcune accettate, ma quelle che si riferivano ad ufficiali buoni, attivi,, 
ma d'età, non furono ammesse da Fanti, che mi scrisse non poter ac- 
cettarle perchè stabilivano precedenze, mentre egli preferiva perdere ife 
concorso di pochi ufficiali buoni all'averne molti in età avanzata. 

Bertolè mi scriveva (18 gennaio): "Come hai notato, l'estensione- 
del R. Decreto applicatosi per l'armata di mare a quella di terra, man- 
terebbe i gradi nella posizione d'aspettativa a tutti coloro che ne sona- 
rivestiti, e potrebbero godere della pensione di ritiro spettante al grado* 
loro riconosciuto senz'altro; se si richiamassero poi dall'aspettativa ne 
arriverebbe che ufficiali i quali senza far nulla acquistarono persino- 
tre gradi, prenderebbero il passo ad ufficiali anziani che contano 5, 6 > 
e fino 7 campagne. Per la marina si è dovuto subire quello che Per- 
sano fece fare a Garibaldi, ma tali norme non sono applicabili alla 
terra. A ragione si lagnerebbero i Garibaldini di vedersi trattati meno* 
bene, loro che han liberato il paese, di quelli che nulla han fatto. 

a La proposta pare semplice, ma è molto maliziosa. „ 

Tutti i gradi anteriori all' 8 settembre furono confermati, e quellf 
poi ammessi al servizio attivo furono collocati nella posizione corri- 
spondente ai loro colleghi del nostro esercito. Così parecchi ebbero- 
promozioni. Fra gli altri lo stesso presidente tenente generale de Sauret v (j\ 
fu nominato generale d'armata. l 

In pochi mesi si ebbe disposto di circa 3600 ufficiali fra collocati! 
in attività, in aspettativa, in servizio sedentario e pensionati. 

Gli ufficiali erano stati divisi in tre categorie: — quelli che ave- 
vano fatta pronta adesione alla causa nazionale prima del 9 settembre- 
ed erano assimilati a quelli del nostro esercito — quelli che si erano- 
uniti ai Volontari di Garibaldi e se lo preferivano ne correvano la sorte — 
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infine, venivano i capitolati. V'erano pure molti che avevano fatto ade- 
sione in modo più o meno legale, nelle provincie, e lasciavano dublii 
sulla loro sincerità. In massima chi non aveva lasciato le file dell'e- 
sercito borbonico al nostro arrivo alla frontiera napoletana, si trovava 
al di là del Volturno. 

Per la bassa forza se n'era mandato tutto il possibile alle case 
loro in licenza illimitata in attesa della chiamata delle classi. 

Un gran numero aveva voluto rimanere, non sapendo ove andare. 
Col concorso del generale de Saufet comandante i Corpi sedentari e 
del generale De Benedictis che avevo comandato a disposizione del 
primo, si formarono compagnie di Veterani che si spedirono nelle Pro- 
vincie anche settentrionali, pel servizio di ordinanze e piantoni negli 
uffici militari. 

Si brontolò contro tale disposizione, ma l'importante era di allon- 
tanare da Napoli quella massa di gente. 

Quelli poi che appartenevano olle quattro classi' da chiamarsi sotto 
le armi, furono mandati nell'Italia settentrionale per esservi incorpo- 
rati nei reggimenti. Riuniti non si poteva sperare buon servizio pel 
cattivo spirito che li animava. Divisi fecero bene generalmente. Mi ri- 
sultò di poi che molti di questi furono presi come attendenti dagli uf- 
ficiali che ne furono contenti. 

Nelle destinazioni degli ufficiali, annotai confidenzialmente le pro- 
poste della Commissione secondo il servizio al quale credeva più atto. 
Non pochi erano malcontenti di andare nel settentrione, ma che farci ?' 
Come scrivevo al Ministro: " È ben vero che si sarebbe potuto tratte- 
nere in Napoli di preferenza quelli che chiedevano l'aspettativa per 
non venire costì, e mandare quelli disposti a continuare in servizio, ma 
più che alle convenienze delle persone, parmi debbasi guardare alla 
loro capacità. Quindi molti che continuano in servizio sono necessari 
per completare la trasformazione, mentre altri che preferiscono l'aspet- 
tativa sarebbero inoperosi, se non restii, pel nuovo servizio. „ 

Iu altra lettera al Ministro: " Dalle annesse carte del signor Fasolis- 
mediocrissimo soggetto, fatto maggiore dal Governo dittatoriale, V. £- 
Tedrà a che punto ne sieno i comandi militari in questo provincie. 

* Non posso proporre il richiamo del Fasolis malgrado la sua in- 



13S CAPITOLO NONO. 

capacità ed il non riconosciuto suo grado, perchè attualmente non saprei 
olii mandare in sua vece. Propongo di mandare provvisoriamente, il co- 
lonnello Materazzo al comando di Cosenza, posto importante, e lasciato 
più che vuoto dal rimbambito brigadiere garibaldino Altomare, il mag- 
giore Firrao (conservando l'uniforme di cavalleria) di Benevento, co- 
lonnello De Cornè di Reggio, e maggiore Guccione di Pescara. Prego 
di riscontro tefegrafico attesa l'urgenza. „ Un telegramma approvava le 
proposte pei comandi, e Bertolè mi scriveva (25 febbraio) : u S. E. dopo 
.aver letta la tua confidenziale colla quale tu domandi pel maggiore 
Carrano la divisa di uno dei nostri reggimenti di cavalleria, m' incarica 
riscontrarti che gli conferirà quella di uno dei reggimenti di lancieri 
che si formeranno, questo piccolo ritardo non deve essere considerato 
che nell' intento di evitare spese inutili al maggior Carrano. Avrai ri- 
cevuto una mia nella quale ti annunziano che il generale ti riservava 
altra destinazione (comando della brigata granatieri di Napoli). 

"Sempre quando mi scriverai riterrò i tuoi scritti come una di- 
mostrazione di amicizia che ti corrispondo dal profondo del cuore e 
con quella stima che passa fra galantuomini, i quali non desiderano che 
il vero bene della patria. „ 

Dal Ministero mi era stato richiesto un elenco-stato caratteristico 
degli impiegati al Ministero ed amministrazioni civili da esso dipen- 
denti. Nel compilare quest'elenco annotai un impiegato di genere af- 
\^ fatto nuovo. Posto d'alunno riservato al nascituro del signor X. A To- 
rino si dovette credere ciò uno sbaglio od uno scherzo di cattivo ge- 
nere in un documento ufficiale, eppure era così. Sua Maestà (D. G.) 
aveva accordato questo posto d'alunno al nascituro d'un impiegato Le- 
neviso in Corte. Ciò sorpassava i gradi conferiti a ragazzi! 

I direttori generali chiedettero naturalmente che si mandassero 
& Torino i migliori, ma io osservai al Ministro che il miglior sistema 
per unificare ed in pari tempo per far conoscere a codesto ministero in 
modo preciso come procedesse quest'amministrazione napoletana, fosse 
di tener a Napoli buoni capi del cui carattere si fosse sicuri, e mandare 
sotto i loro ordini impiegati settentrionali onde avessero esecutori consci 
dell' amministrazione centrale. Massima che naturalmente potevasi mo- 
dificare secondo le varie esigenze del servizio, tenendo però sempre più 
-conto di questo che non dell'interesse personale. 
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Della brigata Caldarelli cransi formati in Salerno tre reggimenti 
di fanteria coi N. 51.°, 52.°, 53.° ed un reggimento dragoni nazionali, 
]>er opera speciale di Zettiri per la fanteria e Firrao per la cavalleria, 
ina era sfumata la bassa forza, agli ufficiali prescrissi che scegliessero 
di essere contemplati come appartenenti al disciolto esercito dolio Due 
Sicilie, od all'Armata Meridionale, e correrebbero la sorte dei col- 
leghi. 

A mio fratello (21 gennaio). "Tutti i direttori avevano presentato 
la loro dimissione all'arrivo del principe, onde lasciargli picua libertà 
di scegliere ehi voleva. Liborio Romano ha saputo talmente fare che 
riusci a riafferrare il potere. 

"Se Jfigra me ne avesse parlato, non avrei certamente approvato 
la scelta, perchè non ho fede in quell'uomo. Primo Ministro di Fran- 
cesco II ha condotto il Governo in tal modo che il Sovrano dovette 
ricoverarsi a Gaeta. Il 6 settembre Liborio Romano controfirmava i 
proclami del Re, con uno de' quali protestava contro i fatti che lo co- 
stringevano a partire, e coli' altro faceva il regalo ai suoi ben amati 
sudditi detenuti nei baguì e carceri del condono dei due terzi della 
pena inflitta, ed il 1 volgeva un indirizzo a Garibaldi, Redentore del- 
l'Italia, per invitarlo a venire a prendere i poteri dello Stato ch'egli era 
impaziente di deporre nelle sue mani, e pubblicava un proclama al popolo 
napoletano perchè applaudisse all'arrivo del Dittatore Garibaldi, libera- 
ture d'Italia, a cui s'inchinano tutte le genti italiane. Ma il più bello fu la 
pubblicazione di un atto notarile nel quale Liborio Romano presta giu- 
ramento a Italia e Vittorio Emanuele nelle mani di Garibaldi, colla 
data del 6 settembre, mentre Garibaldi era ancora a Salerno. Tant'è la 
brama di farsi credere italiano liberale innanzi tempo. Era irritato che 
Garibaldi l'avesse ingratamente levato dai potere. Vuole che lo si creda 
il Kicasoli o Fari ni napoletano. Forse poteva esserlo in settembre, ma 
se non l' ha tentato, è prova che si sentiva da meno. 

* Comunque io temo ch'egli ristabilisca un apparente tranquillità 
coll'aiuto de' camorristi, antico sistema di governo che produrrà cat- 
tivi frutti. Mi rincresce che non vi sia più d'Afflìtto, e mi stupisce che 
sia rimasto Spaventa. Quest'opinione mia è conforme a quella dell'ot- 
timo Poerio e del fino Massari, ma non farne parola. Il principe è gen- 
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tilissimo per me, tuttoché dicendomi eh' io sono affatto da lui indipen- 
dente. Nigra mi pare avere molto spirito e tatto, con molto appiombo 
diplomatico. Credo che nella scelta dei direttori abbia badato troppo- 
ai lato politico, e dovrà pentirsi d'aver preso Liborio Romano a meno 
che gli sia stato consigliato da Cavour, onde distruggere ogni influenza 
di Garibaldi e Farmi. „ 

Il Consiglio di luogotenenza era formato da Liborio Romano, In* 
terni; Giovanni d'Àvossa, Giustizia; Mancini Affari Ecclesiastici; Paolo 
Emilio Imbriani, Istruzione pubblica; Spaventa, Polizia generale; La 
Tezza, Finanza; Oberty, Lavori pubblici. Molto approvata fu la nomina 
di Fasciotti a capo d'ufficio per quanto riguardava gli Esteri, presso 
il segretario generale di Stato. Console d'Italia a Napoli prima di tutti 
i rivolgimenti, Fasciotti si era condotto in modo inappuntabile, proteg- 
gendo i nazionali , rendendosi simpatico ai Napoletani, e facendosi ri- 
spettare dal Governo. In tutti gli ultimi trambusti aveva reso servizio 
a non pochi. 

Mio fratello mi scriveva (2 febbraio): tt I giornali francesi sono 
pieni di dettagli sulle gesta dei nostri negli Abruzzi, che a creder loro 
sarebbero d'una violenza eccessiva, ma io non ci credo perchè Sonnaz 
e gli altri generali che vi comandano sono incapaci non d'ordinare, ma 
nemmeno di tollerare simili eccessi. Si parla d'un proclama del gene- 
rale Pinelli ingiurioso pel Papa. Cosa ne direbbe il fratello Pier Dio- 
nigi? Scrivimi in proposito, perchè amo formarmi un'opinione. Farini, 
o per dir meglio chi lo circonda perchè lui è malato, dice cose da 
chiodi di codeste provincie. Quando le sento, osservo che tu sei in po- 
sizione di conoscere le cose, e parli ben diverso. Il proclama del prin- 
cipe e quello precedente del Re piacquero a me come a te. Si è ri- 
levato che poco dopo la partenza della squadra francese da Gaeta, il 
Moniteur ha pubblicato la cessione di Mentono e Roccabruna fatta 
alla Francia dal principe di Monaco. Siccome ne avevamo il protetto- 
rato, vuoisi che la nostra acquiescenza sia in compenso di quella usa- 
taci da Napoleone pel Napoletano. 

tt La scelta di Lamarmora per complimentare il nuovo Re di Prus- 
sia è approvata, perchè esclude la politica. Vegezzi mi ha detto che 
han mandato 10 milioni a Napoli a disposizione della luogotenenza. 
Gianduia mette buono. „ 
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Al fratello (7 febbraio): "È ila ridere quando vengono poveri 
esseri al Ministero por chiedere un compenso alle ingenti spese fatto 
«d ai sacrifici pecuniari! subiti per la causa nazionale. Se non avessi 
adottato il sistema <li nulla negare preventivamente, ma chiedere ine- 
sorabilmente prove, sarei tentato di dire a quei burloni che io tutta 
la loro vita non han posseduto il denaro che dicono speso o perduto! 
Fece ottimo effetto la nomina dei Senatori (1) e l'ammissione definitiva 
liei vari Corpi dell'esercito degli ufficiali già appartenenti all'esercito 
delle Due Sicilie, ed a me specialmente quella dei capitani di stato 
maggiore che mi furono così utili per le missioni date loro ed il loro 
concorso, nei primordi di questa mia direzione. Vidi pure con piacere 
.immessi ufficiali già pontifici, perchè quella truppa indigena clic stava 
fuori di Roma, era buona, e si portò bene militarmente nella campa- 
gna delle Marche. A forza di rappresentare lo stato delle cose, riuscii 
a fare riconoscere necessaria la chiamata in Piemonte di tutti i veri 
Garibaldini. Stanno imbarcandosi. Colle dimissioni e congedi dati, e 
con questa partenza, potrò trattare i pseudo-garibaldini a norma dei 
loro meriti, 

"Sonnaz dovette sconfinare per distruggere il covo delle baude 
borboniche. Non v'è pericolo di reazione se non verso Teramo ed Ascoli. 
Rigogna finirla. Dovunque altrove il paese è perfettamente tranquillo. 
La partenza dei garibaldini e della flotta francese rassicurano in senso 
diverso. 

* Non so cosa accadrà, ma è indispensabile distruggere quel foro- 
lare di reazione organizzato da falsi crociati d'ogni paese, e protetto 
dal Governo Romano. Credo che all'ultima estremità dovremo saltare 
il fosso, come diceva Menabrea all'epoca del connubio, ed andare a 
rivoluzionare tutte le provincie che circondano il territorio di Roma. 

(1) Erano: Acquaviva duca d'Atri. — Michele Amari. — Alfonso Barocco. — Ba- 
rone Belleli. — Marchese Bonelli. — Principe Capocci- — O. Capone. — Dnca di Cirella. — 
Andrea Colonna. — Gioachino Colonna. — Correale di Terranova. — Marchese D'Afflitto. 

- Principe De Gasparì». - Marchese De-Gregorio. - Barone Della Bruca. - Visconte De 
Monte. — Marchese De Riso. — Generale De Saujet. — Principe di Fondi- — Principe di 
San Giuseppe. — San Cataldo. — Marchese di San Giuliano. — Marchesi 1 Pragonetti. — 
li. Ferrigni — Marchese Gagliardi. — Principe Moliterno. — Conte Genoini>. — Principe 
Hutera. — G. Leila. — G. Nardelli. — V. Sintta. — Ruggero Settimo. — Marchese Sagar- 
riga. — Principe di Lequile. — Principe Scacchi — Principe Strongoli. — Principe Tenore. 

— Principe Torremusua — Principe Sant'Elia. — Marchese Tupputi. — Avvocato Vacca. 
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Salux populi suprema lex! Non credere alle cospirazioni e tentativi di 
reazione che si scrivono di qua ai giornali. Ti sono malcontenti e que- 
sto è naturale, ma è usanza antica di questa polizia V inventare congiure 
per farsi ricompensare d'averle sventate. I camorristi han ripreso ar- 
dire, e parrebbe che si voglia ritornare all' antico sistema di Bomba. 
Feste, Farina e Forca! Ciò di cui sono persuaso si è che i soldati na- 
politani incorporati nei reggimenti sulle rive del Po o dell'Isonzo, fa- 
ranno bene. Ricevo buone notizie dal confine romano. 

u Sonnaz ha fregato fermo i briganti. Fortuna vuole che una banda 
reazionaria ha sconfinato verso Rieti, da quanto mi disse il principe; 
cosi saremo patta e paga. Eppoi cosa spera il Governo romano da. 
Napoleone formando questa seconda edizione del Corpo di Condè con 
Lamoricière per capo, che si proclama avversario dell'Imperatore? Il 
principe è partito per Mola di Gaeta senza che siasi saputo prima, per 
cui ne ignoro il motivo, non avendo veduto Nigra. 

u Forse si vuole mandare un'Altezza Reale per trattare la resa col 
Re. Se il principe avesse la velleità di dirigere l'assedio, dubito che 
Cialdini aderisca ne in fatti, né in apparenza. Un buon effetto morale 
sarà prodotto sulle truppe dalla presenza del principe, il quale viene 
a condividere le loro fatiche avvece di starsene nel palazzo di Napoli- 

u Le mie parole ti parranno ironiche pensando ai disagi che può 
provare il principe, eppure non lo sono. Non hai idea dell'effetto che 
produce nelle truppe il vedere un principe reale in mezzo a loro. » 

(10 febbraio). v tt II risultato delle elezioni è soddisfacentissimo. Avrei 
però desiderato che qualche collegio meridionale avesse eletto un set- 
tentrionale. Cavour con queste elezioni e colla soluzione della questione 
dei Garibaldini, sarà in posizione di resistere all'attacco che sarà vivace. 
Ma se si porteranno le cose in chiaro, il paese potrà giudicare. Si co- 
mincia a veder chiaro nei vasetti che Liborio Romano cerca di ven- 
dere. Ben involontariamente, egli ispira un sentimento contrario all'au- 
tonomia colla sua condotta Bombina, mentre tutti i reduci dal Pie- 
monte ce ne fanno tanti elogi. Le nostre truppe sono adorate e sono 
realmente lodevoli per tenuta e per disciplina. Peccato che non se 
n'abbia da mandare in tutti i paesi. Queste regioni hanno capito ed 
apprezzato il carattere piemontese più presto ancora che in Lombardia. 
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Conviene procedere arditamente. Il Ite deve assolutamente prendere 
il titolo di Re d'Italia. L'Inghilterra ci riconoscerà. La Francia tro- 
verà un facsimile. La Russia è troppo lontana. Quanto alle altro po- 
tenze possiamo inf , . . ischiarcene di loro. Questo è il fin mot delie mie 
opinioni politiche attuali. Fummo riguardosi per nou compromettere. Ora 
è impossibile retrocedere. Siamo dunque Italiani, e saremo grande jio- 
tenza senza dover ricorrere al permesso altrui, 

" II paese è ricco, le imposte si pagano, quasi con piacere, perchè 
si vuole l'unità italiana anzi tutto. Avremo debiti. Mane hanno meno 
Francia ed Inghilterra? „ 

Il 13 febbraio presero imbarco per Genova tre battaglioni dello 
guardia nazionale mobilizzata, e sì fecero molto onore nelle provinole 
settentrionali, come quelli venuti da colà in queste Provincie in aiuto 
alla truppa per combattere le bande di briganti e mantenere l'ordine. 

Il 15 partivano pure per Genova i Senatori e Deputati- Al fra- 
tello: " Fra i Senatori feci molta conoscenza del duca d'Atri, Baracco, 
i due Colonna, d'Afflitto, de Saujet, principe di Fondi, Noeiglìn, Lc- 
quile, Strangoli e Tupputi, tutti perfetti gentiluomini, ai quali potrai 
stendere la mano che sarà da loro gradita. Nulla dico degli altri, non 
già che vi sia male, ma perchè non li conosco specialmente. Sono tutti 
stimati. 

" Fra i deputati mi paiono pregevoli persone, eh' ebbi il piacere di 
conoscere, Acquaviva, Atenolfi, De Vincenzi, i Baracco, La Terza, is- 
sante Damiano, Bella, Imbriani, Poerio e Nisco. 

" Ti dico questi nomi onde se mai ti trovi dagli Arconati, ove 
Massari li condurrà di certo, non ti riescano nuovi e tu sappia con chi 
hai da fare. „ 

Al fratello (13 febbraio): "Penso che in questo momento provi 
uguale soddisfazione alla mia, leggendo il telegramma che annunzia hi 
capitolazione di Gaeta. „ 



CAPITOLO X. 

GAETA E MESSINA. 



^Convegno di Fanti con Salzano. — Tentativi di Salzano per mandar truppa e ma- 
teriale nel territorio pontificio. — Disposizioni per l'attacco della piazza. — 
Azione dell'artiglieria dalle batterie di posizione. — Alternativa d'armistizi chie- 
sti dalla piazza o da Napoleone. — Condotta irritante dell'Ammiraglio fran- 
cese. — Tentativi inutili di Napoleone quale mediatore della resa. — Parte la 
fiotta francese. — Condotta equivoca di vapori spaglinoli. — Difese della piazza 
smantellate. — Capitolazione. — Condotta cavalleresca da parte nostra. — I ca- 
pitolati di Gaeta. — Silenzio opportuno sul loro stato sanitario. — Resa forzata 
di Messina. — Civitella del Tronto. 



Ecco come era proceduto l'assedio di Gaeta. 

Il generale Fanti aveva spedito il giorno 6 novembre un parla- 
mentario al generale Salzano per domandare lo scambio dei bersa- 
glieri fatti prigionieri al Garigliano. In riscontro Salzano gli propose 
un abboccamento per trattare dello scambio di altri prigionieri. Fanti 
accettò. Si trattava di Garibaldini tenuti prigionieri di guerra in Gaeta. 
Ma l'idea dello scambio era un pretesto. Le truppe che si erano riti- 
rate verso Gaeta, restavano accampate nel cosidetto Istmo di Monte 
Secco, che separa Gaeta dalle colline circostanti, erano, un aggravio 
per la piazza, alla cui difesa era esuberante il presidio. Salzano nel 
vconvegno accennò ad uua capitolazione di questi 12.000 uomini, i quali, 
con, o senz'armi, potrebbero ritirarsi nello Stato Romano. La proposta 
era talmente sfavorevole che Fanti negò di trattarla e si ritirò. 

Queste truppe confinate sull'Istmo, quasi, un lazzaretto, erano un 
grave incomodo per la piazza. Salzano per trarne partito e fors' anche 
per liberarsene, fece loro operare un attacco contro i nostri nella mat- 
tina del 12. Le batterie e fortificazioni occasionali costrutte in tale 
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previsione nei giorni precedenti aiutarono l'inferiorità numerica dello 
nostre truppe, le quali, dopo aver respinto l'attacco attaccarono alia 
loro volta, ricacciarono il nemico, che dovette ritirarsi in Gaeta sotto 
la protezione del fuoco della piazza, lasciando però numerosi pri- 
gionieri. 

Nel corrente del mese vi fu scambio di parecchie proposte fra il 
comandante di Gaeta ed il generale Cialdini. 

Tre Bandiere nere sugli ospedali della piazza, alle quali Cialdini 
volle aggiungerne una quarta per la dimora della Regina. 

Ritiro dei feriti e malati del presidio, facendoli trattare nei nostri 
ospedali, e rimandarli in Gaeta quando guariti, ma non già alio case 
loro come chiedeva Salzano, rifiuto di ricevere la metà dei cavalli e 
muli che trovavansi nella piazza colla condizione che l'altra metà po- 
tesse essere condotta nello Stato pontificio. 

Al 30 novembre una seconda sortita fu respinta egualmente, ma 
indusse ad accrescere le difese accessorie per tutelare l'assediarle da 
ogni sorpresa. 

Non era il caso di blocco poiché le comunicazioni per mare della 
piazza erano guardate lìbere dalla caparbia tutela di Tinau. 

Operare regolarmente colle trincee, ed approcci avrebbe richiesta 
molta truppa alla loro guardia, stante il numeroso presidio, e costato 
molte vite pel motivo che si doveva procedere per l'istmo, tutto piano, 
dominato dalle batterie della piazza, e terreno roccioso sfavorevole 
pei lavori di riparo e comunicazione. 

Stando invece sulle alture fronteggi antì l'istmo, e distanti almeno 
di 1000 metri, si potevano costrurre batterie pienamente protette, guar- 
danti la piazza, i cui accessi erano coperti. Ma per arrivare a tale ri- 
sultato si dovè fare un immenso lavoro di strade e di spianamenti. La 
forza delle artiglierie adoperate, cannoni rigati da 40 oViici, mortai 
d'ogni calibro, cannoni obici a retro-carica Cavalli, rendeva efficace 
ir tiro ancorché così distante. I cannoni Cavalli, massime nella loro 
seconda posizione all'Atratina produssero effetti insperabili, ma il 
loro servizio riuscì difficile. All'esempio di Sebastopoli, la marina 
armò con pezzi tolti dal san Michele la batteria Lombone e la servi 
-coi suoi cannonieri. Con tal lavoro arduo ma ragionato, gli assediarti 
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furono in grado di smantellare tutte le difese • della città, senza incon- 
trare gravi perdite. 

Sino a Capua per ferrovia e di là con un treno di carriagi orga- 
nizzato e continuo si riceveva quanto era necessario all' assediantc. 
Pòi legnami si mandarono a cogliere nelle boscaglie di Fondi. 

L'8 dicembre il Re mandava ordine a Cialdini di sospendere il 
fuoco contro la piazza, perchè l'ammiraglio francese doveva andare da 
Francesco II, per esprimergli il consiglio di Napoleone di lasciar Gaeta 
ed assentire alla resa poiché l'onore militare era , salvo. Cialdini fece- 
conoscere la cosa al comandante di Gaeta. Questi s'immaginò di ri- 
spondere che se Cialdini s'impegnava d' onore a non far lavorare contro 
la piazza, egli avrebbe dal canto suo cessato pure il fuoco. Ma Cial- 
dini rispose secco che se aveva cessato il fuoco era per ordine del suo 
sovrano, non aveva chiesto alcun ricambio, libero al comandante della 
piazza di aumentare o scemare, sospendere o continuare il fuoco come 
meglio gli aggradiva. 

Napoleone di fronte alla indifferenza di tutte le potenze, ed al 1 
biasimo dell'Inghilterra pella connivenza dei Francesi di Roma cor* 
Gaeta, e per la presenza della squadra francese nel golfo di Gaeta^ 
capì che era tempo di smettere la protezione, e l'ammiraglio Tinai» 
dovette a controcuore far conoscere al re Borbone la prossima sua. 
partenza. Fu un continuo alternare di armistizi ed abboccamenti senza 
risultati. 

In uno di questi armistizi non dovendosi fare alcun lavoro offen- 
sivo dalle due parti, Tinan propose di mandare un suo ufficiale dentro 
e fuori della piazza per accertare che nulla si faceva. Cialdini ricusò 
sdegnato una tale diffidenza e sorveglianza. 

In Gaeta, conoscendosi la propensione per la causa borbonica del- 
l'imperatrice Eugenia, e l'ostilità della maggioranza dei Francesi con- 
tro la causa italiana, si lusingavano che Napoleone non avrebbe mai 
osato richiamare la squadra abbandonando la famiglia reale a nostra 
discrezione. Più ancora speravano, dal procrastinare la cosa, di poter 
venire in grado di effettuare l'invasione degli Abruzzi colle numerose 
truppe fatte passare nel territorio romano, con quell'intento, ed unc^ 
sbarcò nelle Calabrie colle truppe che si manderebbero da Gaeta, per 
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ridurre l'esuberante presidio, e spera vasi per tale sbarco il concorso 
di alcuni bastimenti spagnoli, che stavano nelle acque di Gaeta con 
intendimenti tutt'altro che amichevoli per l'Italia. 

Napoleone esitava realmente ad osare un ordine ch'egli però ri- 
conosceva necessario, ma convinto essere impossibile il reintegro dei 
Borboni, e che osteggiando Vittorio Emanuele si andava incontro al 
pericolo di una rivoluzione e dell'anarchia, fece un ultimo tentativo, 
e d'accordo con Cavour si prolungò un armistizio sino al 19 gennaio 
per trattare della resa. Quest'indugi riescivano più che odiosi a Cavour 
ed a Cialdini perchè s'intravedeva l'idea in Napoleone di essere lui 
che avrebbe fatto cedere Gaeta a Vittorio Emanuele. 

Ma tutta la buona volontà di Tinan di far bella figura a nostro 
danno, riuscì vana di fronte alle speranze che si facevano balenare agli 
occhi di Francesco II dell'invasione degli Abruzzi e delle Calabrie 
insorgenti in massa al grido di viva il nostro re Francesco II. L'ap- 
poggio sperato da Goyon rendeva sordi alle insinuazioni di Tinan. La 
vipera morsicò il ciarlatano. 

Fallito ogni accordo, la squadra francese lasciava le acque di 
Gaeta la sera del 19, ed al mattino seguente le nostre navi vennero 
ad incrociare davanti alla piazza, e si dichiarò il blocco che si dovette 
ricorrere a minaccia per farlo rispettare dai bastimenti spagnoli restii 
a partire. 

Durante l'armistizio, assedianti ed assediati avevano riparate e 
rinforzate le rispettive batterie, ed il 22 si riprese il fuoco col con- 
corso della squadra. Ma anche in quel giorno mentre la Maria Ade- 
laide stava per portarsi a battere la piazza, Persano dovette farsi vio- 
lenza, e scenderne per venir a cercare di Cialdini, da quanto mi disse 
Provana. 

Furono parecchi gl'invii di parlamentari dalla piazza per vari 
motivi. Cialdini rispose dapprima con molta cortesia ed arrendevo- 
lezza alle varie domande, ma accortosi poi che era un giuoco per ti- 
rare in lungo, ed anche urtato dal tuono delle comunicazioni, fatte 
d'ordine del Re (D. G.) come ad un capo d'insorgenti, cambiò tono, e 
si rifiutò ad ogni concessione, e la capitolazione dovette trattarsi e 
concludersi nella villa di Castellone, mentre il nostro fuoco fattosi su- 
periore a quello della piazza, continuava a battere. 
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La capitolazione, redatta in termini moderatissimi, portava la resa 
completa della piazza, gli onori della guerra, il presidio prigioniero di 
guerra sino alla resa della cittadella di Messina e Civitella del Tronto. 
Allora gl'indigeni sarebbero mandati alle case loro, e gli esteri con- 
dotti alla frontiera con impegno per un anno di non combattere con- 
tro di noi. Facoltà agli ufficiali e graduati di entrare al nostro ser- 
vizio, il tutto secondo il decreto del 28 novembre. 

La capitolazione fu firmata il 13, ed il 14 mattina mentre le no- 
stre truppe entravano in città, i Sovrani borboni colla famiglia e se- 
guito salivano a bordo del vapore francese la Muètte e partivano per 
Terracina e Roma, ricevendo l'ultimo saluto dalle batterie a mare 
esterne. Nell'ultimo suo ordine del giorno Francesco II terminava: 
Non vi dico addio, ma a rivederci. La regina Sofia aveva scritto per 
raccomandarsi all'imperatrice Eugenia, ma questa potè solo ottenere 
<ìhe la Muètte stasse nel porto di Napoli a disposizione di quei So- 
vrani, e quando il Re si rassegnò a capitolare, mandò ordine telegra- 
fico alla Muètte, per mezzo di Cialdini di venire a Gaeta. 

Occupata la piazza, e spedito via il presidio, Cialdini pose fine 
all'assedio, facendo celebrare solennemente sull'istmo una messa fu- 
nebre a suffragio di tutti i morti. Nel. suo ultimo ordine del giorno, 
-dopo aver encomiato le truppe mercè il cui contegno impavido ai pe- 
ricoli ed ai disagi, il vessillo italiano colla vittrice Croce di Savoia 
sventolava sulla Torre d'Orlando; stimava più degno di tutti il pregar 
pace ai prodi che perirono combattendo tanto nelle nostre linee che sui 
baluardi nemici. Gli estinti essere tutti eguali agli occhi dei generosi. 
Il soldato di Vittorio Emanuele combatte e perdona. 

Il Principe di Carignano, che aveva già visitato le opere d'assedio 
.a metà gennaio nell'andare a Napoli, era ritornato a Mola il 1° feb- 
braio ed assistè a tutte le operazioni. Il Principe presenziò la funzione 
funebre sull'Istmo, e vi passò a rassegna tutto il Corpo d'armata. 

Al fratello (21 febbraio): tt La presa di Gaeta è un gran successo 
morale e militare. La nostra preponderanza è constatata. L'artiglieria 
e le altre truppe si sono portate mirabilmente, e con buon augurio se 
♦dovremo un anno prossimo andare sotto Verona. 

tt Peccato che non siamo liberati dal fastidio di Messina e Civi- 
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tella. Il protrarre inutilmente la difesa di queste due piazze, e l'aver 
violato T armistizio tolgono ogni grandiosità alla caduta di Fran- 
cesco IL „ 

In proposito della capitolazione scrivevo (28 febbraio) al fratello: 
" Cialdini od il Governo furono molto cavallereschi. Non li biasimo, 
poiché vi si dovrebbe rilevare la miglior prova del modo col quale 
abbiam sempre trattati i nostri nemici. Ma sta il fatto che si poteva 
benissimo porre la condizione che il re Francesco II ordinasse la 
resa di Messina e Civitella. Nou lo si fece, e non disapprovo, ma si 
faccia almeno conoscere quanto è generosa la nostra condotta, e non 
lanciarci trattare da Goti! 

* Checché si faccia, la cosa cammina, e l'Italia è. N'ebbi ben 
grata prova in alcune spiegazioni occorse con queBto Console inglese 
riguardo a contratti di negozianti. Il suo tono fu ben diverso da quello 
ch'egli usava qui prima. n 

Scrissi a Della Rovere (17 febbraio), che era a Torino, ch'egli 
sapeva come della guarnigione di Capua (6.°, 9.", 10.° di linea e 5.°, 9.°, 
13." battaglioni cacciatori) non sì poteva trarre partito. 

Non era possibile riordinare quegli uomini demoralizzati, animati, 
da spirito ostile, e senza sentimento di disciplina verso i loro ufficiali. 
Buona parte se ne mandò a Torino. Gli altri, per mancanza di trasporti 
ai riunirono in deposito a Maddaloni, Nola e Nocera. "Visto che non 
ai potevano impedire le vasioni, avevo dato istruzione ai comandanti 
di accordare licenze illimitate a tutti quelli delle leve antiche, se le 
chiedevano, ed anche a quelli delle tre ultime classi purché adduces- 
sero un motivo qualunque per averle, con diffida e promessa di venire 
sotto le armi alla prima chiamata. A rigore non avrei potuto furio 
perchè erano prigionieri di guerra, sino a guerra finita, ma non valeva, 
meglio lasciarli andare regolarmente alle case loro che di porli in uno 
stato di latitanza ex-lege e poi era un' economia non disprezzabile. 

Per provvedere i mezzi di trasporto, feci lor dare 15 giorni di 
paga da computarsi più tardi nei due mesi portati dalla capitolazione, 
che si farebbero poi pagare loro per mezzo dei sindaci rispettivi. Olita 
l'economia delle razioni, risultò un bene morale levandoli da un ozio 
ed uu consorzio malefico. 
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Stavo a vedere come andrebbe per Gaeta, ma se mi venivano 
nelle mie mani, contavo fare altrettanto. Ero persuaso che egli avrebbe 
fatto egualmente. Non ne avevo riferto al Ministero per non sollevare 
T illegalità burocratica, ma se gli venisse il bello ne parlasse con 
Fanti e mi scrivesse ciò che ne pensava. 

Fu peggio per Gaeta, come riferivo a Fanti (7 marzo). tt L'aver 
mandato nelle isole tutti i prigionieri di Gaeta fece sì che, male al- 
loggiati, ej in principio anche male mantenuti, invece di riaversi dal- 
l'abbattimento morale e fisico cui li aveva ridotti la rimanenza nella 
piazza assediata, peggiorarono ed in gran numero caddero ammalati. 
Il mare tempestoso impediva per sovrapiù. quelle pronte e necessarie 
disposizioni per migliorare il loro stato. Si dovettero far trasportare 
in Napoli, i cui ospedali trovansi ripieni, e se ne aprirono in Aversa, 
Maddaloni, S. Maria di Caserta e Falciano. Ma si corse un brutto 
rischio. 

44 La popolazione s'inquietò per la tema del tifo che si dicova infie- 
rire su questi, locchè avrebbe portato l'epidemia. Per appurare il fatto 
ordinai un' ispezione ai due Medici militari capi, Bima ed Arena, ren- 
dendoli consci della gravità del caso e della difficoltà della situazione. 
Dopo di che essi chiamarono a conferenza la Commissione Superiore di 
Sanità, ed alcuni dei medici più considerati della città. Il risultato fu 
che non v'era pericolo d'epidemia, che ad ogni buon conto si erano 
prescritte tutte le precauzioni eventuali, ed ebbi cura che il verbale 
della conferenza fosse pubblicato da tutti i giornali, insinuando col 
direttore di alcuni di questi, che i timori d'epidemia erano promossi 
dai Borbonici, e che sicuramente gli ammalati erano stati trattenuti 
nelle isole, e gli altri disinfettati dall'aria marina nel trasporto, se mai 
ne fosse stato il caso. 

a Non nasconderò a V. E. che parecchi, anche fra i curanti, mori- 
rono di tifo ; non essendo questo contagioso, non se ne fece caso, e 
il dottore Bima non ne fece rapporto d'ufficio, e si saprà quando sa- 
ranno partiti. 

44 Ma l'ingombro esiste con tutti gl'inconvenienti che ne derivano. 
Si tratta di 11000 uomini, dei quali non si può per ora trarre partito, 
proporrei quindi a V. E. di disporre per questi prigionieri di guerra 
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viuanto già si fece per quelli di Capua. ■ . „ e qui indicavo quanto 
avevo J^ià scritto a Della Rovere, e pregavo il Ministro di telegrafarmi 
de sue intenzioni. In questo modo facevo, senza indicarlo, conoscere e 
sancire il mio precedente operato. 

Aggiungevo : " S. A. R., cui feci parola di tale idea, non che S. E. il 
generale Della Rocca l'approvarono, e credo ne abbiano scritto all'È. V. 
Garibaldini, capitolati di Capua e di Gaeta, reduci dallo (Sta!') nmiano, 
insurrezionali, aggiunti ai vagabondi soliti di Napoli, formano una 
massa infetta in tutta questa regione, che sarebbe gran bene lo sper- 
■perare. Dubito che i miei telegrammi trattenuti da interruzione dì 
linea, sieno pervenuti a V. E., in ogni caso La prego di un riscontro 
^>er telegrafo. „ Ed il riscontro fu che li Ministro approvava guanto 
■fatto e proposto', 

I capitolati di Gaeta sommavano a non meno di 000 ufficiali e 
10000 uomini di bassaforza. Eran dati dai 3 battaglioni cacciatori 
-esteri, reggimenti di linea 3.°, 5.° e 7.°, e battaglioni cacciatori 2.", 4. D , 
-6.°, 7.°, 14.° 15.° 16." e tiragliatori della guardia, corpi tutti malamente 
ricomposti, e dalle armi d'artiglieria e genio. 

Fra le truppe imbarcate prima a Gaeta e mandate a Terracina 
eranvi il 1.° e 2." granatieri e cacciatori della Guardia, questi corpi 
scelti per sostenere il Re non l'avrebbero abbandonato nel pericolo 
-se non li avesse fatti partire il progetto d'invadere con loro gli 
Abruzzi, unendovi gli uomini della colonna Ruggieri. Fallace spenni/a 
■la quale, unita a tante altre, fece sì, che tardando dapprima e solle- 
citando poscia la capitolazione, il Borbone non seppe darsi l'apparenza 
■di arrendersi, per menomare i mali, senza esservi costretto dalla forza 
-come lo dimostrò il fatto. 

Per fortuna non ebbi a ricoverare i prigionieri di Messina perchè 
furono mandati nell'Alta Italia. 

La capitolazione di Gaeta e la partenza del re Borbone erano 
state notificate il 17 febbraio al generale Fergola, che comandava 
nella cittadella di Messina offrendo i medesimi onorevoli patti. Fergola 
dichiarò di nulla poter accettare senza un ordine espresso del suo Re 
-e chiese d'inviargli un ufficiale. Cialdini, destinato a comandare tale 
-assedio, irritato da tale domanda, tendente solo a prolungare i mali 



152 CAPITOLO DECIMO. 

della guerra, gli fece sapere che non avrebbe più accordato patti al- 
cuni, ma preteso la resa a discrezione. Una notificazione del ministro- 
Fanti proclamava jn pari tempo non più esistente l'esercito delle Due 
Sicilie dopo la resa di Gaeta. 

I militari stranieri che appartenevano a queir esercito, od alle 
truppe pontificie, i quali venissero arrestati armati, non sarebbero pia 
considerati come militari, ma trattati a rigor di legge. 

Yista la negativa di Fergola, si mandarono subito bastimenti ed 
un po' di truppa per tenere investita la cittadella, ed il generale Valfrè 
vi andò onde studiare il terreno e preparare il sistema d'attacco che 
si voleva dirigere esclusivamente dal lato di terra, in fuori del limite- 
delia città, onde non esporre questa al fuoco nemico, a norma della 
convenzione fatta con Medici. Era il terreno più difficile pe' lavori 
d'assedio, ma il generale Valfrè colla sua intelligente energia e viva- 
cità d'azione, seppe dirigere così bene ogni cosa che iniziate le bat- 
terie l'8 marzo, malgrado il vivo fuoco continuato dalla cittadella, esse 
poterono aprire il fuoco il 12 a mezzogiorno e con tale alacrità che 
alle 4 gl'incendi e le esplosioni dei depositi di munizioni e magazzeni 
a polvere, costrinsero il Fergola ad innalzare bandiera parlamentare^. 
Cessò subito il nostro fuoco, aspettando il parlamentario; ma all'as- 
surda domanda del generale borbonico di una tregua di poche ore 
onde spegnere gl'incendi e ritirare le vittime, Cialdini irritato da tali 
ingiustificati ritardi, rispose nel modo il più reciso che se alle ore 9- 
della sera non gli rendeva la piazza a discrezione, avrebbe fatto con- 
tinuare il fuoco fino a totale distruzione della fortezza. 

A tale intimazione la piazza fu resa, ed occupata il 18 mattino 
dai nostri. Il presidio prigioniero senza patti fu mandato nell'Alta 
Italia. 

Eguale notificazione della capitolazione di Gaeta e della partenza 
del re Borbone era stata fatta al comandante di Civitella del Tronto,, 
ma un frate con due capi briganti che vi si erano rifugiati, fecero- 
cacciar via il comandante, e decisero la resistenza, anche quando il 
generale borbonico Rocca portò l'ordine di capitolare. 

Pel momento si tenne la piazza investita colle truppe che stavano- 
sotto gli ordini di Pinelli, ma poi vi si portò il generale Mezzacapo> 
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con artiglieria grossa, ed il 20 marzo la piazza ai rese a discrezione. Il 
frate ed i due capi briganti furono fucilati ; del presidio, gli esteri fu- 
rono condotti al confine, gl'indigeni, ed eran pochissimi, trattati se- 
condo la loro classo di leva, ma senza indennità, e dopo constatato 
che non avessero commesso delitti. 

Così col 20 marzo cessò ogni difesa regolare borbonica, ma pur 
troppo vi subentrò l'offesa brigantesca tale da infamare una causa so- 
stenuta con tanta nefandità. 



CAPITOLO XI. 

LE COSE DI NAPOLI. 

Liborio Romano costretto a dimettersi. — Circolare prudenziale del generale Della 
Rocca. — Misure contro il vestire abusivamente una divisa militare. — Dimo- 
strazioni nelle strade. — Repressione energica di quella tentata contro il Banco 
di S. Giacomo. — I fui-fui. — I Camorristi. — Tentativo contro Spaventa. — 
Saccheggio del suo alloggio. — Condotta ostile delle autorità romane. — Di- 
scorso del Principe Napoleone. — Il Re d'Italia. — Nuovo Ministero che è poi 
l'antico. — Infelice interpellanza di L amar mora- — Sirtori crede costituire l'I- 
talia. — Buona direzione di Spaventa. — Ma non bada al mio parere. — Indi- 
cazioni a Cavour. — Questione del terreno per il tempio anglicano. — Buona 
vita a Napoli. — Opinioni di alcune famiglie. — li duca Ernesto di Frasso. 
— Club. — Brigantaggio nelle Provincie. — Arrivano i Comandanti di Divi- 
sione e Provincia. — Interpellanze di Ricasoli. — Sedute burrascose alla Ca- 
mera. — Lettera fotografica del generale Cialdini a Garibaldi. — Cugia mi 
narra la riconciliazione con Garibaldi. — Cattiva impressione. — Della Ro- 
vere in Sicilia Legato a latere. — Dissensi politici a Torino. — Sono Coman- 
dante di brigata. — Movimenti d'ufficiali. — li Principe di Carignano lasciala 
Luogotenenza. — Nomina del Conte di S. Martino. — Durando rimpiazza Della 
Rocca. — Alessandro di Monale. — Non concordo nelle idee di S. Martino. — 
Pranzo dato dalla Guardia Nazionale all'Esercito. — Sarà restituito. — Morte 
di Cavour. — Rorà mi narra la malattia. — Nuovi ministri. — Lettere a Fanti, 
Ricasoli e Menabrea. — Loro risposte. — li generale Arnulfi organizza i cara- 
binieri. — Disordini nelle provincie. — Inaugurazione e rivista. — Ricevimenti 
di S. Martino a Palazzo. 

Al fratello (16 marzo): tt Mi duole d'aver previsto giusto sulla am- 
ministrazione di Liborio Romano. I camorristi da lui protetti onde 
-aiutassero la polizia contro le larve borboniche, han preso un tale ar- 
dire che si commettono bricconate in grande. Non volendo comparire 
censore di quanto fa la Luogotenenza, ne parlai a Fernando Perrone (1) 
per informarlo di quanto si diceva, e potesse all'uopo farne cenno al 
Principe che gli vuol molto bene, e con ragione. Ma T indegnazione 

(1) Il conte Ferdinando Perrone (figlio del generale ucciso alla battaglia di Novara) 
-era segretario privato del Principe, di cui godeva tutta la fiducia, ed al quale era devotis- 
simo. Simpaticissimo era sempre pronto a procurare il bene. 
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generale si fece talmente sentire che Liborio Romano dovette presen- 
tare le sue dimissioni: il 15 furono accettate. Spaventi! In rimpiazzerà, 
ed avrà molto da fare per combattere e distruggere i mali germi col- 
tivati dal predecessore, eredo che vi riuscirà. Liborio Romano ha fatto 
pubblicare la sua dimissione motivata da un giornalume io La Voce Po- 
polare. Protesta di aver voluto organizzare la Guardia l 'Uiudimt (perchè 
non Nazionale?), ma gli mancarono i mezzi superiormente promossi, 
come per molte altre cose. Il perchè la pubblica opinione è malcon- 
tenta, ed il Governo più non gode il suffragio di quella maggioranza 
che proclamò il memorando plebiscito! Che birbaeciouo! Mi si accerta 
die il giorno prima di dare la sua dimissiono, egli presentò una lunga 
lista d'individui da provvedersi d'impiego, e che il Principe disse di 
lasciargliela per poterla esaminare, talmente era numerosa. Cortamente 
erano tutti camorristi. 

" li prossimo onomastico di Garibaldi è stato scelto per motivare 
dimostrazioni contro il Governo. Della Rocca ha dirotto preventiva- 
mente una circolare a tutte le autorità militari, bea pensata e. ben 
espressa. Premesso che nessun regolamento militare prescrive di festeg- 
giare l'onomastico del Re, né di nessun altro, liberi quindi i Municipi 
di festeggiare o no l'onomastico del grand'uomo clic merita fa ricono- 
scenza degli Italiani: — Come cittadini i miei soldati possono prender 
parte alle manifestazioni entusiastiche di questa giornata, e come mi- 
litari essi manterranno l'ordine pubblico minacciato dagli uomini dei 
partiti estremi che si prevalgono di ogni occasione pei' turbarlo. — Pre- 
scrive alle autorità di ben far conoscere alle popolazioni che nessuno 
ha più il diritto di vestire l'abito rosso dei Volontari, perché, tutti quelli 
che l'onorarono sul campo di battaglia, sono stati chiamati nelle Pro- 
vincie settentrionali, e devesi farlo deporre a chi lo rivestisse, perchè 
sarebbe fuori della logge. 

" Per rincarare la dose, la Direzione della guerra scrisse al Consi- 
gliere direttore della polizia, che nessuno aveva diritto a vestir da mi- 
litare e portar anni, se non era consegnato presso il Comando mili- 
tare e — ne informo V. S. onde non vi sieno perturbatori che cerchino 
impunità nella divisa militare. È ancora da osservarsi che gii antichi 
«api di corpi, ■ fittizi ed in ogni caso sciolti, cercano a raccattare gente, 
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ingannandola con false promesse di ri numerazione. Essi devono essere 
considerati come Pagani (così si chiamavano a Napoli i non militari)- 
e si potrà far loro carico del porto illegale di divisa militare e d'armi: 
— speriamo che S. Giuseppe non laseierà far torto al suo nome, por- 
tato pure da Mazzini, e procurerà loro una buoua morte. , 

Ma prima di arrivare ad una certa calma non mancarono i Bus- 
sulti, né erano rare le dimostrazioni alle quali riparava di solito la 
Guardia Nazionale. Stava però sempre in riserva un posto di 100 uo- 
mini nella gran guardia al Largo del Castello, prospiciente il palazzo- 
dei Ministeri, per parare agli eventi, ma non doveva muoversi che 
per ordine superiore. 

Il 27 marzo mi vengono dire di una grande dimostrazione in via 
.Toledo. Non ci badai, perchè cosa solita. Quando seppi però che i dimo- 
stranti si portavano al Banco di S. Giacomo, stabilito al -pian terreuo 
del Palazzo, ove sarebbe stato lauto il bottino, mandai immediatamente 
l'ordine alla Gran guardia di uscire e marciare a baionetta spianata,. 
e caricare i tumultuanti che tentavano d'invadere il Banco, ma non 
far fuoco. Queste cento baionette silenziose, ma pungenti, produssero- 
un effetto immediato. Il contatto della baionetta colla pelle di coloro 
che stavano in prima fila, li fece ausiliari della truppa e spingere di- 
speratamente contro coloro che stavano dietro, costringendoli alla fuga. 
Il Banco rimase illeso. Qualche puntura vi fu di certo. Ma nessuno osi* 
venire a lagnarsi, né ai rinnovò quella speculazione finanziaria, essen- 
dosi provato cosa era l'azione della truppa. Seppi di poi che il Diret- 
tore del Banco aveva già disposto di dare 1000 ducati a quei bricconi 
se desistevano dal voler metter mano nelle casBe, tant'era la paura 
che incutevano. Invece di bottino riportarono botte. 

Al fratello (22 marzo): Jeri si faceva la processione detta dell'Ad- 
dolorata, alla quale presta il suo concorso la Guardia Nazionale, parte 
in battaglia e parte accompagnando. Lo stato maggiore segue il bal- 
dacchino colla torcia accesa in mano e fra questi vicldi con piacere il 
duca di S. Donato guarito della pugualata ricevuta il 31 dicembre da 
un camorista teatrale. Quando si pronunziò un fui-fuì, cioè un panico, 
cosi che tutti scappano senza saper perchè. 

" L'impeto dei fuggenti era tale che Collobiano ed altri ufficiali che 
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stavano davanti al caffè d'Europa si trovarono inopinatamente portati 
dentro. Un maggiore della Guardia Nazionale entrò col cavallo in una 
porta, non badando nell'affanno, che era stretta. Quando si sentì bat- 
tere le mani, segnale usato per indicare che nulla c'è da temere, 
il mio maggiore avrebbe voluto ritornare al suo battaglione, ma che:* 
Egli non poteva più avanzare nella porta perchè v'erano gradini, non 
poteva né voltare il cavallo, ne scenderne, perchè incassato fra i due 
muri. Dovette chiamar aiuto ed uscire sempre rinculando. Tali fui-fuì 
sono curiosi per la repentina e simultanea fuga di tutti; e vedere come 
si calmano immediatamente col battere le mani. 

" Questi disordini prendevano una eerta consistenza perchè formati 
da individui che indossavano la divisa da Guardia Nazionale o da ga- 
ribaldino, contro i quali si esitava ad esercitare coercizione. Della Ronca, 
ed io avevamo già pubblicato gli ordini contro ai falsi Garibaldini. 
Spaventa d'accordo col Comando della Guardia Nazionale emanò impo- 
sizioni per regolare il porto della divisa di Guardia Nazionale, facen- 
dolo rispettare da chi ne faceva parte, e deporre a chi non poteva 
appartenervi. Ma era difficile il far eseguire severamente tali dispo- 

* Il giovedì Santo nessun rotabile può percorrere via Toledo dopo 
mezzogiorno. Un' ambulanza militare che portava ammalati all'Ospe- 
dale militare entrò in via Toledo che doveva percorrere iu parto per 
arrivare all'Ospedale. Guardie Nazionali e di polizia vollero fermarla 
e farla uscire da Toledo. L'ambulanza portava bersaglieri, ed ora, per 
caso, accompagnata dalla guardia di quel battaglione che andava puri:' 
a rilevare il posto dell'Ospedale. I bersaglieri, che nulla sapevano di 
tale consuetudine, consideravano ostilità la pretesa della guardie, le 
quali giudicavano offesa alla città l'ingresso dell' ambulanza. Poteva 
Borgere un grave incidente con lotta, per buona fortuna passò in quel 
momento un nostro colonnello, il quale informatosi del fatto, scusò 
vicendevolmente le due parti, e fece proseguire l'ambulanza pel tratto 
possibilmente più breve di via Toledo. Il giorno prima (27 marzo) s'era 
cantato lo Stabat-Mater di Rossini al teatro S. Carlo diletto da Mer- 
endante. I cori erano composti da dilettanti fra le quali la duchessa 
di S. Arpino. , 
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Al fratello (27 aprile): *I1 Principe e Nigra sostengono Spaventa 
e fanno bene, perchè è un uomo di testa e di polso, ed il più capace a 
riparare il male fatto da Liborio protettore dei camorristi. Questi for- 
mano una consorteria che s' impone ovunque. Capi e cagnotti si sosten- 
gono l'un l'altro, impiegando ogni mezzo per conservare la loro su- 
premazia sulle differenti classi, e poterne prelevare la tassa da loro 
imposta. Non abbiam idea di tal caso da noi. Il Governo borbonico 
se ne serviva come agenti segreti di polizia, e per ciò tollerava i loro 
soprusi (1). Ora sentono che Spaventa li vuole annientare, e che le loro 
prepotenze corrono pericolo, ed il 25 a sera fecero un assembramento 
nel quale si vedevano molti in divisa nazionale e garibaldina. Si sciolse 
facilissimamente, e si riconobbe di poi che era un semplice convegno 
per preparare un colpo. Difatti l'indomani verso le 2 una grande di- 
mostrazione a capo della quale marciavano guardie nazionali, si portò 
rapidamente all'assalto del Dicastero dell'Interno e Polizia per far la 
festa a Spaventa. Il colpo era così rapidamente improvviso che fu gran 
fortuna, non abbiano trovato lo Spaventa, Venne il generale Tupputi 
col suo stato maggiore, ma non l'ascoltarono. Arrivò la truppa la cui 
comparsa animò le guardie nazionali ben pensanti, e fece fuggire i 
dimostranti, vagabondi borbonici e garibaldini, messi avanti dai camor- 
risti, i quali facendo credere alle guardie nazionali che i decreti dì 
Spaventa erano offensivi per essi, ne indussero parecchi, che nulla ave- 
vano letto, ad unirsi a loro. Essenzialmente nuoceva a quella canaglia, 
il divieto di vestire la divisa della Guardia Nazionale fuori servizio,, 
porche ciò toglieva loro la maschera. Yalevansi pure della vanità di 

(1) Un fatto ocoorso in luglio darà un 1 idea dèi camorristi. Uno dei loro capi Giuseppa 
Do Muta aveva talmente eoceduto in violenze ed estorsioni che ne fu ordinato l'arresto, e- 
questo fu eseguito dall'ispettore di polizia Ferdinando Mele. Pochi giorni dopo mentre il 
Molo si reoava a casa sua, vicino alla sua porta, ricevette proditoriamente un colpo di pu- 
gnale alla nuoa che, tagliata la carotide, lo rese morto. La voce pubblica concorde coli* 
nozioni dolla polizia, disse reo di tal assassinio il fratello del De Mata, chiamato Torillo. 
Impossibile trovarlo. Che suocede? I camorristi dichiarano per onore della società alla po- 
lizia, elio avrobbero dato il colpevole in mano alla giustizia. Dodici di loro, i cui nomi figu- 
rarono sui giornali, furono designati per far il colpo. Sorpreso un confidente del Torillo, lo 
costringerò ool coltello alla gola a svelare il nascondiglio dell'assassino, lo portarono con 
ossi onde dasse il Begnale di rioonosoenza al Torillo, piombarono su questi, e dopo lotta,, 
noi la quale fu uooiso il confidente, il Torillo ferito e legato fu consegnato alle guardie. 
Urano stati oolebrati funerali solenni al Mele. Una pensione fu accordata alla vedova e 
tigli, talmonto aveva fatto impressione queir assassinio. Confesso che non mi fece minor 
Impressiono vedere i camorristi riconosciuti ausiliari della polizia! 
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tante guardie, mortificate da tale divieto ohe le impediva di far parata 
sempre, per eccitarli contro Spaventa, e raccogliendo quanto v'era di 
più gramo nella Guardia, tentarono sbarazzarsi di Spaventa con quel 
colpo di mano. Fallito questo, si portarono al di lui alloggio sperando 
che vi si fosse ricoverato, e non trovatolo, saccheggiarono e rubarono 
quanto poterono. Il contegno della truppa fu più che lodevole per calma 
e fermezza di fronte alla Guardia Nazionale, la quale aprì tosto gli 
occhi o fu schivato il pericolo d'un conflitto. Ora Tupputi ha ripreso 
il suo ascendente, e ai firmano in tutte le sezioni indirizzi d'encomio 
alla truppa. Il Principe vuole emanare un proclama ed il risultato 
finirà per essere buono, poiché si avrà fondato motivo per far eseguire 
la legge, espellendo dalle file della Guardia Nazionale tutti quelli che 
non han diritto di farne parte (bada che qui sono ancora zelantissimi 
pel Palladio). Si potrà far cessare l'abuso che molti facinorosi si cre- 
devano tutto lecito, vestendo l'assisa nazionale; anche di non pagare 
i debiti. „ 

In altra lettera scriveva: " La situazione in Napoli sì fa buona, 
e migliora nelle Provincie, ora che si potè mandare truppa. Ottenni 
ehe un vapore da guerra visitasse Ì nostri porti e rade sulla costa adria- 
tica. La Biia presenza produsse ottimo effetto. 

" Che vuoi? sarò ottimista, ina son convinto che queste provincie 
si unificheranno al resto dell'Italia, massimo se si unifica l'amministra- 
zione, ma ci vogliono uomini settentrionali per i primi tempi. Dovetti 
convincermi che un buon diavolo di aiutante di piazza nostro fa me- 
glio come comandante, d'un eccellente ufficiale superiore napoletano, 
perchè la popolazione non si fida di questo, se è molle ne abusano, se 
si mischia negli affari dicono che malversa, e lo chiamano borbonico 
se tiene formo l'ordine. Ma devesi protestare energicamente contro quel 
focolare di discordia e brigantaggio esistente in Roma. Se non si può- 
anuullare la convivenza dei generali francesi eoi Borbonici constatata 
in modo positivo, si riehiegga almeno la partenza di Francesco II da 
Roma. La non può durare cosi. Sia pure un' usurpazione la nostra, è 
conseguente che dobbiamo provvedere a renderla solida e pacifica. „ 

AI fratello: "La stupida resistenza di Messina e Civitolla sa- 
rebbe stata ridicola, se non avesse recato noie, dando un appiglio alle- 
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agitazioni borboniche. Se ti ricordi la primavera scorsa ti scrivevo che 
Tarmata di Lamoricière costituiva il punto debole di Roma. Motivò 
l'occupazioue delle Marche e dell'Umbria. Pur troppo domina sempre 
in Roma lo stesso sistema politico. Si tentano invasioni al confine le 
quali ci daranno motivo di farne altrettanto, e ci troveremo maggiori 
in forza. Conviene riportarsi alle illusioni degli emigrati e dell'armata 
di Condè, per darsi ragione di questa riunione di Francesi ed esteri 
tendente a formare un esercito ostile a Napoleone e destinato a com- 
batterci. Credo che tu consenti con me a ritenere molto più forte il 
Papa disarmato che non con siffatta armata. Le velleità di monsignor 
De Merode e l'animosità dei legittimisti e clericali, sì a Roma che in 
Francia, potrebbero benissimo avere per risultato l'occupazione nostra 
delle provincie limitrofe, d'accordo coi Francesi che si ridurebbero in 
Roma e dintorni. De Sonnaz ritornato a Napoli mi dice che la fron- 
tiera ora è tranquilla. I Francesi hanno occupato la provincia di Pro- 
sinone, ed impedito così il pronanziamento della popolazione ... Ti 
mando un specime?i della polemica che pare si voglia iniziare a mie 
spese. Lascierò correre, come feci colle prime. Il Governo nostro do- 
vrebbe far stampare il discorso pronunciato dal principe Napoleone, ed 
affiggerlo sui canti, talmente è delineata la situazione con veracità 
moderata. L'ho letto con vero piacere. 

tt La Rochejacquelin doveva al suo nome di spifferare tante pan- 
zafiate. In quanto ad Heeckeren l'ho conosciuto a Berlino e Vienna, 
e vi godeva tutt' altro che buona riputazione. V'era una storia di duello. 
Portava un altro nome, e fu adottato dal barone Heeckeren ministro 
-d'Olanda a Vienna. „ 

A Torino erasi aperto il Parlamento ed il Ministero aveva presen- 
tato il progetto di legge perchè Vittorio Emanuele II assumesse il ti- 
tolo di Re d'Italia. Cossilla mi scriveva (20 febbraio): u La seduta 
d'apertura del Parlamento fu solenne. Come Sindaco cercai a contri- 
buirvi ordinando illuminazioni nelle piazze e vie, facendo suonare la 
musica civica, e distribuire sussidi ai poveri. Tu sai come il Re pro- 
nunzia bene i suoi discorsi della Corona. Alla parola Regno d'Italia 
fu una scossa elettrica in tutti superiore a qualunque applauso. Gli 
sguardi si volsero naturalmente alla tribuna diplomatica. Si arguisce 
imminente la presentazione di analogo decreto. 
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" Già sì vedono due correnti su tale idea. La Sinistra vorrebbe che 
la cosa fosse promossa dalla Camera quale rappresentante della Na- 
zione. La Destra invece vuole una continuazione della monarchia che 
dalla Morienna passò per Savoia, e Sicilia, a Sardegna. Ora da Sarde- 
gna passerebbe ad Italia. 

"La Sinistra vorrebbe Re degli Italiani, mentre il Ministero pro- 
porrà Ile d'Italia. Sono decisamente pel progetto del Ministero che ha 
tutta la maggioranza. Quei signori della Sinistra, se sono di buona fede, 
dovrebbero alla fine unirsi agli altri per dare maggior solennità al 
voto. Son curioso di vedere come la pensano i nuovi colleglli di co- 
deste provincie. Paiono di buona pasta. „ 

Da mio fratello (27 febbraio): "Ieri abbiano, discusso il progetto 
di legge presentato il 21 pel nuovo titolo che assume il Re. Pareto, 
con poco tatto, e troppa obbedienza al partito, chiedeva che si dicesse 
Ile degli Italiani. Evidentemente il partito democratico vuole dare il 
colore rivoluzionario, mentre il Governo vuole conservare la tradizione 
dinastica. Da quanto mi ha detto Minghetti il Re aderì alle parole 
per grazia di Dio e volontà della nazione, ma volle assolutamente con- 
servare il Vittorio Emanuele II Re d'Italia. Votando in favore pen- 
savo alle tue lettere, e lo feci coscienziosamente. Fummo 129 contro 2. 
Non voglio far supposizioni su questi due. Ben a ragione Cavour ha 
presentato prima al Senato questo progetto perchè così si abbreve- 
ranno le opposizioni alla Camera. Emendare per rimand&re ni Senato 
è cosa grave, mentre di primo acchito se la sarebbero goduta Iìrofferio 
e compagnia bella a ciarlare. Massari mi ha date molte notizie inte- 
ressanti di costì. Il buou Arconati è tutto felice a sentir parlare di te. 
Poerìo è uno degli habitués. „ 

Brasai e r de S.' Simon ministro di Prussia, e M. r James Hudson 
erano venuti ciascuno per conto suo a vedere le cose di Napoli. II 
primo e' invidiava, il secondo ci approvava, seuza rammarico che fosse 
svanito quel barlume di speranza dell'Inghilterra di diventare protet- 
trice della Sicilia, come delle Isole Ionie. 

Parlai con loro sinceramente, e Rorà mi scriveva che Hudson al 
ritorno parlava delle cose nello stesso senso ch'io gli scrivevo. 

Da Cossilla (19 marzo): " Nella seduta del 14 fu presentato il fa- 
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moso decreto. Brofferio e Ricciardi (questo è un brutto ceffo che ci 
hai mandato) avevano affilato le armi per propugnare il Re degli Ita- 
liani, e il Per suffragio universale della Nazione. Videro tosto che l'udi- 
torio era ostile. Cavour disse che per ora trattavasi solo di promulgare 
che Vittorio Emanuele II assumeva il titolo di He d'Italia, e confidava 
che l'unanimità dei voti avrebbe resa solenne tale promulgazione, pre- 
senterebbe poi un progetto per l' intestazione delle Leggi. Temevo che 
Cavour si lasciasse andare ad una specie d'autocrazia, scusabile visti 
i suoi successi, ma che gli poteva riuscir nociva. Invece egli s'adde- 
streggia a conciliare. Fu atto politico far eleggere Hattazzi, presidente- 
Pare che dopo tanto agitarsi dal gennaio 59, i politicanti non possano 
ora rassegnarsi a vivere tranquilli. Siamo inebbriati, ed invece di andar 
a dormire per lasciar passare i fumi della sbornia, vogliamo far chiasso. 
Non si sa per chi o perchè, ma qualcosa c'è nell'aria. „ — (21 marzo': tf Ca- 
vour ha date le sue dimissioni con tutti i colleghi, in vista della pro- 
mulgazione del Regno d'Italia, e della necessità di rendere normale 
l'Amministrazione delle nuove Provincie, onde il Re possa scegliere 
i consiglieri che crede più convenienti. Come ben capisci è una come- 
dietta di Cavour per liberarsi d'alcuni ministri e farne entrare altri. 
Massari che doveva interpellare sulle Provincie meridionali ritirò la 
domanda. Vedremo il nuovo Ministero. „ — (25 marzo) : tt Corsi ha ceduto 
il portafoglio a Natoli, Mamiani a De Sanctis, e Vegezzi lo cederà a 
Bastogi. Infelicissima l'interpellanza di Lamarmora, far tanto chiasso 
perchè i battaglioni sieno più tosto di quattro che di sei compagnie, 
parve a tutti un puntiglio più che altro, ed infatti fece fiasco, lo farà 
pure la proposta della pensione a Cialdini di 10,000 lire annue, consi- 
derata come una spagnolata. Ma il guaio fu che Brofferio si fece amico 
a Lamarmora e saltò su col scioglimento dell'Armata garibaldina. Sir- 
tori entrò nella discussione, e perde il ben dell' inteletto. Fu talmente 
energumeno che Rattazzi dovette coprirsi per sospendere la seduta. 
Cavour volle un voto esplicito, e la Camera respinse la mozione di 
Lamarmora. „ 

Mio fratello in quei giorni mi scriveva: tt La questione meridio- 
nale è stata portata in Parlamento, dapprima contro lo Luogotenenze 
ma poi ritirata da Massari. Lamarmora puntiglioso contro Fanti diede 
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i Brofferio di parlare Garibaldino. Sirtori prese fuoco in 
modo tale da ingiuriare Re e Governo, che Rattazzi suo malgrado do- 
vette pigliare il cappello che gli presentava Massari, coprirsi, e so- 
spendere la seduta. Ripresa, Cavour volle abilmente un voto sulla mo- 
zione Lamarmora: il quale si trovò, associato a Brofferio e Sirtori, 
battuto dalla Camera. I maligni vogliono che fosse un tiro di Rattazzi 
d'accordo con Lamarmora, ma questi, incapace d'una cospirazione par- 
lamentare, non era mosso che da un amore paterno per la sua orga- 
nizzazione, Brofferio e Sirtori ruppero le ova nel paniere, e ne riuscì una 
frittata. Le interpellanze di Audinot o la proclamazione che si vuole 
di Roma come capitale d'Italia, mi pare più un'accademia di Cruscanti 
che una discussione pratica. Bisogna aver ucciso l'orso prima di deci- 
dere cosa si farà della sua pelle. Minghettt è infelice colle suo ra- 
gioni. In conclusione molte ambizioni sono in giuoco. Credo con te che 
bisogna modificare le Luogotenenze in modo da farle scomparire. Di- 
cesi che Garibaldi voglia venire alla Camera. Allora bì che ne vedremo 
delle belle. „ 

Da Bertolè-Viale ricevevo: " Il Generale non lascierà per ora, a 
meno di casi o circostanze impreviste, il Ministero, ma egli ebbe a 
dirmi più. volte che al novembre avrebbe di certo lasciato il suo posto 
ad un successore. La sua salute stessa che s'è di molto logorata lo 
esige, ma frattanto se può perdurare fino a tal epoca, lascierà la bi- 
sogna molto più facile a chi lo surrogherà, dacché le grandi difficoltà 
saranno in gran parte risolte. Questo ho voluto dirti perchè tu sia al 
fatto delle cose correnti. „ — E da Rorà (27 marzo): * Ieri pranzai da 
Cavour. Egli è ancora infastidito dell' in opportuna ed insulsa mozione 
di Lamarmora, e trova che pel bene pubblico devesi anche sacrificare 
un puntiglio burocratico, e non destare stupidamente un vespaio. „ 

Al fratello (1.° aprile): " Se tutte le notizie che mi sì scrivono da 
Torino avessero la data di questa lettera, crederei ad un invio di 
pesci d'aprile! Lamarmora, Brofferio e Sirtori soci contro Cavour! 
Rattazzi col cappello di Massari in testa! Il profondo filosofo Bon- 
compagni che fa udu prolusione su Roma Capitale d'Italia ! Badi perù 
di non andar a farla in Roma, che il S. Ufficio gli farebbe una grande 
luminaria. Lamarmora che rimproverò a Brofferio di non imbroccarne 
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mai una ; ma questa volta non l' ha imbroccata nemmen lui. Per fortuna 
che il Lamarmora al campo e alla Cernaja è tutt'altro che alla Ca- 
mera. Vedo di qui la faccia tacitamente rabbiosa di Cavour che tor- 
menta la catenella dell'orologio, quella indispettita e pallida di Rat- 
tazzi, quella aureolante dell'altitonante Brofferio e quella imprecatile 
di fulmini scomunicanti di Sirtori. Mi parli d'un terzo partito. Ne fac- 
ciano un quarto, che sia degli onesti i quali cercano solo il bene del 
paese, ma pur troppo sarebbe minimo! Questo chiasso ebbe un certo 
eco qui, ma piuttosto nei circoli governativi, come dicono i giornali. 
V'ha una coteria formata dal miscuglio di alcuni emigranti rientrati 
con quelli entrati nel governo sotto Garibaldi, tutti d'accordo per in- 
trigare, e per odiarci, perchè dimostrammo la loro incapacità, e to- 
gliemmo loro ogni influenza. Ora sparlano del Governo, ma non osano 
mostrarsi. Le popolazioni sono per noi. L'influenza della Luogote- 
nenza è un po' sconquassata, e vi contribuì quel Liborio Romano, par- 
tito ora per Torino dove farà il diavolo contro. Per me ritengo che 
si debba, non a sussulti ma a movimenti quotidiani, sopprimere ogni 
autonomia napoletana. Nel mio piccolo, lavoro indefessamente in tal 
senso, e sì che nella mia direzione non v'era elemento napoletano in- 
fluente. „ — (3 aprile): "Ho letto i rendiconti ufficiali della Camera. 
Confermo quanto ho detto di Lamarmora. Fanti ha giuocato con for- 
tuna. Debole per argomenti, tuono di voce, ed eloquio; leggiero nella 
bilancia militare di contrappeso a Lamarmora; vide questi darsi del 
dito nell'occhio e trovarsi fra Brofferio e Sirtori. Fu anche fortuna 
per Fanti che invece di una interpellanza insidiosa, poetica e decla- 
matoria dei figli di Garibaldi, dei conquistatori per conto nostro del- 
l'Italia Meridionale, ebbe per antagonista il Capo di stato maggiore, 
V Alter Ego di Garibaldi, il quale svela la rapacità dei Volontari, ca- 
lunnia indirettamente il Re, e pronunzia quella frase: Noi siamo 
V Italia ; pretesa che chiuderà 1' adito a qualunque ulteriore reclamo. 
Se Sirtori avesse potuto ricordare quanto gli ho detto e ripetuto, non 
avrebbe parlato così. Mi frego le mani e faccio un saltino di gaudio 
pensando alla mia posizione se mi fossi trovato alla Camera, invece 
eh esulla bella spiaggia Partenopea. „ — E su questa incantevole spiaggia 
le cose s'avviavano bene. L'energia e l'onestà imparziale di Spaventa 
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davano amino ai buoni ed intimorivano i camorristi d' alto e basso rango. 
Ma come d'uso, si tiravano fuori cospirazioni borboniche. Si parlava 
di corrispondenze intercettate, di depositi d' armi sequestrati, ma non 
ci davo dentro. Parlavo chiaro col Principe, con Nigra, con Spaventa 
e le mie parole erano così efficaci che la sera del 4 aprile, trovan- 
domi dal Principe con Spaventa, sconsigliai fortemente l'arresto com- 
binato del Principe di Cajanello, dicendo che con quell'arresto sì dava 
a quel buon uomo un'importanza che non aveva, e fondamento alle 
voci di malcontento. Mi parve aver parlato bene, ed accettai l'offerta 
di Spaventa di ricondurne in carrozza a casa, ci dammo la buona 
notte ed egli lasciandomi andò difilato... verso Pizzo Falcone per far 
procedere all'arresto di Cajanello! Decisamente la repressione delle 
cospirazioni era un morbo endemico in quel paese, come. dissi il giorno 
dopo a Spaventa, dacché me la passava benissimo eoi consiglieri, spe- 
cialmente Spaventa, Mancini, Sacchi ed Imbriani. Cosi ogni qualvolta 
occorreva a Spaventa armi per la Guardia Nazionale o manforte di 
truppa, lo secondavo, come dal suo canto fece sempre rilasciare uffi- 
ciali borbonici arrestati, se io, conscio della loro innocenza, gliene fa- 
ceva richiesta. Così cogli altri era un reciproco prestarsi pel maggior 
vantaggio del servizio pubblico. Sacchi riordinava energicamente gli 
uffizi finanziari. - - Mio fratello (6 aprile) : " Le interpellanze alla Ca- 
mera furono concordi in questo solo, che conveniva modificare le 
Luogotenenze. Massari si tenne in giuste osservazioni accennando gli 
inconvenienti ed il mal andamento lamentato; però li esagerò. Coscien- 
ziosamente disse Minghctti che tnttociò era una conseguenza inevita- 
bile delle circostanze eccezionali in cui si trovavano queste provinole ; 
ed andò fuori di carreggiata il Ricciardi colla sua filippica. Oli altri 
deputati vollero farsi sentire. „ 

Cossi 11 a (6 aprile): " Ieri al momento che si sperava terminare la 
discussione su codeste Provincie, la Sinistra vedendo che sarebbe stato 
votato l'ordine del giorno proposto da Torrearsa ed accettato dal Mi- 
nistero, abbandonò la sala, e da uno dei suoi, rimasto appositamente, 
fece avvertire che la Camera non era in numero! Ma a poco valse, 
che fu approvato quest'oggi. A qualcuno che mi parlava della minac- 
ciosa reazione del Napoletano, lessi parte della tua lettera su questo 
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proposito, locchè mi obbligò a ripeterne la lettura ad altri che Yen- 
nero a richiedermene notizia. Mi scuserai, ma non resistetti al desi- 
derio di far conoscere la vera verità. Bada però che ho addolcito al- 
cuni apprezzamenti ed epiteti. „ — Ne punii Cossilla col lasciarlo un mese 
senza mie lettere. Le lettere dalla Cernaja si potevano lasciar leg- 
gere per l'eccezionalità della spedizione, ma dal Sebeto, era un altro 
paio di maniche! 

Cossilla (15 aprile) : tt Quando Liborio Romano chiese la parola fu 
un movimento generale d'attenzione. Era grande l'aspettativa, ed in- 
vece non si trovò che un declamatore da pulpito, a frasi vuote e spro- 
positate, con inflessioni di voce ora da tiranno ora da amoroso, e tal- 
mente vanitoso da sostenere che tutti agirono verso di lui unicamente 
perchè umiliati dalla sua superiorità, e combattevano per pura invidia 
le sue disposizioni. Fiasco completo! „ 

Della Rovere (10 aprile) : tt Quanto prima escirà il decreto di mia 
nomina a luogotenente del Re in Sicilia. Montezemolo è male in sa- 
lute e non si combina con Brignone. Parlai a Fanti se potevo averti 
con me, che mi faresti molto comodo, ma mi disse recisamente che 
non voleva levarti da Napoli, ed ha ragione. Partirò appena nomi- 
nato, perchè non sono desioso di assistere alla baraonda che si inizia 
alla Camera colle improntitudini di Sirtori, coll'interpellanza di Brof- 
fcrio sulla perquisizione fatta nel locale del Comitato Centrale di Ge- 
nova, ufficio d'arruolamento e di munizionamento di Garibaldini, e col- 
l'arrivo a Genova di Garibaldi. Cavour temendo se ne senta un con- 
traccolpo non solo nelle provincie napoletane, ma anche in Sicilia, mi 
fa premura di andare a Palermo. „ — Della Rovere vi arrivava il 17. 
Cavour pensava pure per sé. Un telegramma colla cifra del Ministero 
della guerra, ma firmato da Cugia, diceva: tt Camillo ti chiede ap- 
punti sui Garibaldini per argomonti discorso. Pronto invio. Segue let- 
tera „ e nella lettera Cugia mi diceva che Cavour prevedendo di dover 
parlare per sostenere Fanti voleva ch'io gli fornissi argomenti sicuri 
od impressionanti. 

Scrissi a Cavour: tt Distinguere i veri Volontari di Garibaldi che 
non furono più di 20 mila, dalla massa degli accorsi al bottino, non 
minori di 40 mila uomini che non avevano del garibaldino che la camicia 
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rossa. Non confondere queste cavallette divoratrici del denaro altrui 
coi valorosi Volontari che pagarono di persona. Ai turbolenti s'aggiun- 
sero i forzati e i prigionieri tutti liberati, che si diedero un colore po- 
litico per poter briganteggiare. Onore a Garibaldi ed ai suoi veri Vo- 
lontari, ma biasimo e repressione agli altri. E da lamentarsi che i 
generali di Garibaldi non abbiano fatta una tale separazione od al- 
meno non la facilitarono. Impossibile conservare tal quale l'Armata 
meridionale con 7000 ufficiali e 20 mila soldati, pareggiandola all'eser- 
cito. Sarebbe stato distrurre questo, demoralizzandolo e malconten- 
tandolo col pareggiarlo al meridionale e posporre anziani a giovani, 
che non avevano fatto che una campagna. Garibaldi stesso non lo 
avrebbe approvato. Era possibile conservare due eserciti separati? 
Qual dualismo! Si reclama contro le Luogotenenze, ma due comandi 
generali sarebbero ben peggio. I buoni furono accettati, ben trattati ed 
a torto si lagnerebbero. Verso l'estero era possibile conservare un'ar- 
mata esplicitamente per combattere a primavera Roma e Venezia? 
Non era tirarci addosso tutte le potenze? Inutile parlare dello sper- 
pero del denaro, delle pensioni date a destra e sinistra, degl'impie- 
gati raddoppiati, delle armi distribuite perchè servissero alla Guardia 
Nazionale ed invece furono prese dai malviventi. Il Governo dittato- 
riale spese in 20 giorni 40 milioni, vuotò arsenali e magazzeni, ma 
devesi scusare per l'eccezionalità dei tempi. 

tt Deplorabile che alcuni generali dell' Armata meridionale abbiano 
voluto nascondere disordini e malversazioni che erano il fatto di gen- 
taccia vestente la camicia rossa unicamente per predare, mentre vi 
erano completamente estranei i veri Garibaldini. Da tale confusione 
risultò che i buoni si risentirono con ragione delle accuse fatte ai Ga- 
ribaldini, ed i falsi godettero non poco dei vantaggi giustamente ac- 
cordati ai Garibaldini combattenti. Invocare Medici, Bixio e Cosenz. 
Dicano se ciò non è vero. „ Aggiungevo in fine della lettera a Cavour : 
41 Garibaldi e Sirtori ne diranno delle così grosse, che tu troverai nelle 
loro parole i migliori argomenti per confonderli. „ Spedita la lettera 
andai ancora da Nigra e col suo cifrario telegrafai a Cavour: a Im- 
portante distinguere veri da falsi Garibaldini. Deplorare che Sirtori 
non l'abbia voluto. Questo io posso attestarlo. „ 
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Al fratello (7 aprile) : " A torto si annerisce la situazione di queste 
Provincie. Ricordiamoci della Lombardia, dell'Emilia e della Toscana. 
Pareva che vi regnasse il massimo disordine, invece tutto procede 
bene. Si pensi ai 40 mila furfanti che piombarono da ogni parte, alle 
carceri ed ai bagni vuotati. Agli 80 mila fucili, tirati fuori per darli 
alle guardie nazionali, che sparvero e caddero chi sa in quali mani, a 
tutti i Borbonici sbandati, a quelli assoldati da Roma per briganteg- 
giare, e si sarà stupiti che le cose procedano, e che in fondo vi sia 
vera sicurezza. Arnulfi (1) mi assicura che i reati ordinarli non supe- 
rano quelli delle provincie settentrionali. Si è andato avanti, ed ora 
che vi sono truppe disponibili si ristabilirà l'ordine da per tutto, ma la 
direzione venga da Torino. Spaventa è ottimo, ma sarebbe ottimissimo 
se avesse l'impulsione da Torino. Non c'è che fare. Qui si vuole far 
chiasso dei pericoli e dei mali per encomiare chi vi ripara, o pre- 
tende aver riparato. Tra noi, un gran male in questi momenti sta nei 
deputati e nei giornali ! Ma non tradirmi. Sarebbe un fratricidio, perchè 
sarei certamente lapidato, se non decollato come S. Gennaro, sul cui 
miracolo mi riservo di scriverti a lungo, sebbene preferirei farlo a 
voce. „ 

Al ministro Fanti (9 aprile) : tf Da qualche tempo S. A. R. il 
Principe Luogotenente mi parlava di reprimere i disordini degli sban- 
dati. Tale affare mi pareva piuttosto cosa di polizia, e d'altronde os- 
servavo esser meglio astenersi da dar ordini d'arresti che non sareb- 
bero eseguibili. Le continue lagnanze dalle provincie, gli arresti teste 
fatti e la convenienza di prendere ostensibilmente una misura contro 
questi soldati borbonici, inducevano S. A. R. ad emanare un Decreto 
il quale appoggiandosi su quello del 20 dicembre, chiamerebbe gli 
sbandati e turbolenti sotto le armi. Gli rassegnavo un progetto a 
tal uopo che S. A. R. approvava. 

tt Quando questa mane mi mandò il suo segretario intimo, conte 
Fernando Perrone, onde invece del Decreto, emanassi io una Ministe- 
riale. Siccome il Principe mi aveva data conoscenza della preventiva 
approvazione dell'E. V., che credeva la cosa conveniente, e che pre- 
meva di pubblicare qualche disposizione, contento d'altronde di levare 

(1) Maggior generale Trottano Arnulfi, comandante dei carabinieri. 
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ogni immcBsione in cose di questo ministero ad autorità estranea alla 
E. V., trasmutai il progetto di Decreto in uua Circolare ministeriale, 
della quale trasmetterò copia, se possibile, quest'oggi stesso a Y. E. 
La misura parmi legale, e produrrà ottimo effetto morale. Credetti 
una circolare ministeriale più conveniente di un manifesto, in quanto 
che reprime egualmente senza dare una pubblicità europea a questi 
disordini dei Borbonici, come farebbe un atto del Principe, motivo per 
cui secondai più facilmente le intenzioni di S- A. E. Sporo che pochi 
saranno gli arrestati, ad ogni modo saranno uomini che si potranno 
mandare senza alcun riguardo uei battaglioni attivi, salvo a farli poi 
passare al corpo franco. Confido che V. E. io seguito a quanto scrisse 
al Principe sarà per approvare la mia condotta. „ Non era inutile una 
precauzione preventiva, e cosi la pensava Spaventa. Andato a trovarlo 
nel suo gabinetto per fargli Ì miei complimenti ed intendermela sempre 
meglio con lui, egli mi fece vedere un armadio a specchi per gli abiti, 
il quale era invece una porta di uscita segreta! 

A metà marzo il Console inglese M. Bonham si era presentato 
con una deputazione della colonia inglese per ottenere 1* effettuazione 1 
d'una promessa di Garibaldi di dar loro un terreno libero adiacente 
alla caserma di S. Teresella a Chìaia, per costrurvi un tempio prote- 
stante. Dichiaratomi sempre pronto ad effettuare la promessa del ge- 
nerale Garibaldi, massime trattandosi d' individui d' una nazione così 
buon' amica alla mia, pregavo darmi tempo di esaminare la cosa. Dal- 
l'esame riconobbi che quel terreno era indispensabile pel necessario 
ingrandimento della caserma, e quindi scrissi al Console le ragioni che 
rendevano indisponibile l'area chiesta, ma offrivo di darue altra, a scelto. 
della deputazione, anche di maggior estensione. La cosa non garbava 
al Ministro anglicano cui conveniva il terreno di S, Teresella, ed il 
Console venne rep beatamente da me per tal oggetto; mi vedo arri- 
vare una lettera di Garibaldi, a forma di cambiale, che constatava la 
concessione da lui fatta di quell'area alla colonia inglese. Nigra mi disse 
aver ricevuto una lettera di Ricasoli, il quale, reclamandosi sulla li- 
beralità dei principii religiosi, gli fa premura di prendersi a cuore In 
causa degli Inglesi: ed avergli risposto il 22 marzo che non era il 
caso di negare l'adempimento della promessa fatta dal generale Ga- 
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ribaldi, ma che per specialità di situazione, la Direzione della guerra 
offriva di darne altra a scelta, come avevo scritto al Console. ISIndi- 
pertdente, giornale di Dumas, mi chiamò Borbonico e retrivo, perchè, 
diceva, mi oppongo alla costruzione d' un tempio protestante, tradi- 
zione borbonica. D'Azeglio mi scrive da Londra per ringraziarmi 
dello notizie fornitegli sui garibaldini inglesi : " ma l' oggetto della mia 
lettera è per pregarti di dare una favorevole soluzione all' affare del 
terreno pel tempio protestante. Si vuole che tu ti lasci influenzare 
dalla cattolicissima madame Craven (1). Scherzo a parte, contentando la 
colonia inglese ci risparmieremo molte recriminazioni che produrreb- 
bero cattivo effetto nell' opinione pubblica in Inghilterra. Ti unisco 
due lettere scrittemi a tal oggetto per porti ben in chiaro della cosa, 
e per norma tua. Non dubito che saprai aggiustare la cosa con mutua 
soddisfazione. „ E Cavour (22 aprile): " Caro amico. Ti mando una 
lettera d'Azeglio relativa a quel benedetto o maledetto pezzo di ter- 
reno ceduto da Garibaldi ai Protestanti inglesi. Quantunque detta con- 
cessione non aia legale, e dal lato militare riesca gravosa^ tuttavia 
■joii siderazioni politiche d'altissimo momento ci consigliano a non [ri- 
vocarla. Avendo a combattere con gli amici del Papa, forza è il non 
mettersi sulle spalle gli avversari della corte di Roma. n 

Per fortuna queste lettere predicavano a un convertito, perchè esa- 
minata meglio la cosa, riconobbi che la caserma di S. Teresella riu- 
sciva infelice perla cavalleria, la quale per esercitarsi avrebbe dovuto 
recarsi a Pozzuoli, traversando la grotta, cosa più che incomoda. Con- 
veniva invece allargare la caserma al Ponte della Maddalena, dalla 
quale si aveva facile adito ai terreni piani, ed al campo di Marte. 
Noi dissi e mi diedi l'aria di cedere. Scrissi a d'Azeglio che gl'In- 
glesi avrebbero l'area promessa da Garibaldi, e telegrafai a Cavour: 
" Per levare Of;ni indugio amministrativo, credo opportuno Consiglio 
ministri telegrafi Segretario di Stato che autorizza rendere definitiva 
concessione area agli Inglesi fatta dal Dittatore. „ 

Il 24 aprile Nigra mi comunicava il seguente telegramma di Ca- 
li) Il carattert ed il pensare della sig-nora Paolina Craven Le Ferronnays furono per- 
fettamente delineati dalla duoheasa Teresa Ravaachìeri in vari articoli della Raeatgna Ra- 
zionale, che ai puhMica in Firenze. La sue idee politiche sano chiarite specialmente nel fa- 
scicolo del l.«> maggio 1893. 
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-vour: tf Se non v'ha altro modo di contentare signor Bonham, il Con- 
siglio dei ministri vi autorizza cedere il terreno assegnato da Gari- 
baldi. „ Il 30 il Console inglese mi trasmetteva col più gran piacere 
i ringraziamenti dei residenti a Napoli, ed aggiungeva che sarebbe 
ben gradita a Londra ed in Inghilterra questa nuova prova dei senti- 
menti di libertà della nazione d' Italia e dell' amicizia sincera che è 
stabilita fra i due nostri Governi. E qui grandi ringraziamenti alla 
mia cortese ed intelligente intervenzione. 

Il 3 maggio, Cavour: tt Grazie della tua lettera e dell'annunziata 
soluzione dell'affare del tempio inglese. E un tributo pagato al par- 
tito dei devoti che è quello che propugna con maggior zelo la nostra 
-causa. „ D'Azeglio mi ringrazia dicendomi che gli ho fatto fare bel- 
lissima figura. E Ricasoli: u II segretario di Stato comm. Costantino 
Nigra mi scrive, in data 3 maggio, che la S. V. ha finalmente con- 
sentito a concedere il terreno licenziato dal Dittatore generale Gari- 
baldi alla colonia britannica per erigervi un tempio del loro culto. 
Sta bene. L'Italia deve consacrare la libertà dei principii religiosi. 
Siamo cristiani italiani e non camuffoni borbonici! Glie ne do lode. „ 
L'affare non poteva finir meglio. 

Al fratello (9 aprile): u Mentre in Parlamento e nei giornali si 
dipinge Napoli nel massimo disordine e pericolo, noi ce la godiamo in 
santa pace. Ieri vi furono le corse al Campo (cioè sul Campo di 
Marte). Non hai idea del movimento di carrozze che da Piazza Reale 
per via Toledo, Foria e strada al Campo, portava la gente alle corse. 
La strada è stupenda, massime l'ultimo tratto a Poggio Reale. Mi ri- 
ferisco alle Guide per maggior descrizione, ma il fatto odierno era una 
immensa folla di gente a piedi ed in carrozza, che si allungava per 
parecchi chilometri, colla massima gaiezza non disgiunta ad ordine e 
tranquillità. Giornata splendida, località stupenda. Il Principe inter- 
venne applaudito molto. Ero uno dei direttori. Mi trovo qui come a 
Torino. Ottimo Club alla Vittoria, ove interviene la miglior società 
mascolina di Napoli. Nociglia, Piedimonte, S. Arpino, Frasso, Pan- 
dola, Grisolia, Bugnano, Baracco, Somma, Policastro, Colonna, in- 
somma la haute volée, come dicono a Yienna, tutti gentilissimi. Ne ò 
presidente Mario Mattina. Pensa che faccio soventi il Wisth con De 
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Martino, l'ex ministro di Francesco II, uomo svelto ed attualmente 
tutt'altro che borbonico. Mi diverto molto a parlare con lui, con Gatti, 
segretario del Comitato, e con Fasciotti degli eventi anteriori alla 
nostra venuta in Napoli. Gli incresce che Ludolf e Canofari non ab- 
biano fatta adesione al Governo. Questi discorsi si fan tra noi, la po- 
litica essendo esclusa dal Club, ed il Ministrino della guerra, che tale 
fui battezzato da gentile signora, è accolto come Revel, e come tale 
m'han messo nella direzione delle corse. Queste riuscirono benissimo, 
senza incidenti. Il ritorno fu ancora più animato dell'andata, perchè 
la folla forma siepe lungo Toledo e Foria. La giornata finì con un 
pranzo di sportsmen. Andando a Capo di Chino ov' è il Campo di 
Marte si vede il Campo Santo, che è uno splendido giardino come per 
confortare quelli che chiudono gli occhi in questa bella regione. Alla tri- 
buna reale Nigra era impressionato dalle notizie di Torino, io invece 
davo la tara a tutto, e così S. A. R. si trovava tra Jean qui rit et 
Jean qui pleure. Capisco talmente che i Napoletani non pensino che a 
vivere senza inquietarsi d'altro, che temo di diventarlo anch'io. 

u II 6 si è varato a Castellamare un nuovo piroscafo: V Italia. Vi 
andai col Principe. Bella funzione e tranquilla, ma con questo non in- 
tendo dire calma, perchè qui c'è sempre chiasso gioioso. Un incaglio 
ad una completa unificazione, e consecutiva calma, è posto da molte 
famiglie distinte, perfettamente pensanti, ma che, favorite negli anni 
precedenti dalla Corte borbonica, si fanno punto d' onore di non vol- 
tare le spalle al Re decaduto. Non intrigano, hanno anzi simpatia per 
Vittorio Emanuele, ed all' occorrenza piuttosto che rovesciarlo, aiu- 
terebbero a sostenerlo, ma si tengono infuori. Quest'astensione è usu- 
fruita dai mestatori borbonici col far credere che copre congiure contro 
Vittorio Emanuele. Sin dai primi tempi del mio arrivo in Napoli y 
mercè il capitano Duca Nicola di Somma e gli amici del Club, fui 
cortesemente invitato ed amichevolmente ricevuto in parecchie di 
queste famiglie, e mai vi udii la menoma parola sediziosa, anzi mi 
spiegarono chiaramente perchè si tengono in disparte, sebbene con- 
senzienti nelle idee nazionali. Sono specialmente amico del Principe 
Ernesto Dentice di Frasso (1), gentiluomo compitissimo e simpatico* 

(1) Fu nominato Senatore del Regno, pochi anni dopo. 
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ci troviamo di sovente assieme, sia al Club sia dalla di lui sorella, 
la marchesa di Bugnano, quella che mi ha battezzato Ministrino, è mi- 
lite zelante della Guardia Nazionale, non avendo però voluto gradi, 
ma non vuol venire dal Principe, perchè, mi disse, il Re Francesco II 
gli ha usato sempre molti favori, l'ha insignito, ancorché molto gio- 
vine, della fascia di S. Gennaro, ed ora crederebbe mancare di con- 
venienza e dignità, andando a Palazzo Reale ad ossequiare un altro 
Principe, tuttoché in politica la pensi a modo mio. Molti altri la pen- 
sano come lui, ma disgraziatamente son chiamati Borbonici e danno 
un'apparente consistenza a quel partito. Non confonderli coi nostri, 
realisti al tempo dei Francesi, che aspettavano sempre il ritorno del 
Re la smanna ch'ven (1). No, questi non solo non aspettano né desi- 
derano il ritorno del Borbone, ma si unirebbero a noi per sostenere 
il Governo nazionale. In una parola, io mi ci trovo con loro, e sono 
trattato con simpatica cortesia. Se esistesse ancora la Pietra Infernale 
mi denunzierebbe come borbonico. Ora queste famiglie, venuta la pri- 
mavera, non fidando di recarsi nelle solite loro villeggiature in pro- 
vincia, per paura dei briganti, han fissato di villeggiare nei dintorni 
•di Portici, e vi si trovarono con altre veramente borboniche. Questa 
Tiunione ha suscitato sospetti, denunzie, e Portici è diventato un Co- 
blentz. Innocuo in fondo, ma di cattivo esempio. Un altro centro, ma 
quello lì è di malcontenti e Borbonici, trovasi a Caserta ove si sono 
ritirati tutti gli ufficiali borbonici non riconoscibili, o non ancora rico- 
nosciuti. Però quando si sa dove stanno di casa i supposti cospiratori, 
il pericolo mi pare piccolo. 

tt Nelle provincie non regna universale tranquillità. Col ritorno 
della bella stagione le montagne sono diventate abitabili e si formano 
bande di briganti alimentate in gran parte degli sbandati che si fanno 
rimpatriare da Roma, per levarsi la spesa di mantenerli e per rivo- 
luzionare il paese. Sono orribili gli eccessi che commettono quei bri- 
ganti, in nome di Dio e del Re, ingannati da preti fanatici e da agenti 
borbonici che danno loro denaro, armi ed indulgenze, che pretendono 
ricevute dal Papa, per quanto faranno contro i nemici dell'altare e 

(1) La settimana ventura, perchè allora i Realisti dicevano che Napoleone non po- 
teva durare, e che alla prossima settimana sarebbe ritornato il Re dalla Sardegna. 
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del trono! E pensare che il Vescovo di Sora è uno dei capi princi- 
pali! Ogni mia idea rosea s'annerisce pensando a tal disordine. „ 

Da Cugia passato al .Ministero della guerra, quale Direttore ge- 
nerate di fanteria e cavalleria (4 aprile) : " E pubblicato il Decreto 
che organizza costi i Comandi generali, divisionali, di provincia e di- 
stretto. 8araa fatte immediatamente molte nomine di settentrionali, e 
tu manda una nota dei meridionali che intenderesti poter conservare. 
Parlerò a l'unti per De Saujet e Tupputi. La crisi Lamarmora finì, 
ma non a maggior gloria sua. Egli ha ritirata la donianda di dimis- 
sioni. Sono nominati Plochiù alla divisione dì Catanzaro, Regis di 
Bari, Morandi dì Messina, Masi di Perugia, Ardoino di Caltanisetta, 
lascio i nomi dei comandanti di piazza che riceverai con dispacci. „ 

AI fratello (17 aprile) : " Lessi con piacere che Ricasoli muoverà 
una interpellanza sulla situazione attuale. È il solo che può osare talo 
^mossa e che vi abbia il coraggio. Egli non ama Cavour, né Garibaldi, 
nò Rattazzi, per cui egli dirà le cose schiettamente. Ma quando ar- 
riverà questa lettera sarà già iniziata, se non finita, la battaglia. Col 
Decreto del 11 aprile che stabilisce un Corpo di Volontari italiani, 
composto di tre divisioni, si è voluto chiudere la bocca a Garibaldi. 
So fosso effettuabile, o si volesse veramente effettuare tale formazione, 
ritorueressimo al 6 novembre, e Garibaldi avrebbe i suoi Volontari 
(per non chiamarli pretoriani), coi quali tentare Roma o Venezia, e 
chiamarci adosso tutta Europa. Quando però i suoi amici politicanti 
non lo facciano marciare su Torino. ,, 

Rorà (19 aprile): * Che seduta! quella di ieri. Ricasoli parl«> 
i -/y x chiaro e forte, proclamando superiore a tutto, la legge e lo Statuto. 

\ \ Garibaldi che, spinto da settari, i quali vogliono rovesciare la monar- 
chia, e da ambizioni che vogliono avere buoni posti, aveva già ecce- 
duto nella sua lettera, eccedette ancor di più nelle Bue parole alisi 
Camera. Quando accusò il Ministero di promuovere una guerra fratri- 
cida, fu un urlo nell* aula. Cavour scattò. Per fortuna Rattazzi ve- 
dendo il cuttivo giuoco dell'amico Garibaldi, sospese la seduta. Corsi 
; 1 1 a Cavour e l'accompagnai fuori. Era a temersi un colpo apopletico, 
talmente era inviperito pella velenosa accusa. Alla ripresa, Bixio disse 
parole concilianti, Rattazzi finse di ammonire Garibaldi, e Camillo, 
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dominandosi eroicamente, dichiarò che per lui la prima parte della 
seduta era come non fosse avvenuta mai. T'accerto che sono nauseato 
della condotta dell'opposizione. „ 

Nella seduta del 21 l'ordine del giorno Ricasoli, accettato dal 
Ministero, venne con appello nominale approvato da 194 contro 79 e 
5 astenuti. 

Vera fotografia istantanea di Garibaldi e Garibaldinismo fatta da 
mano maestra, fu la lettera diretta da Cialdini a Garibaldi. — Torino (21 
aprile) : a Generale. Dacché vi conobbi fui vostro amico, e lo fui quando 
l'esserlo ed il dirlo era biasimato da molti. Schiettamente applaudii ai 
trionfi vostri, ammirai la vostra possente iniziativa militare e cogli 
amici miei e coi vostri, in pubblico ed in privato, sempre e dovunque, 
diedi testimonianza di stima altissima a voi, o generale; e mi dissi 
incapace di tentare ciò che avevate sì maestrevolmente compiuto a 
Marsala. Ed era tanta la mia fiducia in voi che quando il generale 
Sirtori pronunziò funeste parole nel Parlamento, io vivevo sicuro che 
voi sentireste e trovereste modo di smentirle. Ed allorché vi seppi 
partito da Caprera e sbarcato a Genova, giunto a Torino, credetti che 
a ciò venivate, a ciò soltanto. 

tt La vostra risposta all'indirizzo degli operai di Milano, le vostre 
parole nella Camera, mi portarono un disinganno penosissimo ma 
completo. Voi non siete l' uomo che io credeva, voi non siete il Gari- 
baldi che amai. Collo sparire dell'incanto è scomparso l'affetto che a 
voi mi legava. Non sono più vostro amico, e francamente, aperta- 
mente passo nelle file dei politici avversari vostri. Voi osate mettervi 
al livello del Re, parlandone coll'affettata famigliarità d'un camerata. 
Voi intendete collocarvi al di sopra degli usi, presentandovi alla Ca- 
mera in un costume stranissimo; al di sopra del Governo, dicendone 
traditori i Ministri perchè a voi non devoti ; al disopra del Parlamenta 
colmando di vituperi i deputati che non pensano a modo vostro; al 
disopra del Paese, volendolo spingere dove e come meglio vi aggrada. \ 

Ebbene, generale ! Vi sono uomini non disposti a sopportare tutto ciò, \ 
ed io sono con loro. Nemico d'ogni tirannia, sia dessa vestita di nero 
o di rosso, combatterò a oltranza anche la vostra. Mi sono noti gli 
ordini dati da voi o dai vostri al colonnello Tripoti, per riceverci negli 
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Abruzzi a fucilate, conosco le parole dette dal generale Sirtori ìd 
Parlamento, so quelle che voi pronunciaste, e su queste traccie suc- 
cessive cammino sicuro e giungo all' intimo pensiero del vostro par- 
tito. Esso vuole impadronirsi del Paese e dell' armata, minacciandoci, 
in caso contrario, di una guerra civile. Non sono in grado di cono- 
scere cosa pensi di ciò il Paese, ma posso assicurarvi che l'armata 
' non teme le vostre minacele, e teme solo il vostro governo. 

* Generale, voi compieste una grande e meravigliosa impresa coi 
vostri Volontari. Avete ragione di menarne vanto, ma avete torto dt 
esagerarne i risultati. 

" Voi eravate sul Volturno in pessime condizioni, quando noi ar- 
rivammo. Capua, Gaeta, Messina e Civitella non caddero per opera 
vostra e 56,000 Borboni furono battuti, dispersi e fatti prigionieri da 
noi, non da voi. E dunque inesatto il dire che il regno delle Due Si- 
cilie fu tutto liberato dalle armi vostre. 

" Nel vostro legittimo orgoglio non dimenticate, o generale, che 
l'armata e la flotta nostra vi ebbero qualche parte, distruggendo molto 
più della metà dell'esercito napoletano, e prendendo le quattro for- 
tezze dello Stato. 

* Finirò per dirvi che io non ho la pretesa, nò il mandato di par- 
larvi in nome dell' armata. Ma ciedo conoscerla abbastanza per ripro- 
mettermi, che essa dividerà il sentimento di disgusto e di dolore che le 
intemperanze vostre e del vostro partito hanno sollevato nell'animo mio. 

Sono colla massima considerazione. Vostro devotissimo 

" Enrico Cialdini. „ 

Questa lettera così schietta, così vera, e scritta da chi aveva di- 
ritto di parlare, dissipò la fantasmagoria garibaldinesca presso tutti 
gli uomini di buona fede. — Scrivevo al fratello il 27 aprile " Leggendo 
i resoconti ufficiali delle sedute si dà giustamente completa ragione al 
Ministero. La relazione ed il discorso di Fanti sono chiari, imparziali 
e concludenti, parlarono pur bene Cugia e stupendamente Cavour. Il 
quale dopo aver dato una gran prova di forza d'animo e d'abnegazione 
pel bene pubblico col dichiarare di considerare come non avvenuta 
l'atroce accusa lanciatagli da Garibaldi, si mostrò uomo di Stato nel 
suo discorso. Eppure capisco che l'impressione fu diversa per gli udì- 
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tori. Le buone ragioni lette coli' aiuto delle lenti da Fanti, colla sua 
voce un po' fiocca ed in quel momento turbata, e coll'atteggiamento 
quieto, dovevan scomparire in confronto alle frasi roventi pronunziate 
da Garibaldi colla sua voce armonica, calma e sonora, che si diffonde 
e si fa sentire da tutti senza gridare, da quella faccia leonina dagli 
occhi lampeggianti e penetranti, con quel costume drammatico, con 
quel contegno così certo della propria superiorità. Venne ancora a sol- 
levarlo Bixio col suo parlare tronco e vibrato, che sa apparire mode- 
rato quand'è violento, e viceversa. Cavour ebbe veramente da soste- 
nere una gran lotta. Meno male che è finita bene, anche per Rattazzi 
che seppe farsi venire il sangue al naso opportunamente per ritirarsi 
e non compromettersi col voto. Cavour ha fatto bene a non mollare, 
ma tenga gli occhi aperti che la cabala del terzo partito lavora forte 
da quanto mi dice Nigra. La lettera di Cialdini è un vero gioiello, 
perchè dice tutta la verità. „ 

Il 24 Cavour mi scriveva: tt . . . La lotta che il generale Garibaldi # % 

ha impegnato nel Parlamento ha avuto un esito favorevole. Il Mini- 0^^ ' 
stero stette sulla difesa, presentandogli però sempre la punta al petto. 
Il generale si ferì da se, mostrando non volere conciliazione. Finita la 
lotta sul terreno parlamentare, Cialdini da quell'abile generale ch'egli 
è, fece retour offensif che ebbe il più splendido risultato. Il garibal- 
dismo è in scompiglio nella Camera e fuori. Tuttavia potrebbe cer- 
care di concentrare le sue forze nell'Italia meridionale ove trova ter- 
reno meglio preparato alle sue mosse. Ti prego quindi di vegliare a 
ciò che potrebbe tentare. Non è più tempo di mezze misure. . . „ — (ed il * o 

3 maggio): u Le notizie che mi dai sono meno sconfortevoli di quelle v 
■che ci giungono dalle autorità civili, le quali non cessano dal richie- 
dere nuove truppe. Basta, spero che le cose andranno migliorando. Se 
tutti avessero operato come hai operato nel Dicastero della guerra, sa- 
ressimo molto più inoltrati nell'impresa dell'unificazione a cui pure bi- 
sogna venire senz'ulterior ritardo. „ 

Combinazione curiosa mentre Cialdini accennava al colonnello Tripoti 
nella sua lettera del 21, ricevevo il 20 da Nigra la comunicazione di un 
telegramma di Cavour: tt Tripoti è proposto per ricevitor generale della 
Provincia di Teramo. Interrogate Revel prima di lasciar firmare Decreto. „ 
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E gli schiarimenti occorrenti richiestimi da Nigra, furono che produrrebbe 
pessimo effetto una tal nomina. Se avessi conosciute le parole di Gari- 
baldi avrei aggiunto che il vero fratricida era il Tripoli! Cavour quando 
dubitava di qualche proposta di nomina, anche per la marina, di un 
napoletano, mi chiedeva se l'indicato ufficiale era a parer mio al caso 
di adempire l'incarico in discorso, in caso contrario, diceva, ti prego 
indicarmene un altro. Cosa avrebbe detto Persano se l'avesse saputo, 
e cosa avrebbero detto i direttori generali di Torino leggendo gli in- 
dirizzi di Cavour, al Reggente il Dicastero della guerra? 

Da Cugia (26 aprile): " Credo farti cosa grata mettendoti al cor- 
rente di ciò che è occorso nella passata crisi. Dopo ch'ebbi parlato 
alla Camera, Bixio mi pregò di andare da Garibaldi per sincerare le 
cose. Vi andai con lui. 
t, " Sulle prime Garibaldi si tenne in riserva, e poi si parlò libera- 

mente. * Convenne dei torti di Sirtori che voleva confondere i falsi coi 
veri suoi Volontari, si lagnò di te, ma gli dissi che tu eseguivi gli or- 
dini. Vedendo la buon aria che spirava, gli dissi che pel bene dell'I- 
talia egli doveva porsi d'accordo con Cavour, non dovevano essere ne- 
mici poiché tutti due tendevano allo stesso scopo, ma mi chiuse la 
bocca licenziandomi cortesemente. — Venne poi la lettera di Cialdini la 
quale, come, mi esprimeva Ricasoli, enuncia con parola militare ge- 
nerosa una serie di verità che molti sentono, e nessuno aveva osato 
dire. Bixio, Medici e Cosenz ne furono dolenti ed ancor più leggendo 
la risposta di Garibaldi verbosa e diffusa, che vuol scusare senza 
nulla ritrarre, e chiarire senza veruna spiegazione, poggio poi quando 
seppero che Garibaldi spinto dai suoi settari, malcontenti della mala 
riuscita della lettera, aveva mandato il mattino del 24 una sfida a 
Cialdini portata da Canzio. Essi andarono subito da Garibaldi, e l'in- 
dussero a mandar nuovamente Canzio a ritirare la sfida. Mentre Coseni . 
Btava con Garibaldi, Bixio venne a cercarmi per veder modo d'ag- 
giustare la cosa. Camillo mi aveva detto che il Re aveva mandato 
Trecchi da Garibaldi per combinare una conciliazione; ciò mi diede 
ardire ed andai con Bixio, e con Cosenz si decise Garibaldi a ritro- 
varsi con Cavour la sera allo 7 in una sala al pian terreno del Palazzo 
Reale, o più tardi promise di venire da Pallavicini ove si troverebbe 



V 



LE COSE DI NAPOLI. 



IVO 



con Cialdini. Così si fece e tutto andò bene. Cavour e Garibaldi con- 
vennero di lavorare d'accordo pella liberta ed unità d'Italia. Con Cial- 
dini la cosa andò ancora meglio, perchè si abbracciarono. Capirai come 
io sia stato soddisfatto di un tale risultato di cui mi voglio» tutti dar 
merito, mentre ciò è dovuto all'aver trattato con caratteri nobili e 
generosi. Ma un incidente ti voglio dire, che nel fondo è ridicolo! 
Quando parlai la prima volta a Garibaldi di riconciliarsi con Cavour, 
usai il modo di dire: Dovete stringervi la mano con Cavour, e non 
stare armati un contro l'altro. Garibaldi ancora nel parossismo furioso 
mi disse: Mi farei piuttosto tagliar la mano, che porgerla ad un ne- 
mico della libertà d'Italia. Non badai alla frase, ma poscia riferendo 
la conferenza a Cavour, dissi, ridendo, che preferiva farsi tagliar la V 
mano che dargliela. Queste parole non furono dimenticate da Cavour, 
e quando convenne con Garibaldi, siccome questi teneva le mani sotto 
il puncho, com'è solito, perchè non son belle a vedere, Cavour se no 
insospettì e tenne le sue in tasca, quando non le tirava fuori per ge- 
stire. Non sta dunque il dire che si strinsero la mano, ma lo fecero 
moralmente, ed è l'importante. Garibaldi è disgustato di quello che 
gli han fatto fare Crispi, Bertani e compagnia. Non mi stupirebbe che / 
tornasse a Caprera. Se mai qualche giornale ti attacca, se credi a me, 
lascia dire e non rispondi. „ 

Da mio fratello (27 aprile): "Non ritorno sugl'incidenti della 
Camera. E veramento il caso di dire che: ogni inai non vien per nuo- 
cere. Garibaldi si è screditato colle sue parole agli operai alla Ca- 
mera, e col suo ordine del giorno. Ormai la questione dei Volontari è 
definita. Cialdini fu felicemente ispirato. 

" Ma a forza di sentire parlare dei generali Lamarmora, Garibaldi, 
Sirtori, Cialdini, Medici, Bixio, Cosenz, di tutte quelle dimissioni dato 
per motivo politico, il mondo s'insospettisce, e biasima quest'azione 
generalesca come se fossimo nell'America del Sud o in Spagna, La 
parola pronunciamento non si pronuncia, ma si sente, e non se ne 
vuole sentir parlare. Bicasoli ha rotto il ghiaccio, Cialdini ha allar- 
gata la rottura, ed ora gl'imbelli saltano su, e parlano forte. Ma s» 
Bicasoli, Cavour e Cialdini han fatto bella figura in tutto questo fa- 
ruffio, non se ne può dire altrettanto di Battazzi, Pepoli e Depretis. 






u 



180 CAPITOLO UNDECIMO. 

Si accerta che furono essi a combinare l'ordine del giorno di Ga- 
ribaldi. „ 

Della Rovere mi scriveva da Palermo (1° maggio): tt La situazione 
qui non è bella ma meno brutta di quanto mi aspettavo. Bisogna per- 
suadere tutti che non bado ne a Tizio ne a Sempronio, ma voglio 
far osservare la legge. C'è ancora un poco di Baronia normanna, e 
di costumi saraceni in qualche regione, ma non è tale da dar fastidio. 
Nelle Provincie napoletane vi sono due partiti che si torturano a vi- 
cenda. In Sicilia vi è un solo partito, ma disgraziatamente avverso al 
Governo per tradizione. Costì le bande di briganti sono formate dagli 
sbandati e dai Borbonici. In Sicilia temo che vi si formino anche bande 
di briganti formate dai renitenti alla leva. Questa sarà la gran piaga, 
perchè i renitenti sono aiutati e protetti dalle popolazioni e dalle au- 
torità municipali. 

tt Sarà un affare serio da trattarsi con energia. Della reazione 
borbonica non è neanche da pensarci. Qui v'è pure la camorra, non 
meno cattiva della napoletana. La chiamano maffia. 

tt Pel clero la cosa cammina meglio. Figurati che come rappre- 
sentante del Re ho i poteri di Legato a latere, locchè stabilisce una 
tal quale indipendenza da Roma. Mi son scelto un buon curiale pra- 
tico, qual consigliere in queste faccende onde non fare qualche falco- 
nata. Riderai se ti dico che nella processione del giovedì Santo, il 
Luogotenente del Re va sotto il baldacchino, portando appesa al collo 
da ricca catena d'oro, la chiave del tabernacolo rappresentante il Santo 
Sepolcro dove si rinchiuderà il Santissimo Sacramento. 

tt Che paesi deliziosi se fossero meglio abitati! Però non possiamo 
dire che la nostra Camera sia meglio abitata. M'arrabbio nel leggerne 
i resoconti. Non invidio Fanti. „ — E di questa Camera mi scriveva Cugia 
il 12 luglio: tt Oh! che Camera! come mai nello stato di crisi in cui 
si trova il paese, si possono mettere in prima linea gli amor propri 
personali? E pure è così. Bruci il mondo purché l'io si salvi. La con- 
dotta di S. Martino è ingiustificabile. Quest'oggi abbiamo le interpel- 
lanze di Liborio Romano sull'azione della Luogotenenza e sui Borbo- 
nici. Ne sentiremo delle belle ! „ 

Da Bertolè (15 maggio) : tt La comunanza d'idee e di viste fa sì 
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che anche col silenzio c'interpretiamo benissimo. Il Generale, che ha 
di te molto stima e meritamente, confida nella tua attività e nei tuoi 
talenti, mi diceva che gli fosti un buon aiuto. 

"L'impopolarità, questa bestia nera che spaventa tanti uomini i 
quali non hanno la coscienza vera di quello che fanno, e che al vero 
interesse del paese antepongono l'aura popolare, l'impopolarità dei 
giornali oppositori si è tutta addensata sul povero Ministro della guerra, 
che vorrebbero scomparso dal suo seggio come la vera loro bète noire. 
Il generale Fanti che è un uomo di cuore, checche se ne possa dire, 
già sapeva anticipatamente la cosa e vi si era rassegnato, perchè uomo 
di forti convinzioni, e sempre mi disse ch'egli avrebbe operato nell'in- 
teresse del bene senza curarsi di altro. Quando avrà lasciato il Mini- 
stero, si apprezzerà il di lui operato improntato ai soli principii che 
potevano salvar l'armata, e quindi l'Italia. Non so se altri avrebbe 
avuto il coraggio di fare quel ch'egli fece, e tu puoi esserne buon 
giudice. 

tt Credo che S. Donato voglia interpellare pella posizione dei ge- 
nerali De Saujet e Tupputi. Temo che guasti la questione. „ 

Cugia scrivendomi (10 maggio) sulle varie destinazioni, approvava 
la mia idea di ben riflettere prima di destinare settentrionali pel mez- 
zogiorno e viceversa, ma che una volta fatta la nomina, si dicesse loro, 
dopo molti complimenti sulla loro attitudine al posto e la fiducia che 
si poneva in loro: mangiar di questa minestra o saltar dalla fine- 
stra.... tt Abbiamo l'inferno nelle regioni alte. Sono tutti come cani e 
gatti. Fanti li ha tutti contro di se, non so come faccia a star in piedi. 
Per conto mio non vedo il momento di uscirmene . . . Vedremo come 
andrà la legge della Leva... Pare che andiamo ad avere in Napoli un 
altro cambiamento di scena. Prima della fine dell'anno vedremo quanti 
ve ne saranno ancora. . . La tua brigata è sempre in stato di progetto. „ 

Il 17 marzo ero stato nominato Comandante la Brigata Granatieri di 
Napoli, continuando però nell'attuale mia destinazione. 11 10 maggio da 
Fanti : u Pensando io di aggiungere in soprauumero (per adesso) un capi- 
tano, un luogotenente e due sottotenenti ad ogni reggimento di fanteria, 
di ufficiali già riconosciuti, provenienti dai Borbonici, avrei bisogno di 
avere qui al Ministero in Torino il luogotenente colonnello De Saujet. 
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Mi dica per telegrafo, se conviene, se può lasciarlo partire, e in caso 
affermativo quando potrebbe partire da Napoli per Torino. „ Risposi non 
solo affermativamente, ma che ne aveva già consigliata la scelta. Bertolè- 
Viale (15 maggio) mi scriveva pure della difficoltà di trovare ufficiali 
per tutti i vari Comandi delle Provincie napoletane e siciliane. Era in- 
tanto approvata la mia proposta del generale De Benedictis al comando 
dei Veterani. Non si ha idea quale formicolaio fosse quella caserma. 
Pur di rimanere a Napoli, ed avere modo di dormire al coperto colla 
famiglia, non desideravano altro i cosi detti Veterani, fra i quali si tro- 
vavano non pochi ancora in buona età, e capaci di servizio attivo. V'erano 
grandi sale divise in quattro compartimenti, mediante tele mobili, è vi 
stavano quattro famiglie. Di giorno questa famiglia, la parte almeno che 
poteva camminare, andava in città a fare vari servizi, e si guadagnava 
un piccolo peculio. E sì che ne avevo fatto partire buon numero quali 
ordinanze agli uffici militari. Ma quelli carichi di famiglia tuttora cre- 
scente cosa farne? 

Mentre vociferavasi del cambiamento della luogotenenza e di pa- 
recchi reggimenti, nulla si decideva. Le truppe che dovevano partire, 
e principalmente i quarti battaglioni granatieri destinati a nucleo dei 
nuovi reggimenti, non vedevano l'ora di filare via e non si potevano 
spedire. Cugia: tt Sono perfettamente del tuo avviso sulla partenza dei 
quarti battaglioni, onde finire la ridicola posizione dei reggimenti gra- 
natieri in Partibus, e sebbene ciò dipenda dal Gabinetto, ne parlai a 
Fanti che mi disse che lo farebbe. „ E difatti il 16 maggio ricevevo il 
telegramma : tt Se vi sono legni disponibili per trasportare a Livorno 
i quarti battaglioni granatieri, senza intralciare gli altri movimenti, 
prenda tosto i concerti e gli ordini di S. A. R. ed imbarchi i bat- 
taglioni. „ 

Col sistemare la posizione delle truppe si pensò pure a sistemare 
l'azione del Governo. Il Principe desiderava partire, e Nigra non de- 
siderava meno di andare a Parigi, e si voleva diminuire l'autonomia 
meridionale. Il Principe si ritirò pubblicando il 20 maggio bellissimi 
proclami alle popolazioni, alle Guardie Nazionali, alle truppe di terra 
e di mare, constatando il felice risultato ottenuto dall'opera comune. 
Partiva pure il generale Della Rocca, forse il più contento di tutti di 
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andarsene. Menerebbe molto la loro partenza, ma credevo che sarebbe 
facilitata l'assimilazione con una Luogotenenza più modesta. 

Il conte Ponza di San Martino, il nuovo Luogotenente, arrivava lo 
stesso giorno della partenza del Principe; ed il 21 maggio pubblicava 
anche lui un proclama in cui invocava il concorso di tutti al magi- 
strato costituzionale che veniva per dar forza, energia ed unità all'a- 
zione di tutti i buoni che amano l'unità nazionale. Giungeva pure il 
generale Giovanni Durando a rimpiazzo del generale Della Rocca. 

Questi cambiamenti erano preannunciati da molto tempo, e ciò non 
«contribuì certamente a dar maggior forza alla luogotenenza del Prin- 
cipe. Il generale Durando mi aveva scritto: u Fra le cose probabili 
nell'attualità v'ha pur anche quella che io pòssa venire destinato al 
Comando del Corpo che deve organizzarsi in coteste Provincie.. Per 
simile probabilità mi occorre far capo alla persona, la cui cortesia fu 
altre volte da me sperimentata, affine di ottenere alcuni schiarimenti 
concernenti la mia pretta individualità. „ E qui m'indicava i ragguagli 
desiderati pello stabilimento suo e della famiglia. „ Diceva poi che 
l'epoca della sua partenza non èra ancora decisa* La lettera è datata 
da Parma 3 marzo, ma credo che vi sia errore, e volesse essere 3 aprile, 
o 3 maggio. 

San Martino, molto reputato quale uomo d' amministrazione di po- 
lizia, doveva riordinare se non creare l'amministrazione. La cosa gli 
era resa meno difficile colla nomina dei governatori, e dei vari co- 
mandanti militari. Egli aveva con se quale Segretario generale il co- 
lonello Alessandro Di Monale, ottima persona, intelligente amministra- 
tore, ma un po' utopista. 

Quando mi presentai a, San Martino, egli, tuttoché usando reti- 
cenza, lasciò capire che a parer suo la precedente Luogotenenza non 
sapeva d'amministrazione, né di polizia; aveva fatto della politica par- 
tigiana; mentre conveniva ristabilire l'organamento amministrativo, vi- 
gilare bensì, ma lasciar venire, anzi indurre a venire al Governo tutti 
gli onesti, non badando ai precedenti politici. Biasimava il passato, e 
prometteva pell'avvenire. Monale poi mi diceva che bisognava mostrare 
tutta confidenza, tutta imparzialità, tenere le porte aperte, e che tutti 
verrebbero per entrare. Non potei tacer loro che temevo si facessero delle 
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illusioni. C'era molto del mal masticato che bisognava purgare per dige- 
rirlo. Si poteva, anzi conveniva lasciar credere di fidarsi, ma biso- 
gnava diffidare per non essere sorpreso. Non mostrare timore per non 
ii 100 raggi re, ma eBser pronto a colpire senza riguardo. Credevo aver 
acquistata conoscenza del paese. Parlai loro con franchezza com'era 
mio dovere. 

A mio fratello (11 maggio): "Il chiasso che si è fatto per le am- 
bizioni Munitiste, cosa più che ridicola, ti prova come si vuole anne- 
rire la situazione per motivare impieghi e spese. 

* Parlando col Direttore di polizia, egli mi disse che su migliaia 
di persone che si trovano in arresto perchè compromessi in attentati 
reazionari, non si trova una persona che goda una reputazione almeno 
[liissiiliilo. Salvo qualche aristocratico di pessimi costumi e carico di 
debiti, si trovano in massa sbandati, camorristi, spie ed agenti dell'an- 
tica polizia, condannati liberati dal bagno e dal carcere, pretocoli 
ignoranti e perdersi, e fratacci demoralizzati ed avidi di bottino qua- 
lunque sin. 

* Ora domando io, possono questi elementi compromettere seria- 
mente l'edifizio nazionale? Promuovono disordini e il brigantaggio que- 
sto è vero, ma non vi si potrà riparare completamente finché questo 
abbominio sarà fomentato, sussidiato, e protetto di ricovero, nel terri- 
torio romano, Massimo d'Azeglio che arriva in ritardo colle sue que- 
stioni urgenti, dovrebbe battere su quest'argomento. Il suo amico dot- 
tore Pàntaleoni cacciato via su due piedi da Roma potrebbe dargli 
notizia su questo bel lavoro. „ 

Non avevo avuto che a lodarmi del generale Della Rocca, ma 
con Durando ritrovavo con gran piacere l'intimità del 1859. 

Si limitava alle cose militari, ma politicando con me, riteneva star 
bone non aver paura dei Borbonici, ed in ogni caso non dimostrarla, 
ma non aveva fiducia nel sistema di San Martino, che voleva agire se- 
condo i vigenti regolamenti come quand'era in piazza Castello, e con- 
fidava conciliarsi i Borbonici, d'accordo in quest'idea col Governatore 
di Napoli. Non insisteva abbastanza per avere truppa, fidando sull'a- 
zione della polizia ben diversa dalla settentrionale. 

Il generale Durando, ogni volta mi scriveva per qualche affare, 



LE COSE DI NAPOLI. 185 

diceva scherzando che si rivolgeva a me che fui altre volte la sua 
provvidenza. 

Una bella festa si celebrò in quei giorni. L'ufficialità della Guar- 
dia Nazionale di Napoli invitò il 14 maggio ad un gran pranzo dato nel 
teatro di S. Carlo, l'ufficialità del Presidio. Eravamo 700 convitati. Si 
brindò al Re, alla Famiglia Beale, al Principe, al Parlamento, alla 
Guardia Nazionale, all'Esercito, ed uno congiuntamente a Cavour, Ga- 
ribaldi e Cialdini, idea felicissima. Naturalmente conveniva che gli 
ufficiali del Presidio restituissero il pranzo, e scrissi al Ministro per 
essere autorizzato a farvi contribuire il Ministero onde alleviare la 
spesa agli ufficiali. Fanti mi telegrafo di fargli conoscere a quanto 
ammonterebbe la spesa, per fissare la somma da accordarsi dal Mini- 
stero. Cugia confermò la promessa di Fanti, ed il Ministero pagò la 
metà della spesa. Erano denari ben spesi perchè l'accordo manifesto 
tra Guardia Nazionale ed Esercito era un grande elemento d'ordine da 
intimorire i mal intenzionati che pel passato avevano speculato in 
quella specie di reciproca diffidenza. Quando San Martino il 2 giugno 
e Durando il 16 passarono in rivista la Guardia Nazionale, volevo in- 
durli a passarla a cavallo, imprestando loro il cavallo che avevo acqui- 
stato a Firenze, tranquillissimo alla truppa, e colle unghie così buone 
che lo teneva sempre sferrato, cosa molto comoda nel selciato di Na- 
poli; ma San Martino dichiarò che all'occorrenza sarebbe andato in 
carrozza. Siccome la parata si fece sulla piazza del Palazzo Reale, ove 
erano entrambi alloggiati, passarono la rivista a piedi. 

Una funesta notizia venne a colpirci, Cavour era gravemente am- ( r 
malato, ed il 6 giugno avveniva la sua morte! ^ 

Rorà mi scriveva (7 giugno) : tt La malattia fu breve, e da prin- 
cipio aveva rivestito il carattere di quelle solite coliche che lo tor- *' 
mentavano, e cedette come l'altre volte alle operazioni di sangue. In- 
fatti in 24 ore, dopo tre salassi, s'ebbe un miglioramento tale che pa- 
reva il principio della convalescenza, e del quale egli abusò ricevendo 
e lavorando tutto il giorno. Alla sera vi fu ricaduta, ed il capo prin- 
cipiò ad impegnarsi. Si dichiararono febbri di carattere periodico, ed 
il male andò via crescendo, e finì per rapirlo in pochi giorni. Quando 
gli si parlò del Padre Giacomo, egli volle subito vederlo, e dopo es- 
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sersi confessato, essendo perfettamente in se, ricevette il Santissimo. 
U/ i Padre Giacomo avendo per principio di non mischiarsi di politica, vide 
V J A* solo in Cavour il cristiano che chiedeva i soccorsi divini, ricordando 

" solo le elemosine fatte abbondantemente ai poveri, non parlò di ritrat- 

tazione, e così ogni cosa si passò benissimo. Buon per lui, buon per il 
paese. Ricordiamo gli scandali per Santa Rosa. Camillo non sofferse che 
poco e finì senza convulsioni. Non era delirio propriamente che lo do- 
minava poiché egli sempre rispondeva a proposito, su qualunque so- 
letto venisse interrogato ed in quella continua smania di parlare che 
lo dominava, egli sviluppava le sue idee politiche con una precisione 
o chiarezza mirabile. Cosa che mi colpì si è che non disse mai un se- Jh 
, greto, né male di nessuno. Difficilmente potrei esprimerti il mio dolore 
i pella perdita d'un parente, d'un amico, al quale ero profondamente af- 
l fezionato, e che stimavo tanto. T'avranno scritto e leggerai nei giornali 

l'aspetto desolato e dignitoso di Torino in tal lutto, ma tu non puoi 

» 

fartene idea. Torino è sempre la Mecca che rispetta i suoi profeti. „ 
Da Cossilla (8 giugno): ... tt Le sedute del 28 e del 29 l'hanno affranto. 
Dopo le declamazioni della Sinistra in favore degli ufficiali veneti cho 
Cavour non osteggiava ma voleva moderare, saltò fuori la questione per 
gli ufficiali difensori di Roma, e ben si capiva che si voleva arrivare al- 
l'Armata Meridionale. Cavour sentì profondo disgusto che si volesse 
rinnovare le scene del 20 aprile, e ne fu addolorato più ancora che 
attristato, e ce n'era di che. La sera si sentì male, ed una setti- 
mana dopo, quella mente eletta era spenta dalla morte. La Sini" 
atra può menar vanto d'averlo ucciso. Ricasoli gli succederà certa- 
mente, ma lo rimpiazzerà? L'ultima frase del mio manifesto alla po- 
polazione di Torino si affida alla divina Provvidenza, perchè ciò sia. „ 
Da mio fratello (16 giugno): Ricasoli era designato dall'opinione uni- 
versale per essere chiamato alla presidenza del Ministero. La sua pre- 
senza rafforza il Governo perchè si ha di lui il concetto che vuole 
mantenere l'ordine a qualunque costo. Egli dimostrò ben efficacemente 
le sue aspirazioni nazionali, combattendo con tanta energia e costanza 
tutti i tentativi e desideri d'autonomia della Toscana. E autorevolissimo, 
anzi pare che abusi un po' dell'io. Andrà d'accordo con Minghetti che 
Pio IX chiama l'eterno fanciullo ? Si vedrà. E poi non gli accadrà di 



t* „ ♦» 5* 




LE COSE DI NAPOLI. 187 

urtare contro qualche scoglio, non volendo schivarlo? Non approvo 
la sua dichiarazione che non vuole ricevere verun stipendio. Se il di lui 
padre gli ha lasciato un ricco censo, ciò non gli dà diritto quasi di 
umiliare tutti gli altri impiegati non parimenti favoriti. Avrei preferito 
che rinunciando a tutte le indennità e vantaggi della carica, ai fosse 
ridotto al minimo dello stipendio, per darlo poi in beneficenze (1). Che 
vuoi ? Trovo che c'è della osteutazione, e sai che questa non mi piace. 
Non saranno certamente quelle poche migliaia di lire, alle quali egli 
rinunzia, che riempiranno le casse dell'erario. Ti scrivo questo ma non 
ne faccio parola con alcuno, perchè, come dicevo col presidente Manno, 
il solo col quale parlai di tal cosa, credo esser dovere di tutti favo- 
Tire e non nuocere a Ricasoli. „ A questa lettera rispondevo: 

(22 giugno): " Avrò maggior merito se mi asterrò dal parlare di 
quanto ti scrivo. Mi si era scritto che Ricasoli non voleva vestire uniforme 
per non indossare livrea. Ne dubitavo. Ma da quanto mi scrìve il di lui 
fratello Vincenzo deduco essere vera la cosa. Ebbene io la disapprovo 
completamente. Chiamar livrea l'uniforme è un insultare a tutti gli 
impiegati militari e civili, e se la cosa fosse uffici al m_ente nota, sarebbe 
il caso di una protesta come la facemmo nel 49 contro Buffa, poiché 
la parola uniforme è militare tanto quanto civile. Se c'è ostentazione 
nel rinunciare allo stipendio, c'è insulto ed orgoglio massimo nel rifiu- 
tarsi di vestire l'uniforme della propria carica. Ecco Ricasoli pari a 
Garibaldi e Mazzini, credendosi un semi-dio come loro. Ed io invece li 
trovo ben inferiori a Cavour, che a detta loro vestì la livrea! trovo 
ben meschino, ben volgare, ben umiliante far consistere la propria di- 
gnità nel vestire un abito più corto che un altro. Non si sentono dun- 
que superiori pel loro merito da non temere di essere confusi cogli 
altri, se vestono alla moda comune! Ma checché io pensi su tal pro- 
cedere, imiterò il tuo esempio, e non ne parlerò. „ 

Il Ministero era stato formato il 12 giugno con Ricasoli Presi- 
denza, esteri ed interim guerra, Mingbetti interni, Bastogi finanza, 
Menabrea marina, Miglietti giustizia, Peruzzi lavori pubblici, De San- 
ctis istruzione pubblica, Cordova agricoltura. 

(1) Fece cosi il Principe di Ottajano, il quale nominato Governatore del Palazzo Reale 
a Napoli, non voleva sulle prime ricevere stipendio, ma poi riconoscendo la delicatezza della 
cosa, accettò facendolo ritirare da un istituto di beneficenza. 
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Bertolè- Viale m'aveva scritto (12 giugno): tt II Generale (Fanti) ha 
lasciato il Ministero. Egli non volle più. entrare nella nuova combina- 
zione per vari motivi, il primo dei quali la sua salute logorata, ed il 
secondo perchè egli osservò che avendolo la stampa disautorato, avrebbe 
anzi che accresciuta, indebolita colla sua persona l'autorità del nuovo 
ministero. Il generale Cugia assunse la Direzione temporaria superiore 
di questo Dicastero, e dietro suo invito e quello in particolar modo del 
generale Fanti, al quale devo molto, accettai il difficile incarico di Se- 
gretario generale che sarà pure temporario. Si vuole Della Rovere a 
questo Ministero, ma nulla finora rispose di definitivo sulla sua accetta- 
zione. Mi sono creduto in obbligo di avvisarti di ciò che succede per 
amicizia vera ch'io nutro per te. „ 

Scrissi al generale Fanti: tt V. E. ripensando alla bontà dimostra- 
tami, comprenderà quanto mi sia penoso il vederla abbandonare un 
Ministero da Lei sì fortemente retto, malgrado tutte le immense diffi- 
coltà inerenti alla cosa stessa, e suscitate ancora dai malintenzionati. 
Superbo della fiducia in me riposta dall'E. V. cercai di corrispondervi 
con tutta la mia volontà. L'essere sempre stato da Lei approvato e 
sostenuto mi dà lusinga di non aver fallato. Ambivo il momento di 
poter riferire a V. E. l'operato, proporre lo scioglimento di questa Di- 
rezione, ed ottenere da Lei una parola d'encomio. Circostanza dop- 
piamente fatale mi toglie questo desiderato. Spenderei troppe parole 
se volessi dirgli quanto io Le sia riconoscente. Mi auguro di ritrovarmi 
ognora nella di Lei dipendenza, e col fare il mio dovere, giustificare 
la costante benevolenza di cui V. E. mi ha onorato. „ 

Fanti mi rispose personalmente che avendomi conosciuto, aveva 
potuto apprezzare quanto io meritassi piena fiducia. tt Se V. S. fu con- 
tenta di me, posso accertarla che non lo fui meno di Lei, e del con- 
corso prestatomi. Mi auguri salute. „ E con lettera d'ufficio esprimeva 
la sua u riconoscenza pel concorso ch'Ella ebbe mai sempre a prestarmi 
nel difficile disimpegno della carica di Direttore generale di codesta 
Direzione, „ e si diceva in obbligo di manifestarmi la sua piena soddi- 
sfazione per lo zelo, attività ed intelligenza spiegate. 

Siccome avevo conosciuto Ricasoli quando formavo il reggimento 
d'artiglieria a Firenze, e ne avevo ricevute non poche cortesie, ed ero 
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anche amicissimo del di lui fratello Vincenzo, gli scrissi e fra le altre 
cose gli dicevo: tt A torto direi che i voti degl'Italiani per chiamare 
T. E. al governo, sono unanimi, perchè vi sono avversari, ingannati 
od infami, che oppugnano il bene della Patria. Ma questi seppe già 
T. E. contenere, e saprà sempre ridurli all'impotenza del mal fare. „ 
Per buona fortuna scrissi questa lettera prima di aver ricevuta, e ri- 
scontrata quella di mio fratello, 16 e 22 giugno. 

Ricasoli mi rispose gentilmente di proprio pugno, che desiderava 
occasione di attestarmi la sua verace stima; gli sarebbe grato avere 
feconde informazioni sulle cose di codeste importanti provincie, a cui 
anelava far sentire i frutti d'un leale e libero reggimento. 

Ero sincero nell'esprimere il mio rincrescimento a Fanti, sebbene 
fossi tranquillo, per conto mio, con Cugia direttore superiore, e con Della 
Bovere se veniva al Ministero. Menabrea, il nuovo Ministro della marina, 
ringraziandomi di una mia lettera, mi rispondeva : tt Eccomi nell' amaro 
elemento fino al collo ! Si tratta di saper navigare. Ne sento le difficoltà, 
ancorché non mi manchino volontà né coraggio... Voi ed io abbiamo un 
curioso destino, e benché nel tempo ci abbiano tacciati di retrogra- 
dume, parmi però, senza adularci, che abbiam più fatto noi per costituire 
l'Italia, di tanti altri che han molto gridato, ma fatto pochissimo pel 
bene del paese... Fais ce que dois advienne que pourra, fu sempre la 
nostra massima, ed io la seguirò costantemente... „ 

Cavour fu rimpianto a Napoli, come in tutta Italia. Il Municipio 
gli fece celebrare un solenne funerale. Era brillantissimo il Corpo mu- 
nicipale, riccamente vestito di velluto alla foggia spagnuola. L'asses- 
sore Ferdinando Pandola spiccava fra i compagni per la sua bella fi 1 
gura ed alta statura. 

Procedeva intanto l'organamento. Vennero poco alla volta i Go- 
vernatori, Sotto-governatori, Comandanti di Divisione, Sotto-divisione, 
di Piazza. Erasi pure formato già un nucleo di carabinieri, mercè 
l'indefesso lavoro del generale Arnulfi, che seppe aggregarvi i buoni 
elementi dell'antica gendarmeria, mandarne buon numero nelle Pro- 
vincie settentrionali, e quelli che avevano famiglia non numerosa ed 
erano veramente buoni, destinarli a stazioni meridionali ove non fos- 
sero conosciuti. 
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Fu di grande aiuto l'autorizzazione di ricevere nuovamente in ser- 
vizio i carabinieri congedati, purché ancora validi e celibi. Cosicché si 
poteva dire abbastanza regolato il servizio dei Carabinieri Reali. Si sta- 
bilivano man mano i vari rami dell'amministrazione militare. Avevo per- 
fino provveduto ai bagni di pena, facendo consegnare a quella Ispezione 
generale il forte del Carmine, quale centro di comando d'ispezione ed 
ospedale. Provvedevo pure 600 moschetti per i guardiani, ed otte- 
nendo da Cavour, quale Ministro di marina, i fondi per i bagni di 
Nisida ed Ischia, onde stabilirvi sale di lavoro. Ma tutto ciò non sa- 
nava la piaga del brigantaggio. Ogni giorno si leggeva la notizia di una 
colonna di briganti che minacciava un paese, e si era sciolta all'avvici- 
narsi dei nostri bravi soldati e delle indefesse guardie nazionali, ma in- 
tanto la popolazione della campagna aveva sofferto il saccheggio e la de- 
vastazione. Non si parlava che delle gesta del capobanda Chiavone. 

Il 21 giugno c'era un grande allarme perchè dicevasi che una 
bauda di briganti girando il Vesuvio scenderebbe su Napoli. Portici 
che dicevano il covo dei Borbonici sarebbe stato saccheggiato dai pro- 
pri partigiani! Fece però buona impressione l'annunzio dato da Rica- 
soli, il 25, in Parlamento, che Napoleone aveva riconosciuto il Regno 
d'Italia, tanto più che non era condizionato dalla Francia, e che Ri- 
casoli dichiarava non esaurita la questione di Roma. Ma nemmeno 

questo mi dava maggior fiducia a quanto mi scriveva Cugia. 

♦ 

(31 maggio) : u I tuoi granatieri si formeranno nell'Umbria, sul Tevere, 
e dall'insieme che vedo, non stupirei che fra uno o due mesi al più i 
granatieri di Napoli fossero a Roma. Vedi di finire a Napoli abba- 
stanza in tempo per far la tua entrata in Campidoglio. „ Cugia era 
consentaneo con Ricasoli il quale, con poca prudenza politica, dichia- 
rava il 1° luglio in Parlamento, che il Governo del Re vedeva un 
territorio nazionale da difendere, da ricuperare; vedeva Roma, vedeva 
Venezia. Alla Città Eterna, alla Regina dell'Adriatico volgeva i voti, 
le speranze ed i propositi della nazione. Bellissime parole degne d'un 
Italiano, ma imprudenti in bocca al capo del Governo. 

Il sistema di San Martino di guarire il paese valendosi del paeso 
stesso non riusciva abbastanza efficace in regioni sconvolte da avveni- 
menti così straordinarii invase in parte da certe truppe ausiliarie non 
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ispiranti fiducia, avezze a diffidare degl'impiegati governativi, e mi- 
nacciate da feroci bande che si dicevano borboniche per avere il con- 
corso dei preti e dei signori, ma in realtà erano ladri assassini, unitisi 
per mal fare. 

E ben vero che le popolazioni, vedendo ormai che la bandiera 
borbonica non copriva che il saccheggio e le vendette personali, cerca- 
vano di armare guardie nazionali, e concorrevano per la propria difesa 
coi distaccamenti di truppa regolare, ma ciò non bastava. Il paese 
non poteva ancora avere la forza di reagire da se. 

Non vedendo risultati, San Martino lo attribuì alla cattiva direzione 
dei governatori, e ne collocò molti in aspettativa, ma questa misura, 
quand'anche utile, portò un perturbamento nella direzione dei vari 
servizi, in attesa dei nuovi nominati* Era indispensabile maggior forza 
di truppa. 

Durando la reclamava, ma San Martino lo sosteneva freddamente, 
I camorristi ed i briganti tentavano specialmente di assalire le car- 
ceri, od intimorire i guardiani, onde liberare i complici per aiutarli 
nelle loro imprese. E ben vero che le armi depositate dai corpi bor- 
bonici ricoveratisi nel territorio romano sotto la protezione francese, e 
depositate in Castel S. Angelo, erano state nuovamente consegnate al 
Re Francesco II, ma i depositi di fucili che andavasi rinvenendo pro- 
venivano quasi tatti dagli 80 jnila distribuiti all'arrivo di Garibaldi, 
e poco per volta derubati quasi tutti, non che quelli della truppa 
sbandata. 

I deputati andavano a gara a presentare lagnanze. Di quando 
in quando Fanti mi mandava reclami degli onorevoli , e l' ultimo 
suo fu: a Caro Brigadiere, un deputato napoletano mi ha parlato 
con serietà del pericolo di avere una Compagnia Veterani nel Forte 
di Cotrone. Cosa è questo Forte? A cosa serve e può servire? Non 
sarebbe forse bene il demolirlo od utilizzarlo in altro modo? La sa- 
luto, suo affezionatissimo Fanti. „ Il deputato era Baracco, e non mi 
riusciva nuova la cosa perchè la sorella principessa Strongoli me ne 
aveva parlato. Ne avevo scritto a Spaventa, il quale non seppe darmi 
spiegazioni. Quella Compagnia Veterani era stata mandata colà quando 
ne avevo fatto una distribuzione generale. Sapendo che a Cotrone 
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eravi una compagnia del 29° reggimento, scrissi al Capitano d'infor- 
marmi, ed assicurai la principessa Strongoli ed il fratello Baracco che 
si provvedeva. E fu così, perchè quel capitano mi chiarì non esservi 
gran pericolo, ed avrebbe provveduto. Questo è uno dei tanti fatti. 
Decisamente la truppa ex-borbonica ispirava diffidenza ed odio alle 
popolazioni. 

Al fratello (2 luglio) : a In questi giorni ebbimo due belle dimo- 
strazioni. Il 26 si fece l'inaugurazione della nuova via che da Foria 
andrà al mare. Bada che parlo col futuro. Il Sindaco fece un discor- 
setto, al quale S. Martino rispose con spirito, che se la natura ha fatta 
Napoli la capitale d'inverno, i nuovi destini d'Italia la faranno capi- 
tale del commercio. Sempre futuro. Applausi, evviva, e musica! L'al- 
tra dimostrazione era pel passato. Domenica 30 Durando fece parata 
del presidio al Campo di Marte per commemorare San Martino. 
La popolazione abbandonò Chiaja per portarsi a Capo di Chino, 
«osa straordinaria in un giorno di festa. La truppa fu applaudita 
nello sfilare, e freneticamente nel traversare la città da Capo di Chino 
a Piazza del Palazzo. T'accerto che queste due feste mi fecero buon 
sangue. „ 

Monale mi ha fatto osservare ieri, che la Gazzetta Ufficiale 
del Regno riporta ora tutte le notizie del brigantaggio date dal gior- 
nale di Napoli. Era tutto giulivo di aver .procurato questo, e per far ben 
conoscere all'Italia lo stato di queste provincie. Se darai un colpo 
d'occhio a questa litania di fatti briganteschi, vedrai che sono molti, 
ma tutti su piccola scala. Si vuol chiamare reazione, ma non è che 
brigantaggio per rubare, operare vendette private, e liberare i com- 
plici che stanno in prigione. In tutti questi incontri il numero dei bri- 
ganti è grosso, e soffrono forti perdite, mentre quello dei difensori del- 
l'ordine è piccolo e soffre poco. Per darti un idea delle esagerazioni, 
pensa che ieri vengono a dirci che 100 forzati rinchiusi provvisoriamente 
nell'ospedale di Pièdigrotta erano evasi. Il fatto era più che grave, ed 
i giornali lo commentarono ; invece v'erano, due zeri di troppo. Un solo 
forzato era riuscito ad evadersi. Non è già ch'io neghi il brigantaggio. 
Tutt 'altro. Ma lo reputo endemico, e reso più grave dagli eventi, e 
dall'infame cooperazione dei Borbonici, i quali però non riusciranno a 
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sollevare la benché minima reazione. Saccheggio, crudeltà infami, ma 
non rivoluzione. Credo che tre o quattro anni di leva ed il ritorno di 
qualche classe estirperanno completamente i germi di tal venefica pianta. 
E così potesse essere della camorra in Napoli ov'essa domina nei bassi 
fondi. 

tt Leggo di quando in quando i giornali francesi. Sono veramente 
spudorati nelFattribuire ai nostri comandanti le infàmie commesse dai 
briganti borbonici. Il Governo dovrebbe avere qualche giornale a Pa- 
rigi per svelare queste false corrispondenze mandate da Roma. Alla 
lunga si finirà per credervi in Francia, e Napoleone avrà che fare per 
resistere alla opinione pubblica così ostile all'Italia. 

u Mi dissero ieri che Quatrébarbes era stato arrestato in Napoli. Ne 
richiesi subito Tajani, che mi rispose essere insussistente la cosa. Se lo 
era, avrei voluto interrogarlo sulle 40000 lire di Ancona. Spero al 1° ago- 
sto essere a Torino. Cugia mi scrive che mi fa i suoi complimenti sul 
modo con cui mi sono tirato da un posto così scabroso : — Hai corrisposto 
con uu'intelligenza e fermezza superiore ad ogni elogio. — Se vedi Du- 
rando al Senato digli in un orecchio, se sbagliava chi gli diceva che 
San Martino l'avrebbe prontamente seguito? A rivederci. Che bella 
parola ! „ ' 

San Martino aveva stabilito un ricevimento in gala ogni merco- 
ledì sera. Poche signore, ma moltissimi uomini vi andavano. Monale 
dirigeva la casa, e bene. Erano convegni geniali lautamente serviti, 
in cui erano rappresentate tutte le classi. Ma non bastava questo. 

Le misure amministrative sono lente per sé stesse, ed il cambio 
di governatori l'allentava ancora. Il generale Durando reclamava mag- 
gior forza militare, la quale non era conceduta. Il risultato ne era una 
certa fiacchezza che produsse malumore. Minghetti, poco benevolo per 
San Martino, combinò con Ricasoli di mandare il generale Cialdini, ed 
affidare a lui la direzione militare indipendentemente dal Luogotenente. 
La destinazione era temporaria, poiché Cialdini conservava il 4° gran 
comando. Nominato il 7 luglio con intesa d'immediata partenza, Cial- 
dini giungeva il 9 a sera nel porto di Napoli. 
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Cialdini incaricato della Luogotenenza. — Suoi proclami. — Energia delle Bue mi- 
sure militari. — Guardie mobili. — Arresti ed espulsione di Borbonici. — In 
commissione a Gaeta e Messina. — Questione col Municipio per gli alloggi mi* 
li tari. — Trovo modo di conciliare ogni cosa. — Ministero, Luogotenenza e Mu- 
nicipio approvano con ringraziamenti — Gugia mi spiega l'incidente San Mar- 
tino. — Proclama di Galatéri a Teramo. — È richiamato, — Lord Westmor- 
land- — Ricompaiono camicie rosse. — Brevetti falsificati. — La questione de- 
gli svizzeri borbonici. — Della Rovere non vuole il Ministero. — Spine e rose. 
— - Scioglimento della Direzione generale mediante uffici di stralcio, r- Alloggio 
del generale De Saujet. — Brigantaggio. — Sofferenze della truppa e difficoltà 
per i Gomandanti. — Tristi incidenti. — Rapporto finale al Ministero. — Pranzo 
da Cialdini. — Parto cogli onori della guerra. 

Al fratello (19 luglio): a II Ministero ha mancato di riguardo verso 
San Martino colla inaspettata destinazione di Cialdini. Non a torto 
San Martino considerò tal cosa come offensiva, ed è naturale che ab- 
bia mandate le sue dimissioni. Lo doveva fare per la sua dignità. Ma 
diedesi torto col non dar ascolto a Cialdini che voleva conciliare la 
cosa, e col rimettergli i suoi poteri, locchè non era in sua facoltà. La 
dimissione data, non accettata, ridata ed accettata, San Martino è par- 
tito molto malcontento e se ne accorgerà il Ministero. Cialdini come 
avrai visto dalla Gazzetta è incaricato delle funzioni di Luogotenente 
generale, col conte Cantelli quale consultore amministrativo. Que- 
sto incidente è sfavorevole, ma sarà compensato. 

" Il concentramento effettivo della direzione civile e militare in un 
sol capo era necessario e la scelta di Cialdini opportunissima, sia per 
le sue qualità x che per la riputazione fattagli da Castelfidardo, Mace- 
rone, Gaeta e Messina. Il 16 nel suo ordine del giorno disse: — Voi sa* 
pete che le difficoltà non mi sgomentano e che l'energia non mi manca. 
Io so di qual valore e di quanta costanza voi siete capaci. — Ed in un 
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proclama ai Napoletani diceva confidare nel popolo e nella guardia na- 
zionale. Fra chi vi ruba e assassina, e chi vuol difendervi sostanze e 
vita, la scelta non panni dubbia. Così confido disperdere in breve le 
bande reazionarie e gettare lo sgomento nell'animo di chi le paga da 
lungi, le muove e le dirige. „ 

Cialdini pensò che bisognava agire per incutere terrore ai malin- 
tenzionati ed ispirare fiducia ai ben pensanti. Il suo proclama in cui 
diceva che Portici trema quando il Vesuvio rugge incusse salutare ti- 
more all'aristocrazia borbonica, che si rinchiudeva in una opposizione 
silenziosa in Portici, ed al clero che oppugnava il Governo nazionale. 

Per rinforzare ancora l'azione della truppa il Generale mi chiamò 
con Spaventa per combinare il suo progetto di formare guardie mobili 
con Volontari, e ciò nel doppio scopo di avere maggior forza repres- 
siva e togliere alla vita oziosa errante e forse brigantesca, tanti gio- 
vani che cercavano da guadagnarsi il vitto. Queste guardie mobili sa- 
rebbero alla dipendenza dell'autorità militare. I loro ufficiali di numero 
ristrettissimo si sarebbero presi da quelli garibaldini ed ex-borbonici, 
o delle guardie nazionali, ma dopo accurato esame della loro condotta 
attuale, e dei precedenti in generale. 

I graduati sarebbero nominati dalle semplici guardie, ma salvo la 
conferma del comandante. L'impegno del servizio non sarebbe per 
meno di tre mesi. Spaventa al pari di me approvò il progetto, credei 
superfluo il dire non meno di tre mesi, perchè passato questo tempo, 
nessuno avrebbe voluto rinunziare ai due carlini quotidiani, coi quali 
dovevano provvedersi di vitto, che davano loro un esistenza assicurata, 
^ li toglievano dall'incentivo di unirsi alle bande. Gli ordini severi di 
repressione e di disciplina ne fecero un elemento di rinforzo all'azione 
della truppa. 

Si rivelò subito un tale concorso, che il Governo dovette pubbli- 
care che, autorizzando il generale Cialdini alla formazione delle guar- 
die mobili, aveva inteso utilizzare gli elementi tutti più vivi e più ope- 
rosi delle provincie napoletane in aiuto delle regie truppe. La cono- 
scenza dei luoghi e dei costumi che hanno quei militi, oltre il valor 
personale, può cooperare grandemente alla estirpazione del brigan- 
taggio. Ma con ciò non si è inteso di chiamare Volontari da altre parti 
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d'Italia. Ogni arruolamento in fuori di quello decretato dal generale 
Cialdini è nullo ed anzi è vietato il promuoverlo. 

La misura presa pure da Cialdini di formare una linea che inter- 
cettasse le comunicazioni dalla frontiera romana coll'interno, ridusse 
le bande ad internarsi, e così prive dei sussidi e soccorsi del Borbone, 
resistettero per qualche tempo sui monti e nei boschi, ma furono suc- 
cessivamente distrutte, non senza gravi fatiche, sofferenze e perdite 
della truppa, della guardia nazionale, e delle guardie mobili. Il gene- 
rale Govone nel territorio di Sora e Pinelli in quello d'Aquila, furono 
incaricati di tale missione, e l'adempirono con molta energia. 

Il duca di Cajanello stava al forte S. Elmo, ove a preghiera di 
San Martino, gli aveva fatto preparare una camera buona, ma sicura. 
Due altri vi andarono pure dell'aristocrazia. Parecchi signori e pro- 
prietarii furono arrestati, un maggior numero furono espulsi fra i quali 
non pochi preti e monsignori, e nel numero il Cardinale Biario Sforza 
invitato a recarsi nel territorio romano , ove troverebbe i suoi amici. 

Se pel passato ero contrario agli arresti borbonici, ora m'ero ri- 
creduto vedendo come si rinfrancavano nella speranza del soccorso 
francese e romano, e sconoscevano la moderazione usata loro. Questi 
arresti, che ne facevano presagire altri e l'azione energica della truppa, 
dovevano far riflettere i malintenzionati. 

D'accordo poi coll'ammiraglio Provana si era disposto che le classi 
richiamate, e quelli che verrebbero dalla leva, fossero diretti al porto 
d'imbarco viciniore, d'onde vapori di guerra li portavano a Genova od 
Ancona. San Martino aveva pure insistito su tal punto presso il Go- 
verno. Era prudenza far loro transitare il meno possibile di territorio 
napoletano. 

Una Commissione era stata nominata dal Ministero per esaminare 
lo sfato delle fortezze di Gaeta e Messina e proporre i riattamenti da 
farsi subito, in attesa di ulteriori studi per riduzioni ed aumenti. La 
presiedeva il generale Valfrè, e ne facevo parte col capitano Ferdi- 
nando di Collobiano quale segretario. 

Si partì per Gaeta, e ci riuscì interessante esaminare gli effetti 
disastrosi delle nostre artiglierie. Le fortificazioni a mare esterne avevan 
sofferto poco, ed erano quelle che ci potevano servire. Quelle verso 
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terra avrebbero rìcbieate troppo lavoro por rimetterle com'erano, e poi 
a cbe prò? Gaeta non aveva importanza alcuna per l'Italia, salvo di 
ilare rifugio a qualche nave. 

A Messina era minor il lavoro di riattamento. Poiché eravamo 
allo Stretto, il generale Valfrè volle esaminare il modo di difenderlo. 
Ci parve la cosa assai facile colle artiglierie dì calibro che bì hanno. 
La minore distanza da una riva all'altra è di 3 chilometri. II capitano 
Camere comandante del Governolo sul quale eravamo, volle mostrarci 
cosa fosse la corrente nello Stretto. Il bastimento lasciato senza pro- 
pulsore, né movimento di vela, cambiò assolutamente di bordo in senso 
opposto, locchè spiega il vortice che traeva a male le navi, ed era 
rappresentato dalle Fauci dei mostri Scilla e Cariddi. 

Il generale Pomarè comandante la Divisione di Napoli si era ag- 
gregato alla Commissione, e la teneva allegra. Questa gita durò sei 
giorni. 

Me l'era goduta in quella gita, sia pell'ìnteresse di vedere da vi- 
cino quei luoghi di combattimenti così onorevoli per la nostra artiglieria, 
e meglio ancora per l'allegra compagnia colla quale mi trovavo. A Na- 
poli invece trovai fastidii al mio arrivo, per una lunga questione pas- 
sata inopinatamente ad uno stato acuto. 

Il Municipio muoveva da parecchio tempo lagnanze contro l'ob- 
bligo di alloggiare gli ufficiali. Mi pareva essere ritornato al 59 in 
Milano, ove il Municipio presentava ugual reclamo. Avvertito dal ge- 
nerale Fanti ch'egli era contrario a sostenere tale obbligo, cercavo a ti- 
rare in lungo col .Municipio, cercavo compromessi, ma il Municipio 
stava in una resistenza passiva contro ogni tentativo di definire la. 
questione. 

Sbarcato dal Governolo trovo al Ministero una notificazione del 
Municipio che decretava doversi considerare terminata la concessione 
degli alloggi col 15 giugno, stante che il R. Decreto 24 dicembre 1860 
non era valido. Questa notificazione municipale ini era comunicata con- 
fidenzialmente dal conte di San Martino, il quale ini diceva aver 
annullato tale decreto sul punto di cessare retroattivamente gli alloggi, 
che dovevano continuare per lo meno fino al 15 luglio. 

Ne scrissi subito al Ministero (6 luglio), rappresentato da Cugia v 
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riservandomi ulteriore comunicazione di quanto sarebbe proposto dalla 
Luogotenenza, o dal gran Comando, ai quali in massima incomberebbe 
la competenza, di far proposte al Governo. 

Il generale Durando era imbarazzato a trattare la cosa, perchè 
teneva in ufficio un dispaccio ministeriale che diceva non doversi ob- 
bligare il Municipio a dare gli alloggi. A Robilant, Capo di Stato Mag- 
giore di Durando che mi mostrava quel dispaccio ministeriale per de- 
clinare il valore di quello che avevo scritto al Comando per interes- 
sarsi nella questione, chiesi: chi l'aveva firmato? — Pel Ministro, Yial- 
lardi. — E quello posteriore ? — Pel Ministro, Revel. — Dunque l'uno 
vai l'altro, ed il più recente è quello che conta. 

Avevo pure telegrafato al Ministero che Luogotenenza e Comando 
volevano il concorso della Direzione, e mi dicesse se stava che il Regio 
Decreto non fosse valido, perchè non pubblicato negli atti di questo 
Governo. 

Cugia mi telegrafò confidenzialmente di attenermi a qualche mezzo 
termine ch'egli farebbe approvare da Ricasoli, ma che la massima 
dell'obbligo dell'alloggio non era ammessibile. 

Ed ecco appunto in quel giorno sorta la crisi della Luogotenenza 
e San Martino non volle più occuparsene, Durando nemmeno, e il ge- 
nerale Cialdini non era ancor giunto, eppure conveniva provvedere. 

Pregai il Sindaco Colonna di soprassedere a qualunque decisione, 
promettendogli che non tarderei a proporgli un aggiustamento che con- 
tenterebbe tutti, e l'il luglio indicando al Ministero come ne Luogo- 
tenenza, ne Comando volessero pel momento occuparsi della questione 
dicevo: a credo che vista l'assenza di locali disponibili e l'altezza delle 
pigioni, sarà più che difficile aggiustare le cose con comune soddi- 
sfazione. 

" Però a parer mio utilizzando locali per farvi alloggi d' ufficiali, ridu- 
cendo a tal uso la caserma della Vittoria (questo porterebbe al più 4 
mesi) e prendendo un convento, si potrebbe in parte riparare. 

tt Intanto siccome urge una definizione della questione, sottoporrò con- 
fidenzialmente all'È. V. l'idea mia che tacerò fino al di lei riscontro 
E sarebbe che, dati tutti gli alloggi disponibili agli ufficiali, a norma 
del regolamento, e pensando essi al mobiglio, per quelli rimanenti senza 
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abitazione fosse determinato che dal 15 luglio possano continuare i loro 
biglietti d'alloggio, ma che la pigione sarà pagata dall'ufficiale occu- 
pante sino alla concorrenza dell'indennità d'alloggio stabilita per le 
principali città dello Stato, della tariffa 15 ottobre 1860, d'eccedente 
cadrebbe a carico metà del Municipio e metà del Governo. Ben inteso 
che una Commissione vigilerebbe per prevenire e reprimere gli abusi. 

" A giustificare la proposta di ridurre la caserma Vittoria a padiglione, 
unisco copia di un contratto dal quale V. E. vedrà che il Ministero 
della guerra dovrebbe sborsare una forte somma di denaro al Muni- 
cipio nel riceverne la consegna. E quindi conveniente ridurre il più 
possibile tale spesa. Questa caserma immensa di facciata, ma piccolis- 
sima d'interno, non è necessaria per la truppa, e sarà invece adattissima 
per padiglione d'ufficiali. 

tt Con un accordo che son certo di poter fare col Municipio nulla si 
paga per ora al Comune, non si deroga al principio dell'obbligo di 
provvedere gli alloggi, e più tardi, appoggiati alle spese che farà 
il G enio per adattare il locale a padiglione, all' abbandono del Governo 
per sollevare il Municipio, si avrà con poca spesa un bellissimo padi- 
glione in cui più di 100 ufficiali di vari gradi, potranno avere alloggio. 

44 II convento da darsi per alloggio agli ufficiali sarebbe quello detto 
di S. Sebastiano, ov'era il collegio dei Gesuiti, e quindi adattabile 
sin d'ora ad alloggi personali. 

tt Pel Comando generale venne prescelta la Foresteria di spettanza di 
Casa Reale, ed i suoi uffici nel Palazzo già del Principe di Salerno. 
Pel Comando di Divisione si potrà trovare un alloggio privato che si 
sta trattando. 

" L'urgenza di risolvere la questione senza grave danno per gli uf- 
ficiali a motivo dell'eccessivo prezzo dei locali, e la loro mancanza, 
mentre d' altra parte il Municipio avrebbe fatte opposizione recisa e 
legale alla. rigida esecuzione del R. Decreto, mi fecero accettare l'in- 
carico avuto da S. E. il generale Cialdini di aggiustare la cosa. 

tt Aggiungerò schiettamente come il pensiero che per la mia conoscenza 
delle varie vertenze e persone, per quell'autorità che mi da il rappre- 
sentare V. E., potevo più facilmente conchiudere tale vertenza, mi 
diede animo a combinare le cose nel modo riferto, ben inteso salva 
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sempre l'approvazione di V. E. la quale, spero, non mi verrà meno in 
un affare così delicato. „ 

Cugia, per S. E. Bicasoli, approvò pienamente, Cialdini volle rin- 
graziarmi d'avergli risparmiato noje, ed il Sindaco scrivendomi d'uf- 
ficio (29 luglio), che la Giunta aveva accettato l'accordo combinato tra 
lui e me, mi ringraziava della sollecitudine mia pel Municipio, aggiun- 
gendo: — Non posso intanto far a meno di estrinsecarle il mio rincre- 
scimento che per lo scioglimento di cotesta Direzione sia ella per lasciare 
questa città, pregandolo di essere persuasa che il Municipio ricorderà 
sempre la cortesia con che ha sempre trattato le relazioni che hanno 
avuto luogo fra esso ed il ramo di guerra. — 

Ed in vero se riuscii nell'accordo fu per amicizia del sindaco Co- 
lonna, dell'assessore Pandola, e del governatore d' Afflitto } che mi fece 
consegnare subito il convento di S. Sebastiano. 

Onde rendermi un conto esatto degli alloggi, avevo diramato il lo 
maggio una circolare che prescriveva a tutti i militari od attenenti 
al militare, i quali occupavano alloggi gratuiti in palazzi, case o ca- 
serme demaniali di consegnare alla Direzione generale i locali occu- 
pati e l'ubicazione. Chi non facesse tale consegna pel 1° giugno sa- 
rebbe considerato avere implicitamente dichiarato di voler lasciare 
l'alloggio, e dovrebbe uscirne al più tardi al 1° luglio. Fra i conse- 
gnatori v' era il generale Orsini che diceva avere alcune camere in- 
terne ed oscure nel palazzo Salerno, e chiedeva di esservi lasciato 
pelle sue circostanze di famiglia. Tanchi mi disse all' orecchio di far 
esaminare i locali. Le camere interne ed oscure formarono l'apparta- 
mento del generale Lamarmora! 

A mio fratello che mi chiedeva informazioni sulle dimissioni di 
San Martino risposi copiandogli quanto Cugia mi aveva scritto in pro- 
posito: a II conte San Martino e Durando dichiararono più volte che 
senza 60 battaglioni era impossibile tenere le provincie napoletane. 
Dietro la mia opinione ed insistenza venne fatto scrivere a Durando 
di sospendere la partenza del 2° Granatieri e del 6° reggimento. In 
risposta a questa concessione, San Martino scrisse un dispaccio dicendo 
che a meno di 60 battaglioni non si poteva tenere il paese. 11 Go- 
verno rispose che non sapeva comprendere come con 60 battaglioni 
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tutto andava bene e con 58 tutto andasse male. Il giorno dopo San 
Martino domanda per telegrafo 12,000 uomini e Durando contempora- 
neamente un grosso nerbo di truppe. Il Governo era nell'impossibilità 
di farlo. La situazione nei Ducati, nelle Marche e nell'Umbria, rispetta 
ai renitenti alla leva, se non è il regno di Napoli, occupa molta truppa 
e non manca di gravità. Allora si decise di richiamare Durando se 
Cialdini accettava di rimpiazzarlo temporariamente senza domandare 
12,000 uomini. Cialdini accettò e l' ordine fu spedito. Ecco la storia. 
Durando che diceva non poter fare senza aumento di truppa, fu rim- 
piazzato da Cialdini che disse poterlo. Quanto alla forma poteva es- 
sere migliore, ma è difficile mettere forma in un telegramma e la 
cosa urgeva. — Come vedi Durando doveva essere il capro espiatorio. 
Ma San Martino e Cialdini non potevano stare assieme. „ 

Galateri, comandante a Teramo, volle anche lui fare un proclama 
modulo Pinelli, e dovette essere richiamato, dal Governo. Cugia mi 
aveva proposto di mandarmelo a Napoli perchè, diceva, ha spirito, è 
faccendiere e molto popolare fra gli ufficiali napoletani dei quali co- 
mandava un deposito, e si fece molto onore. Sarebbe stato meglio per 
lui, poiché non avrebbe fatto proclami. 

Quando si pensa che dal luglio 1859 a quello del 1861 il Piemonte 
aveva dovuto provvedere ai servizi militari in Lombardia ed Emilia,, 
sprovviste affatto: nei Ducati ove ce n'era, ma male animati, in To- 
scana buono ma scarso, nelle Marche ed Umbria v'era nulla e nelle 
Due Sicilie o v'era cattivo, o scarso, o mal pensante, non farà stupore 
se mancava il personale. 

Al fratello : tt Lord Westmorland mi diceva l'anno scorso che Na- 
poli è una bella donna, ma non è sana, ed è pericoloso amoreggiare 
con essa. Aveva ragione ; ma convien dire che ce l'hanno gettata nelle 
braccia, e non potessimo fare a meno che di stringerla al seno! Spe- 
riamo salute reciproca! Non ho per conto mio che a lodarmene, vi 
stetti sempre bene, e ne parto sano come un pesce! n 

Per conservare, se non salute, quiete, scrissi al Ministero : tt Da 
qualche tempo si rivedono uniformi di Volontari. Sono questi venuti 
in licenza dalle attuali sedi delle loro Divisioni. Non celerò che essi 
cercano a rianimare le pretese dei loro compagni ritiratisi alle case 
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loro. Mentre riconosco l'equità di accordare loro licenze necessitate da 
motivi privati, devo notare che la maggior parte di questi non sono 
napoletani, per cui mi par difficile l'esistenza di questi motivi privati. 
Quando si procedesse oculatamente dai comandanti ad accordare le 
«pese di trasporto é la paga, ne scemerebbe di gran lunga la loro 
venuta. „ 

Un giorno Tanchi mi porta un pacco di brevetti, lettere di no- 
mina, promesse d'impiego, che aveva rinvenuto in fondo ad un cassetto. 
Tutto questo appariva fatto da Zambeccari all'insaputa di Cosenz e 
<son antidata al 6 novembre. Nessuno ne aveva mai fatto parola. Ri- 
tirai il tutto, e partendo lo mandai a Torino, spiegando la cosa: 
u Credetti bene ritenerli presso di me quali schiarimenti all'uopo, ma 
secreti, onde non dar appiglio a pretese infondate. In tempi normali 
avrei lasciate queste carte unite agli altri incartamenti, ma con tanta 
avidità di percepire gradi non meritati, ed averi non dovuti, mi parve 
conveniente il tenere a parte simili documenti, assolutamente irrego- 
lari, ma che servirebbero forse a taluno per rischiare reclami incon- 
sistenti „ 

Vi fu anche una questione Svizzera. Dapprima il Console sviz- 
siero Vonwiller a questa Direzione, e poi il Ministro della Confedera- 
zione al Ministero, chiedevano che a tutti gli Svizzeri fosse corrisposta 
la pensione portata dalle capitolazioni, sulla posizione che avevano il 
16 febbraio 1861, a qualunque corpo appartenessero, che fosse loro 
pagato ogni arretrato di stipendio non ricevuto, calcolata la campagna 
di guerra, capitalizzata a loro scelta la pensione pagando il decuplo e 
fosse loro concesso di rimanere nelle provincie napoletane. H signor 
Vonwiller, ricco banchiere, teneva un bel piede di casa, dava feste 
alle quali m'invitava, non che ai pranzi, ma tanta cortesia a nulla 
valse pe' suoi connazionali. Non potei aderire alle domande del Con- 
sole, ed interpellato dal Ministero sulla questione e sulla risposta a 
darsi, risposi che a norma delle capitolazioni di Capua gli Svizzeri 
dovevano essere trattati come i Napoletani fino a cessazione della 
guerra, e terminata questa si corrispondeva loro quanto era stipulato 
dalle capitolazioni, avvertendo che non si terrebbe conto delle pro- 
mozioni fatte dopo il 7 settembre, e che non potrebbero rimanere a 
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domicilio nelle provinole napoletane. Furono dunque trattati come i 
capitolati di Capua, Gaeta e Messina e degli internati nel territorio 
romano. Per questa ultima categoria si era richiesto un ruolo auten- 
ticato di quelli passati in corpo, ma non si ammetteva quelli diser- 
tati, sbandati o peggio, poiché con tale atto avevano di fatto rinun- 
ziato a quanto era loro fissato in caso di scioglimento. Era poi aprire 
la porta ad ogni vagabondo. Si accordò però di contemplare negli 
aventi diritto a pensione, quelli che fossero in regolare licenza. Si 
succedevano le istanze del Governo svizzero, ma consigliai al Go- 
verno di non dipartirsi dalla massima fondamentale di non tener conto 
d'ogni /promozione, vantaggi od altro, concessi dopo il 7 settembre, 
ma bensì dei vantaggi superiori alle capitolazioni quando constasse 
della loro anteriore concessione. Doversi pure pagare le pensioni por- 
tate da decorazioni conferte, sempre prima del 7 settembre. Non es- 
sere ammissibile il computo della campagna combattuta dopo il % 7 
settembre contro la libertà d'Italia, decisione già presa riguardo agli 
indigeni. Non essere ammissibile la domanda di pagamento degli ar- 
retrati non percepiti, poiché gli averi non dovevano essere computati 
<ihe dal giorno della capitolazione o dal ritorno nello Stato. Neppure 
ammissibile la comunanza di trattamento fra gli appartenenti ai Corpi 
svizzeri e quelli che, congedati, presero poi servizio nei corpi esteri. 
Il Governo svizzero chiedeva pure che si potesse capitalizzare la pen- 
sione annua vitalizia nel decuplo di tale pensione, che il Ducato Na- 
poletano fosse calcolato a lire 4,40, o fosse sospeso il rimpatrio obbli- 
gatorio degli Svizzeri, cioè la loro partenza dalle Provincie napo- 
letane. 

Pella pensione e pel valore del Ducato subordinavo il mio pa- 
rere a quello del Ministro delle finanze, e questo decise non potersi 
ammettere essendo già stata stabilita la massima di concedere ai mi- 
litari esteri, che ne facevano domanda, il pagamento simultaneo di 
due annate di soldo di attività, invece della pensione, mediante faces- 
sero rinunzia a questa per loro, vedove e figli, ed il Ducato doversi 
valutare, come si fa per tutti, a lire 4,25. 

Riguardo al rimanere nel Napoletano, ne parlai al conte di San 
Martino, il quale scrisse (3 luglio) una Nota fortissima al ministro Rica- 
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soli per dichiarare impolitico, inopportuno e pericoloso il soggiorno 
degli Svizzeri in queste provincie, perchè borbonici arrabbiati, di peso 
allo Stato ed in uggia alle popolazioni pel modo col quale si dipor- 
tarono, spingendo ad eccessi estremi la repressione contro qualsiasi,, 
anche lievissima aspirazione di libertà. 

H Ministro della Confederazione svizzera aveva ecceduto nelle 
sue domande, cercò commuovere il Governo, ma questo stette fermo 
nelle decisioni di basi stabilite per tutti. 

Non era ammissibile il conservare in paese un nucleo di antichi 
militari che al primo moto reazionario si poteva essere certi vi pren- 
derebbero parte attiva. Il motivo stesso su cui si fondava la domanda* 
cioè il lungo domicilio, era quello che li rendeva più borbonici degli 
altri. Di fronte alle trame che ordivansi nel territorio romano noi* 
era lecito mostrarsi condiscendenti verso tali avversari. 

Della Rovere mi scriveva da Palermo (20 luglio): u Mi vogliono- 
al Ministero, ma io nicchio. Accettai ed accetterò sempre qualunque 
destinazione, purché si tratti di agire e sapere cosa si deve fare. Ma, 
è ben diverso pel Ministero. Ricasoli mi è sospetto colle sue note di- 
plomatiche. Non so comprendere ch'egli riguardi questione d'onore 
personale per lui, di andar a Roma. Pretendere che la Francia vi ci 
inviti. Rimproverare all'Inghilterra perchè non costringa la Francia a 
tale invito, e la Prussia a minacciar l'Austria se questa vi si oppone,, 
non mi sa entrare nella mente. Eppure entrando al Ministero dovrei 
concorrere in quelle pretensioni. Mi è pure antipatico il sistema di 
cercare ad addolcire Garibaldi accettando la sua proposta per l' arma- 
mento della Nazione, e destinandolo a capo di tutti i tiri al bersaglio. 
Con tale politica avremo fra breve Garibaldi che vuole scacciare i 
Francesi da Roma o gli Austriaci dalla Venezia. Colla pretesa di Ri- 
casoli di avere Roma e l'Italia libera, ne consegue che bisogna se- 
guire Garibaldi. Pensa ora alla responsabilità del Ministro della 
guerra. Fanti sostenuto da Cavour poteva frenare Garibaldi, ma lo 
potrei io colle idee ricasoliane? D'altronde la lotta contro i Garibaldini 
è cosa ingrata, perchè combattuta con mala fede. Qui non sono sopra 
un letto di rose, ma a Torino sarei sopra un materasso di spine. n 

Rispondendogli non potei che dargli ragione, però mi appellavo al 
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suo amore per 1' esercito onde accettasse il Ministero, ponendo però 
•condizioni tali da assicurarlo contro improntitudini : tt Tu temi di pas- 
sare dalle rose alle spine, io invece passo dalle spine che mi punge- 
vano nei primi mesi, alle rose d'un soggiorno partenopeo senza grat- 
tacapi. „ E realmente erano finite le noie. Le cose erano ormai siste- 
mate. Il personale dei due eserciti liquidato; Comandanti militari e 
territoriali a posto; l'Amministrazione militare retta dall'ottimo inten- 
dente Muttoni; l'Orfanotrofio militare, istituzione eccellente, affidato a 
D. Salvatore Pinto; lo stralcio delle liquidazioni d'Ospedale a D. An- 
tonio Amato, essendo stati gli Ospedali regolati preventivamente dal 
colonnello Basini, mandato espressamente quale Ispettore; un ufficio 
generale di stralcio per tutti gli affari militari pendenti od insorgenti 
all' ottimo cav. D. Gennaro Marantonio ; tre capi servizio che mi ave- 
vano servito nel modo il più lodevole, ed erano pienamente nelle mie 
idee. D. Leopoldo Tanchi, che avrei pure destinato a qualche ufficio, 
tenne fermo a volere il suo ritiro quand'io fossi per partire, ed ebbe 
la Croce Mauriziana. 

Il grande inconveniente era di trovare il personale settentrionale 
etto a mandarsi, e quello napoletano idoneo a trasferire nel setten- 
trione. Anche i Ministri non volevano rendersi capaci dell'anormalità 
della situazione napoletana. Secondo le istruzioni del Ministero il co- 
lonnello Rasini avrebbe dovuto esaminare gli Ospedali, prendere le 
opportune annotazioni e riferire, ed intanto passava il tempo. Gli diedi 
invece incarico di disporre e riferire a questa Direzione. Mancava il 
personale, e d'accordo con Incisa si proponeva di abolire le ambu- 
lanze addette alle Divisioni, locchè lasciava libero un buon personale. 
La cosa non attecchì, anzi dal Ministero si mossero rimproveri a Ra- 
sini perchè non riferiva, ma lo coprii sotto la mia responsabilità. A 
suo tempo avevo proposto a Fanti di nominare Generale d' armata 
De Saujet e chiamarlo a Torino onde potesse dare sicure ed impar- 
ziali nozioni sugli ufficiali dell'esercito Borbonico. 

Fanti mi rispose che non osava ancora tal nomina. Per conto 
mio volli dimostrare al generale De Saujet la soddisfazione del Go- 
verno pel suo concorso, e gli scrissi che il Ministero gli concedeva 
l' uso gratuito permanente dell' alloggio che egli occupava a Pizzo 
Falcone. 
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Era questo modestissimo, ma egli, costretto dall'inferma gamba a 
star molto in casa, lo predilegeva a motivo della vista. Cugia mi 
aveva scritto a questo riguardo : " Se credi di aver bisogno di un or- 
dine del Ministero, scrivi d'ufficio e ti risponderò in questo senso, se 
credi poterlo fare tu stesso, fallo che andrà bene. „ De Saujet fu no- 
minato Generale d'armata ma collocato a ritiro. 

Al fratello: tt Ormai il Regno d'Italia è riconosciuto da tutte le 
Potenze, meno l'Austria e la Confederazione Germanica. L'Inghil- 
terra lo fece subito. La Francia ha tardato, ma lo ha riconosciuto, così 
la Prussia, Portogallo, Spagna, Russia. Ma il Governo romano ed il 
Borbone continuano a consumare inchiostro ed esaurire il vocabolario 
ingiurioso per compilare proteste senza fine e note diplomatiche col- 
l'unico risultato di esercitare la pazienza di chi dovrà leggere quelle 
diffuse, slavate e ripetute dissertazioni. Pur troppo però a ciò sola 
non si limita l'azione di quei due Governi protestanti. Valendosi del- 
l'asilo protetto dai Francesi e di tutto il personale ed armamento ri- 
tirato dalle Marche e dal Napoletano, con avventurieri pure chiamati 
da ogni paese, coi denaro portato via dai Borboni o versato dai legit- 
timisti, si organizzarono sul confine romano bande di masnadieri, le 
quali penetrando da varii punti nelle provincie napoletane vi porta- 
rono l'eccidio e l'incendio in nome di Dio. e del Re, commisero le più 
atroci crudeltà, martoriando infamemente i nostri che cadevano nelle 
loro mani, e creando un brigantaggio esecrando che insanguinerà per 
non breve tempo queste provincie. Sarebbe difficile ritrovare tutti i 
nomi dei capi che si resero infami pegli eccessi che ordinarono o la- 
sciarono commettere. Pur troppo si deve annoverare fra essi il Ve- 
scovo di Sora, Bec de Lievre e Christen, assolti probabilmente dal- 
l'impegno giurato di non più combattere contro di noi dalla coscienza 
artificiale della Prelatura romana (1), Lagrange, Chiavone, La Gala* 
Croco, Pilone, Borges, Ninco-Nanco e tanti altri, di cui non pochi li- 
berati dal bagno ove scontavano i loro precedenti delitti. Preti igno- 
ranti quanto fanatici, incuorano questa rapina chiamandola crociata, e 

(1) Massimo d' Azeglio in una lettera diretta al cardinale Antonelli il 12 febbraio 1855 
o pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno, scriveva: u A Roma la coscienza artificiate 
soffoca la coscienza naturale. „ 
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promettendo perfino ricompense spirituali pel massacro dei scomuni- 
cati Piemontesi, perchè Piemontese chiamasi ogni militare italiano; e 
mi si raccontava d'un capo-pattuglia toscano, il quale appressandosi 
ad un drappello dei nostri e visto questo mettersi sulla difensiva T 
gridava con aspirazione : Non tirate che sono un Piemontese ! „ 

Riuscirebbe difficile a chi non n'ebbe contezza locale, immagi- 
nare le sofferenze patite ed i pericoli incorsi dalla nostra truppa* 
Pochi eserciti sarebbero capaci di compiere un servizio cosi delicato, 
senza dar luogo a fondati lamenti, senza aver commesso il menomo 
sopruso cosi malagevole. a schivare in un servizio di sicurezza fatto 
da piccoli riparti, molte volte comandati da sott'ufficiali. E poi le ter- 
ribili peripezie di comando in cui si trovavano i comandanti di un ri- 
parto qualunque. Per bontà di cuore volevano soccorrere i poveri 
danneggiati, e per ordine dovevano punire i colpevoli, ma talvolta era 
più che difficile sceverare il vero stato. 

Se usavano moderazione, cadevano facilmente nell'accusa di fiac- 
chezza e puniti perchè ad essa si attribuivano disastri non impediti. 
Se invece eseguivano rigidamente il loro compito di repressione, ve- 
nivano accusati di eccesso di potere e quindi tradotti davanti ad un 
tribunale, talvolta nemmeno militare, ma civile. 

Somma Vesuviana era invasa da una banda che vi operava i so- 
liti orrori. Il capitano B. vi fu mandato colla sua compagnia di ber- 
saglieri ed agì così bene che non solo scacciò i briganti, ma fece pri- 
gionieri sei dei capi. A rigore di prescrizione il capitano B. poteva e 
doveva far fucilare immediatamente quei briganti. Ma per scrupolo di 
giustizia formò una specie di Consiglio di guerra col Pretore, Sin- 
daco, il Comandante dei carabinieri ed un Ufficiale della compagnia. II 
verdetto di questo Consiglio, che dapprima inclinava alla fucilazione 
generale, fu di fucilarne tre presi coli' armi in mano e mandare gli 
altri tre al tribunale come manutengoli e complici dei primi. Il ca- 
pitano B. ordinò, in conformità del verdetto. Che ne risultò? 

Due dei tre manutengoli erano preti, i quali tradotti a Napoli 
seppero, per mezzo del Cardinale Riario Sforza, influenzare talmente il 
marchese d'Affitto, Governatore di Napoli, che questi mandò al generale 
Cialdini grave rimostranza contro la violenza usata dal capitano B. 
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Cialdini continuamente infastidito ed oppresso dai reclami di 
d'Affitto, il quale s'illudeva di operare una conciliazione, decise per 
finirla che il capitano B. fosse giudicato in merito da un tribunale 
militare ordinario ed a tale uopo mandato a Torino. Colà l'uditore di 
guerra, che forse non erasi mai mosso dall'ufficio, consultò il Codice, 
trovò il capitano reo d'omicidio per abuso di potere, e requisì se non 
la fucilazione e la galera, almeno la reclusione. 

Per un favorevole caso io m'ero incontrato quel giorno stesso del 
Teclamo del Governatore, col generale Cialdini ai bagni della Vit- 
toria. Mentre s' aspettava che il bagno fosse pronto, il generale mi 
narrò la cosa, mostrandosi irritato contro il Cardinale ed il Governa- 
tore. Conscio della situazione, appena preso il bagno andai al forte 
dell' Ovo ov' era in arresti il capitano B., mi feci raccontare il fatto 
da lui, che mi fu poi pienamente confermato dalle informazioni ch'io 
assunsi in proposito, ma non seppi dell'ordine di sottoporlo ad un tri- 
bunale. 

Per una combinazione ancor più favorevole, mi trovavo a Torino, 
ritornato per riferire al Ministero sulle cose di Napoli, e vengo infor- 
mato che appunto in quei giorni si doveva trattare il processo del 
capitano B. Per dovere di coscienza rendo avvertito il Presidente del 
tribunale, generale Annibale Galli della Loggia, che io sono perfet- 
tamente al corrente dell' accaduto, onde mi chiami d' ufficio a de- 
porre. Ne informo pure il capitano B. ed il di lui avvocato Yilla. 
Presentatomi al tribunale in divisa da generale, esposi chiaramente 
le cose come si erano passate e quale era la situazione nel Napole- 
tano. Terminai col dire che un solo appunto si poteva fare al capi- 
tano B., ed era di non aver fatto fucilare i tre manutengoli tradotti 
davanti al tribunale quali testimoni a carico, del che sarebbe stato 
redarguito da' suoi superiori, se non interveniva il reclamo del Car- 
dinale. Il Fisco si ridusse a dire che secondo il testo della legge do- 
veva richiedere una pena fortissima, ma viste le deposizioni si rimet- 
teva al tribunale, e 1' eloquenza ben nota delFaw. Villa ebbe facile 
successo colla completa assoluzione del capitano B. Ma se non era 
l'incontro al bagno con Cialdini ed il trovarmi a Torino in quei 
giorni, sarebbe andato così? Non andò così pel tenente D. 



I 



missione ultimata. 209 

Questi recatosi con un distaccamento, accompagnato da un dele- 
gato di pubblica sicurezza, per arrestare tre banditi che si erano rin- 
chiusi in una casa, fu ricevuto a fucilate che ferirono il suo luogo- 
tenente e due soldati. Fatta faro l'intimazione dal Delegato e ricono- 
sciuto inutile ogni altro tentativo che esporrebbe i suoi a perdite certe, 
mentre i banditi stavano coperti, fece appiccare il fuoco a fastelli di 
paglia in una contigua stalla. Sperava così costringere i banditi a 
fuggire dalla casa, ma quelli inferociti nel cercare a colpire i soldati 
non s'avvidero che il fuoco erasi propagato alla camera ove trova- 
vansi. Gridarono aiuto, ed i soldati si slanciarono per salvarli, li tras- 
sero fuori, ma due di essi, mezzo asfissiati morirono. Poteva l'ufficiale 
retrocedere e lasciar liberi quei banditi? non s'era fatta l'intimazione? 
il fuoco appiccato in ambiente attiguo lasciava libertà ai banditi. Un 
ufficiale e due soldati feriti non giustificavano l'incendio, il cui esito 
se fu fatale ai banditi, lo fu per loro volontà? Ebbene il Deputato ed 
il Sindaco del luogo fecero tale schiamazzo che il tenente D. fu de- 
ferito ad un tribunale ordinario e condannato alla reclusione! Il Re 
gli fece bensì piena grazia, lo pensionò, ma intanto quell' infelice ed 
innocente perdette il grado, la carriera e fu colpito da grave sen- 
tenza ! 

In una lettera, in cui esponevo a mio fratello quanto ho accen- 
nato qui sopra, dicevo : a Simili infamie commesse all' ombra della 
bandiera borbonica annienteranno questo partito. Qualunque persona 
onesta che si rispetta, potrà tenersi ancora lontana dal nostro Go- 
verno, ma non oserà più dirsi Borbonico. I giovani si vergogneranno 
di tali eccessi e ne ripudieranno gli autori. La generazione nuova 
non conoscerà del Borbonismo che il triste governo ed il brigantaggio, 
e vorrà essere Italiano. „ 

Ecco il rapporto confidenziale diretto al Ministro llicasoli prima 
di lasciare la Direzione generale che ero riuscito a liquidare: 

u E diventata usanza per spiegare i disordini e le riunioni di bri- 
ganti d'incolpare i soldati del disciolto esercito, e specialmente quelli 
delle quattro leve chiamate, i quali non presentatisi si denominano 
sbandati. 

tt Volli assumere accurate informazioni e posso accertare che non 

14 
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i soli sbandati ma nemmeno la maggioranza ili essi formano le bande 

raccoglitrici di briganti. 

* Questa eattiva genia ha sempre esistito, uè è da stupirsi che i con- 
tadini facendo «piasi una vita nomade, dormendo sul duro, nutrendosi 
frugalmente e sostentiti poi passato dal Governo si diano faci 1 nienti' 
al brigantaggio. 

" Dopo tutto il trambusto passato, scocciate le autorità regolari 
borboniche, dominarono per qualche tempo individui influenti che a 
nonio del Dittatore si facevano loro stessi depositari del potere. 11 ge- 
nerile Garibaldi decretò che i beni comunali e feudali fossero dati 
allu popolazioni. Ciò produsse una specie di comunismo, e masse di 
pretese non concedibili. Questo complesso facilitò gli eccessi delle fa- 
zioni, diede luogo a gare, risso e disordini che trascinarono gli uomini 
al brigantaggio. 

" Aggiungendo a questi, tutti i carcerati Liberati nel tempo della 
Dittatura, come pure alcuni che arruolatisi nelle forze insurrezionali 
si avvezzarono ad un ozio che li distolse da ogni lavoro, si com- 
prenderà facilmente come gli emissari e profughi venuti dal territorio 
romano abhian potuto operare la formazione di queste bande. Ven- 
gono poi osse fittiziamente ingrossate dall'immaginazione dei paurosi, 
dal desiderio dei partigiani borbonici, ed anche ' dall' interesse di al- 
cuni funzionari che vogliono farsi merito, e motivare la mobilizzazione 
di corpi che costano molto e rendono pochissimi servigi. 

" Per ultimo il momentaneo sbigottimento attuale devesi un po- 
chino attribuire alle lagnanze rese forse troppo note dalla Luogote- 
nenza e dal Comando generale sull'assenza di truppe sufficienti. 

" Ritornando ai soldati sbandati, giova osservare che si compon- 
gono di varie categorie: 

" 1" quelli che abbandonarono le loro file prima della presa di 
L'upua, e per questi non ebbe azione il Ministero della guerra; 

" 2" i capitolati di Capua, Gaeta e Messina, de' quali parte fu 
trasportata in Piemonte, e gli altri si concentrarono in depositi. Vista 
poi l' impossibilità di custodirveli e l'inconveniente di una specie di 
prigionia che lì rendeva ancor più ringhiosi come i cani alla catena, 
si diedero licenze illimitate a quelli delle classi vecchie, e limitate al 
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richiamo per le quattro ultime classi, legittimando così la loro pre- 
senza a casa. Ma a motivo dell'accani mento dei partiti molti Sindaci 
arrestarono e perseguitarono quest'individui, malgrado la loro licenza 
regolare ; 

44 3° i ritornati dagli Stati romani. Per questi era impossibile 
provvedere poiché giungevano alla spicciolata, senza consegnarsi, e si 
portavano direttamente alla campagna. 

fc Provata cosi l'impossibilità di trattenere preventivamente i sol- 
dati sbandati; meno ancora regge il biasimo di avere richiamato sotto 
le armi quattro classi di cattivi soldati. Anzi tutto non credo che riu- 
sciranno cattivi in massima parte. Peggio avrebbero fatto lasciandoli 
in paese. Come potevasi fare un'eccezione per queste provincie da 
ogni obbligazione di leva? 

u Nelle circolari ed istruzioni emanate si ebbe di mira costante il 
facilitare agli individui di seguire una via normale, alle autorità di 
avere per massima, lasciare in libertà a casa sua chi vi stava pacifi- 
camente, di usare ogni facilitazione pel rinvio ad ulteriore visita, e 
solo all'ultima ora si prescrissero misure di rigore. 

41 Oso dire che nell'attuale trambusto la questiono dello leve b 
stata trattata da codesto Ministero colla massima prudenza, e corcai 
sempre di seguirne le intenzioni nell'esecuzione. „ 

Qui poi ricapitolavo quanto si era fatto por 1' esercito meridionale, 
e per gli ufficiali dei due sciolti, che già indicai estesamente con 
somma seccatura mia e di chi mi legge, e continuavo: 

u Ormai le autorità ovunque costituite regolarizzeranno l' ammi- 
nistrazione, essendo appoggiate dalla forza. La coscrizione educherà 
ehi vi fu chiamato e ne farà un elemento d'ordine. Le vie di comu- 
nicazione porteranno la civiltà là dove si viveva quasi segregati dal 
resto della terra. Ne sia prova quanto mi disse l'Intendente di finanza, 
che si erauo presentate delle cartelle del Debito Pubblico delle quali 
non si erano riscossi gl'interessi dal 1849 e ciò per la difficoltà di ve- 
nirli ad esigere personalmente, la diffidenza di consegnarle ad inca- 
ricati, ed il timore di farsi conoscere possessori di valori. 

tt II sentimento nazionale ha già vinto nei grandi centri l'amor pro- 
prio dell'autonomia, ecclissato da quello di appartenere ad una grande 
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Nazione. La fusione si farà progressivamente, e si sarebbe fatta più 
presto, se, come per l'Italia centrale, vi fosse stato il pericolo d'un 
potente nemico, di fronte al quale conveniva a tutti di smettere le 
proprie passioni per unirsi onde parare alla difesa. Ne posso tacere 
come i discorsi di certi deputati fruttino contrasti ed opposizioni alla 
azione del Governo in queste provincie, mentre dessa dovrebbe essere 
ausiliata coscienziosamente da tutti. Duole il dirlo, ma la loro parti- 
gianeria produce molta inquietezza. 1/ esperienza di questi otto mesi, 
durante i quali fui a parte ed al corrente d'ogni cosa, mi da la con- 
vinzione che queste provincie si riordineranno completamente in non 
lungo tempo, „ 

Con questo rapporto finale s'incrociava un dispaccio ministeriale 
(27 luglio) di Ricasoli: a Fra pochi giorni codesta Direzione generale 
della guerra avrà finito il suo compito... mi corre debito di esprimere 
alla S. V. la piena soddisfazione del Governo pel modo con cui co- 
desta Direzione ha soddisfatto al delicato e diffìcile suo mandato. Ciò è 
dovuto alla rara solerzia ed alla intelligente operosità della S. Y. a 
cui S. M. già volle accordare un patente segno dell'alta sua approva- 
zione. „ Era unito un biglietto di Ricasoli che mi diceva: u In breve 
Ella verrà qua e me ne felicito perchè avrò più ampia occasione di 
attestarle la mia stima verace. „ 

In fin di luglio scrivevo a mio fratello: tt Oggi fui a pranzo da 
Cialdini. Dopo pranzo gli chiesi se aveva commissioni a darmi per 
Torino. — Credo che la seguirò da vicino. — Ah! V. E. vuol fare 
una gita a Torino. — Non una gita, ma un ritorno! Che vuole? dal 
momento che le mie idee non concordano col Governo, non mi sento 
di procedere utilmente. Il Barone biasima l'espulsione dei generali e 
vescovi borbonici, vuole processi clamorosi! Ora Ella sa quanto me, 
che questi processi non si possono fare con certezza di riuscita, e poi 
ci farebbero gridare la croce addosso quali reazionarii alla nostra volta. 
Il Barone dice che tali espulsioni ci fan giudicare deboli dall' estero. 
Io dell'estero non mi preoccupo, ma bensì di farmi forte nell'interno, 
e per questo ci vogliono i battaglioni e cacciar via i cospiratori che 
non si possono far fucilare. Quando saremo veramente forti all'interno 
saremo pure riconosciuti tali all'estero. Il Barone è tenacissimo, ed io 
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non sono uso a cedere contro la mia convinzione, per cui rassegnerò 
la mia carica. — Dissi con tutta sincerità che il di lui ritiro produr- 
rebbe pessimo effetto, e che dovrebbe pel bene del paese pazientare. 
— Mi dica un po' Revel, se Fanti non avesse assentito allo di lei 
proposte, sarebbe rimasto alla Direzione? — Oh! per V. E. ò ben di- 
verso. Io ero un braccio, Ella è la testa. Sarebbe sventura che si mu- 
tasse ancora la direzione suprema di questo provincie. — Cialdini mi 
parve decisamente insoddisfatto della situazione, e credo che si dimet- 
terà realmente. Il curioso, da quanto rilevo dai discorsi di Cialdini e 
dalle lettere di Cugia e di Della Rovere si ò che Ricasoli è non meno 
impaziente di Garibaldi di andare a Roma, colla differenza che Ga- 
ribaldi voleva occuparla coi suoi Volontari e Ricasoli vuole ad ogni 
costo che la Francia evacui Roma, e quasi vi chiami le nostro truppe. 
Se non l'ottiene minaccia di andare a Broglio, come Garibaldi a Ca- 
prera. Non ini so capacitare di tal cosa, mentre suo fratello Vincenzo 
mi scrive: — Bettino non vuole assolutamente di rivoluzione e di Ga- 
ribaldi. — Meno male che se nascono nuovi accidenti, io me ne tro- 
verò fuori, perchè a giorni parto. Sarò il solo che parte cogli onori 
della guerra poiché ho compito l'incarico datomi. Son passati 8 mesi. 
Ho dovuto trattare affari e persone d'ogni qualità e d'opinioni ben di- 
verse, ma libero da ogni passione mi regolai con tale imparzialità che 
non ebbi mai la menoma recriminazione, tutti comprendendo che non 
facevo che il mio dovere. Girai tutta Napoli di giorno e di notte, solo, 
senza nemmeno un bastone, e non ebbi mai il menomo incontro. Al 
1° agosto chiudo bottega, avendo attivamente lavorato a tale intento 
per tale intento. E sì che se non avessi pensato che al mio benessere 
poteva prolungare ancora non poco la buona vita che faccio presen- 
temente. Ma era mio dovere far svanire la Direzione. E poi vai meglio 
partire rincresciuto e con rincrescimento, che esservi spinto. La prospet- 
tiva di un mesetto di licenza a Torino e fors'ancho a Cimona mi sor- 
ride. Le ninfe dell'Elidano mi consoleranno di avere lasciata la sirena 
del Sebeto! „ 

Era amenissima la vita, infuori delle poche ore del Ministero. 
Buon alloggio, belle passeggiate a cavallo ed in carrozza, un confor- 
tabile Club ove conveniva il fiore della società, una società geniale 
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che accoglieva amichevolmente il Ministrino della guerra o molti amici 
che mi si serbarono sempre tali. 

L'ultimo telegramma ministeriale fu di Cugia che mi diceva aver 
letto il mio ultimo rapporto in Consiglio dei Ministri, che lo lodarono 
ed aspettavano con desiderio i ragguagli che avrei dato a voce. E 
l'ultima lettera fu di mio fratello: tt Pensa con qual gioia lessi nel 
giornale che ti avevano dato la croce di commendatore dell'ordino 
militare di Savoia pei distinti servigi resi nella Direzione dell' arti- 
glieria durante la campagna, ed oggi Ricasoli mi disse in Senato che 
il Re ti nominava Maggior Generale per ricompensarti del modo pre- 
claro col quale disimpegnasti le ardue funzioni di Direttore generale. 
.Quando penso che ti ho insegnato a leggere! (1). Fai veramente onore 
al maestro. „ Ed io leggendo la lettera di mio fratello pensavo che se 
non fossi andato sulle rive del Reno, trovandomi a Firenze, non sarei 
stato capo di Stato Maggiore d'artiglieria e nemmeno Direttore gene- 
nerale alla guerra, per cui né commende né gradi per merito di guerra. 
Avrei ripreso il comando del Reggimento traslocato in principio del 
61 a Napoli. Fui rimpiazzato da Bocca. Volevo dargli Caserta per re- 
sidenza, facendone una specie di Venaria Reale, ma egli preferì Na- 
poli, e lo collocai al Ponte della Maddalena. E poi e poi avrei finito 
al Comitato d'artiglieria. Mi fu dunque veramente amica la famiglia 
che m'invitò a quel viaggio. 

Il 2 agosto mi imbarcai per Genova e di là a Torino. 
Il primo giorno che vi fui, mi capitò come nel 48, quando dal 
campo venni a Torino per prendere la batteria; tutti si credevano in 
diritto di fermarmi e soffocarmi d'interrogazioni. 

Credevo trovare una situazione calma. Niente affatto. Si deblate- 
rava contre Minghetti, contro la cessione della Sardegna alla Francia, 
contro la pretesa napoletana che si trasportasse colà il Governo (ed 
io che venivo da Napoli non ne avevo mai inteso far parola), sulla 
lettera di San Martino, sulle ingiustizie ai Garibaldini, insomma trovai 
che non essendovi alcun motivo serio d' inquietudine, invece di go- 
ti) Correvano quasi 15 anni d 1 età fra mio fratello e me. Egli da giovane fu sempre 
seno e di famiglia. Aveva preso ad insegnarmi a leggere. Se facevo bene, mi disegnava 
soldatini; ed eran questi a cavallo, se faceva optime. 
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dersi quella buona quiete, si lasciava ai mestatori di agitarsi e tur- 
bare gli animi. 

A Rieasoli dissi che nelle Provincie napoletane v'era molto di- 
sordine e brigantaggio, ma nessuna idea di rivoluzione nò di reazione. 
Mi permisi consigliare di procurarsi qualche giornale francese e te- 
desco, il quale facesse conoscere le infamie dei briganti borbonici, fa- 
vorite dall'asilo Franco-Romano e la moderazione relativa dei nostri 
comandanti militari. 

La lettera di Napoleone a Persigny, se vera, provava quale im- 
pressione facevano le corrispondenze menzognere dei giornali legitti- 
mistico clericali che andavano a gara per farci credere feroci. Se si 
esagerava da parte nemica, dovevamo rettificare le notizie e rivendi- 
care il vero stato delle cose. 

Rieasoli mi ascoltò con benevolo interesse, e le pochissimo e ri- 
guardose sue parole sulle cose di Napoli mi confermarono quanto pochi 
giorni prima mi aveva detto Cialdini in Napoli. 

In quei giorni accadde in Torino l'orribile incendio di casa Ta- 
rino, nel quale perirono, il colonnello dei carabinieri Trotti, il mag- 
giore di fanteria Beaufort ed otto militari entrati in casa per aiutare 
a spegnere l'incendio. Precipitati in cantina per la caduta di solai col 
legname ardente, si vidde per un momento il colonnello Trotti ag- 
grappato all'inferriata della cantina, chiamar soccorso, ma rovinò 
nella fornace prima che si potesse liberarlo. 

Felice fu invece la coincidenza di poter andare a deporre al Tri- 
bunale militare nella causa del capitano B. dei bersaglieri, che ricor- 
dai poche pagine prima. 

Contavo andar passare qualche giorno nella villa di Cimena con 
mio fratello e me ne promettevo un soggiorno paradisiaco con quella 
compagnia e tranquillità, dopo tanto trambusto, quando Ougia mi fa 
avvertire di passare al Ministero perchè ha bisogno di parlarmi. Vado 
e mi sento dire che è necessario ch'io vada subito a Terni per surro- 
gare Brignone nel comando della colonna militare dell'Umbria. Cugia 
mi spiega che Brignone chiede di venir via. E malcontento del Go- 
verno, il quale non è contento di lui. Si lascia soprafare dai Francesi, 
manda sempre rapporti allarmanti, ai quali se si desse retta, si avreb- 
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bero noie col Governo francese. — a II buon Brignone, mi diceva Cugia, 
è di quelli che vogliono poter dire di aver dovuto subire T incarico 
affidato loro, e sulle prime rifiutano l'offerta, e cosi è capitato per la 
Sicilia. Della Rovere deve venire al Ministero, si è offerto la Luogo- 
tenenza a Brignone, egli disse sentirsi inferiore al grave incarico, e 
siccome premeva, si è scelto Pettinengo. Brignone, forse pentito ed 
indispettito che non gli siasi fatta dolce violenza, inette avanti motivi 
di famiglia imprescendibili che lo costringono ad un momentaneo 
ritiro. 

u Essendovi colà la tua brigata è naturale che il Governo mandi 
te a prendere il comando. Tu sai... tu sei... tu hai fatto... tutte dora- 
ture per far ingoiare la pillola. „ 

Subordinato dovetti obbedire, rinunziare alla villeggiatura e par- 
tire per Terni. Ma siccome attualmente sono indipendente da qua- 
lunque Ministero, non rinunzierò alla villeggiatura, e ci andrò, dopo 
aver licenziate queste pagine all'amico Rebeschini. Se Dio mi accor- 
derà tempo per fare, mente per ricordare e mano per scrivere, dirò 
più tardi ciò che mi è accaduto nell'Umbria per la guardia della fron- 
tiera e nell'Italia meridionale per Aspromonte. 

Milano, Giugno 1892. 
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